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PREFAZIONE
Diretta in forma di Lettera

• »

All* lllnflrifu% Marchefe

SCIPIONE MAFFEI.

llluftrifs. Sìg* Sig* Padron Colendifr«

COME niun* altra cofa ebbi

in cuore nella pubblicazione

di quella Raccolta* che di

giovare alla noftra Italia* con proc-

curare di dar vita* o nuova vita', a
molte operette di nobili Ingegni J che
picciole bensì di mole , non già di .

merito , rimafte per altro farebbq-

no (riguardo alla lor picciolezza) o
dimenticate , o fepolce, fenza che il

Pubblico utile e vantaggio ne ritraef-

fej così pure fin da principio in cuor

mi cadde d’indirizzare ciafcun mio
v

* 1 Ra?



Ragionamento 3 che in fronte de’

mièi Tòmetti mi venilfe fatto 3 ad
alcuno de’ noftri Letterati piu cele-

bri 3 i quali e per letterarie fatiche

già divolgatcj c per zelo del cornuti

nome Italiano troppo malignamente
da alcuni Oltramontani calunniato
cd oppreffo 5 fono 3 non che dell’

Italia y

Ornamento e fplendor delfecol nofìro .

Nè da cosi applaudito pcnfiero altro

frutto (per vero dire) io fperai 3 fc

non fe d’aflfìcurare per quella via da
ogn’infulro 'invidiolo l’onorato mio
intraprendimento 5 ficchè quanto fofs*

ella'da’clementiflìmi aufpicj della fua
Real Protetrice fatta più ve-

nerabile e illuftre 3 altrettanto poi
con la voce e con la penna 3 ove In-

fogno il chiedere 3 da’ primi lumi
dell’ Italiana Letteratura fiancheggia-

ta folle e difefa . In sì fatta dunque
deliberazione venuto 5 vo io conti-

nuando l’Edizione di quelle Operic-
ciuoJe ,* e il mettere infieme quello
fecondo Tomo 3 e il proporre d’ad-
dirizzarlo a Voi 3 Illufirìjs. Stg. Mar-



SftgKJJ

chefe 9 pollo dire lenza menzogna ?

che in me Ila ftato un folo pende-

rò : non tanto perchè ci èqui cola,

che pur riguarda la voftra perfona j

guanto perchè anch’io ben conofco

( e chi oggimai noi conofce?) a qual

alto fegno di riputazione e di gloria

fia giunto fra noi il voftrocelebratif-

fimo Nome 9 e quanto la voftra pen-

na fia da’ più lontani o riverita ? o

temuta . Io mi fo bene 5 e lo fa il

mondo tutto 5 quanto fiate voi ne-,

’rnico di lodi
.
ma non pofs’io per

quefto non far palefe a chi che fia

quella fontina venerazione e ftima 5

che anch’io con tanti altri 9 giuftif-

fiini ammiratori del voftro vafto fa-

pere 5 con tutta fincerità vi profeto

.

Giovami il dirne pur qualche cola *

poiché dir tutto non mi è perniefto

nè dall’ampiezza de* voftri meriti 9

nè dal breve giro d’ una Pjrcfazion di

Raccolta

.

Per veder quel che liete 9 baftadar

folo un’occhiata a quello 9 che ave-

te fcritto ì le pure può tutto vederli

in un’occhiata . Le voftre opere ad
*

3
onta
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onta d' ogni voftra modefìia parle-

ranno Tempre di voi > con una lode
tanto più pregevole 5 quanto men
contrattabile 5 e men foggetta a fal-

lirà ed inganno. Sono ormai elleno
trtonfatrici deir Invidia 5 e ben può
fperarft 3 che lo fiano ancora del
Tempo . I tanti e belli infegnamen-
ti 3 da voi dati al mondo nel voftro

dottiamo Libro della Scienza Caval-

leresca^ vi fan conofcere per un Ca-
valiere y ebe alla fortuna di nobilif-

fimi natali ha faputo mirabilmente
accoppiare dottrine nobilitine, on-
de voi più d’ogn* altro avete fmafche-
rato quel falfo onore 3 che 5 per tan-

to tempo e con tanto danno 9 dalla

comune ftoltizia teneafi per onor ve-

ro. La nobiltà de’penfierÌ3 e Je maf-

fime di foda Morale 3 che ad ogni
palio s’incontrano in opera sì dili-

cata 5 fono un vivilfimo fpecchio del

voftro bell’animo 5
‘ cavalìerefco non

men 3 che filofofo* e del pari gene-

rofo e Criftiano. Io non parlo delle

voftre coltilfime Ktme^ per cui ave-

re a maraviglia inoltrato 5 cheinftc-



me con le fevcricà delle fpecolazio-

ni più alce fa nel gentili{limo vo-

ftro Spìrito trovar luogo anche il bel

genio della Poefia 3 da voi bene fpef-

fò con tanta eccellenza impiegato 5

che a ragione vi fi conta fra i Rima-

cord più ilhrftri di quello noftro feli-

ciflimo Secolo. Ma pois’ io non par-

lare della voftra Tragedta » che uni-

ca ancor- fi mantiene a fronte d un

numero ptelso che innumerabile di

tante altre 9 da ogni parte della no-

ftra fecondilfima Italia in quella età
,

moltiplicate e cresciute ? Vivrà la

voftra Merope 5 finché vivran le Tra-

gedie 5 e fempre s’ammirerà il voftro

nome fra’ Tragici di primo grido s

avendo voi con una Tragedia fola già

ottenuto quel pofto digloria 3 che non

pochi altri piloterò appena acquiftar- ,

fi 3 non poche fornendone . Vorrei

ragionare pur anche della voftra Com*

media 3 come di tant’ altre voftre ope-

rette 3 maflfimaraente dell’ ultima 3

che ci avete dato depii Anfiteatri ; ma
il voftro ormai in sì poco tempo fa-

(nofifmio Libro deli* Jfliria Diploma* -

* 4 * fica *
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tìca a fe mi rapilce 9 e quafi a forza

mi fiacca da ogn’ altro rifleifo j tan-

ta è la luce c fplcndore 9 che da que-

llo folo rifulta . Oh qui sì pur fi fcor-

ge con evidenza 9 quanto mai Tem-

pre voi fapete vincer voi fleflò 5 c
quan t’ oltre s’avanzi il voflro faga-

ciflimo intendimento 5 in maneggian-
do ancora quelle flefsecofe 9 che pri-

ma di voi furono con tanto fludio

trattate da* più celebri Ingegni d’Eu-

ropa 9 e che non pertanto vi Jafcia-

te voi tutti addietro con la finezza

della vollra critica 9 e con la forza

della voflra penetrazione e fapere .

Io non ardifco di formar altro giudi-

zio di quello miracolo d’erudizione 9

dopo quello che ho pur letto nella

,
Biblioteca Italiana 9 che di frefco s’

è

cominciata a pubblicar in Gineura
da que’dottilfimi Giornalai. Soffri-

te ^ Sig. Marchefe 9 che io qui lo ri-

peta a me ilefso 9 ed a quanti trovan

piacere in ciò 9 che vi fa giuflizia ed1
-

appJaufò . Celui-ci ( dicono elfi nel *i-

( ferire il vollro Volume ) celui ci ed
« le fruii et une elude 3 qui a dentelè let

\

- - i
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ufages de TAntiquitè far les. quen on

trouve le motns de lumieres dans. les

> Auteurs 5 & .percè les objqmtès dont les ,

Origines des Peuples font environnèes .

On y rencontre a tous moment de non-

veIles preuves de la fagactà d' efprit de

fon Auteur » de fa facilitè a former les

plus heureufes 5 ou du moins les plus in*

r genieufes congeliurei $ & a les Iter en-

semble

-

y de fa dexteritè a expliquer les

Pajfages des Anciens qui peuvent avof

quelque rapport a ces corinetiu?e

s

3 dr

une maniere favorable pour elles 5 fans

qu tl poroiffe rien de forcè dans le Jens y

qu ii leur donne » ni dans l' application „ .

qu il en fait y rien de vulgaire ni de fu-

perflu dans P erudtiion qu il etale. Tout

y e/l oboifiy amene avec beaucoup d' art y

(y exprimè avec autant de nobleffe que

de precifion .
y -

Io fofpendo di favellare piu oltre
.

de* voftri ftudj, e de* vantaggi e lu-

mi da voi proccurati alla noftra Ita-

lia» per cominciar pure a darvi un

qualche conto delle cofc 3 che que-

lla mia picciola Raccolta compon-

gono» febbene da quefto ragguaglio
* e* ir»
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io non mi potrò prima Spedire , che
non mi fia forza di ritornare a voi

qualche volta 5 per rendervi quella

giuftizia, che tutta Italia 5 anzi la -

Letteratura tutta deve al voftro gran
merito.

Vengono qui in primo luogo tre

Lettere dell* Illuftrifs. Sig. Cav- An-
tonio Vallrfnìeri , grandifluno Ami-
co voftro 3 eh’ è quanto a dire uo-

mo anch’egli dottiflìmo - Il fogget-

to della prima fi è un fuoco fatuo,
che da certa donna 5 mentre di not-
te tempo in letto giacevafi 5 fu ve-

duro Scorrere Sopra il Suo medefimo
corpo Senza verun Suo nocumento

,

con maraviglia ancor del marito ,

che nel lerto ftefso trovavali . La
Seconda difeopre certa bugia , o fia

favola, intorno al Fuoco volante in-

cendiario , vedutoli anni fono nel

Territorio di Trevigi, che da un bel

cervello ad uno Scarafaggio lucente

infocato fii attribuita . La terza fi-

nalmente è indirizzata a Scoprire un
artifizio di certo Inghefe 9 il quale
con un adulterato Microscopio Ia-

cea

Di<

. (
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cca comparire nel fangue umano e
nell’ orina una varia c incredibile

quantità di vermicelli* tutte (com*

.

ei diceva) le malattie cagionanti.*

Parrà forfè a taluno * che Taf*

ferire a voi si fatte Lettere alfieme

con l’altra* che quelle fegue* fcrit-

ta dall’ Ulluftriflfitno Sig. Co: Jaco-

po liiccatì in difefa dell’ origine del-

Je Fontane > le tre difcrtazioni del

Signor Caffarel che mi fono Hate co-

municate dal foprallodato Sig. Val-
lifnieri* t T altra ancora del Signor
Abate Gtrolamì fopra un Moftro
fianiforme * che li trova in fine di

quello Libro* liano cofc non con-

venienti a* veltri ftudj : ma chi fa-

ptà * quant’ oltre li eltenda l’am-

piezza del voltro fapere * e come
ancora le Naturali e Filofofìche co*

fe occupano bene fpefso non poca
parte de* voltri penfìeri* vedrà quan-

to a ragione io m’abbia ciò fatto*

e me dall’ altrui accule difenderà .

E' celebre la bella voltra Lettera*

al noltro Signor Cav. Valli in ieri in-

drizzata* in cui la fempre macavi-
1 * 6 glio-
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gliofg origine de’ Fulmini palefatc ,

e con nuove offervazioni ed efanie

la voftra fentenza tutta nuova sì be- .

ne ftabilice 5 che mohiflìmi de’ Mo-
derni Filosofi l’anno abbracciata, e
pubblicamente ancora difefa , sì in

Roma , come in Lucca , c in molt’
altre Città della noftra Italia .

Il narrato finora riguarda il Filo-

sòfico : nè manca la ‘fua parte al

Filologico ancora > poiché l’una e
l’altra fpecie di cofe fono dalla mia

' Raccolta abbracciate .Voi trovere-

te una Lettera del fu Co: Camil/o
Sì/vejl/i , di gloriofa memoria . Il

Soggetto di quefta non vi farà alcu-
no , che noi confeffi di tutto voftro

• gufto > perchè fe in ogn* altra forte

di fttidio fi può dire , che voi affai

potete e valete 9 in quello dell’anti-

chità e della erudizion più recondi-
ta fi può certo dir , che regnate
Quefta io la debbo al celebre Signor
Abate Giacopo Facciolati , per cui
mezzo mi venne comunicata -dal
Signor Co. Carlo Silveftri , figliuolo
degniflìino delFilMre Co. Carni!- ,

lo .
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Io . Fu quella mandata dal fuo chia-
riflimo Autore a Monfignor Filippo
del Torre 5 allora Vefcovo d’ Adria*

( Prelato non folo all’Italia 9 ma
all’Europa tutta per la fua profon-
da erudizione ben noto ) e fu in
proposto dell’Ilcrizione 9 tuttavia ap-
parente ih Roma nell’Arco di Setti-

mio Severo 5 nella fpiegazion della

quale quello dotto Autore non s’

è

potuto conformare ai fentimenti di

Monfignor Fontanini . Come il Sig.

Conte non avea fatto quella lette-

ra 5 perchè vedette la luce > così non.
ci aveva egli

j

regi (Irata 1* iscrizione -

fopraccennata 5 come neanche T al-

tre prodotte da Monfignor Fontani*
nf }• ma toccando pur a me la fortu-

na di far dono al pubblico di Lettera
sì erudita e sì dotta 9 ho fatto Ram-
par Tuna e l’ altre fopra una copia 9

favoritami dal/ovraddetto Figliuolo

dell’Autore 5 che le avea con fom-
ma accuratezza trafcrirte •

Or eccoci alle flrette 9 nobililfimo'

Signor Marchefe . In riferir 5 quan-

to fcguc 5 mi farà pur forza di dir

qual-



qualche cofa di voi per quei più 9 che
non fanno mirar lecofe più in là dal-

la fcorza ì e qui ho bifogno della ge-
)

nerolìtà voftra 5 anzi di turca la mo-
rale voftra Virtù 9 perchè mi faccia

forte contro la parte peggiore della

• Temerità ed Ignoranza . Vico qui

prefso una Lettera dell’ erudito Ìli-

gnor Dottore Ciujepfe Bianchini da
Prato 5 Uomo altrettanto amico ed
eftimator giufto del voftro gran no-
me 9 quanto gli è mai delle buone
lettere 9 al dii avanzamento e fplen-

dore cotanto anch’egli a volita imi-

tazione travaglia • Diè moto ed ec-

citamento a quella uno fcherzo vo-

llro 9 da voi pur troppo a proposto
lafciatovi cadere contro 9 non dico

già tutti 9 ma contro gran parte de*

noftri Librai d’ allora 9 che al vii

guadagno inteli parea che a nuli’ al-

tro penfalTero 9 che a compiacere la

balla plebe 9 folo cofe da sfaccen-

dati pubblicando 9 o ( come voi al-

lora in piacevo 1 modo dicefte ) folo

la bella Margherita llampando . Cotal
motto 5 dall’ autorevole vollra boc-

ca

»

I

1

*
Digitized by Google



ca caduto , tant*è lontano , che o-

fcuratfe la glòria delle nodre dam-
pe 3 che anzi fervi maggiormente a
promovèrle i e tante bell’Opere %
dappoi ufeite alla luce tra noi, gran
parte fi debbono al tuono delle Te-

vere vodrc rampogne , che tutte di

mano in mano le nodre dampc, co-

me da grave letargo , (coffe e dedò.
Non è pertanto} che talmotto,nit-
tochè si falutare per noi > non potef*

fe Anidraniente e(Ter preio da quegli

dranieri , che la nodra Italia di mal
occhio rimirando , dudiano tutte le

vie di combatterla , e quando che
fia, con le Aie armi medefime oppri-

merla • £ chi può metter freno a*

cervelli } mallime quando il mal ta-

lento li anima e li fovverte? A di£

fipar dunque tutte quelle imprefiio-

ni men rette , che fuori ancora d’ o-

gni vodra intenzione poteano folle-

varfi contro la gloria della comune
nodra Nazione 9 cola ben fatta ho
io creduto il dar luogò nella mia
Raccolta alla Lettera del' Sig. Bian-

chini, la quale con iommo rifpet-

c.
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to dir voi e del voftro rimprovero fa-

vellando 5 mette in vifta folamcnte

quel piu 9 che di pregevole è ufcito

«in qtiefti- anni da’ Torchj Italiani •

Lungi poi dal fofpettare, eh’ ella po-
tere a voi recare alcun difpiacimen-

to , non che poi alcuna macchia al

voftro già chiari Himo Nome, n’hò
io anzi a voi medefimo .Svoluto tàr

dono , a voi pur anche indrizaan-

dò-con quella tutto ciò che com-
pone il mio picciolo volumetto . E
in che potria difguftarvi un’ innocen-

tiifima Lettera , che tanto vi rifpet-

ta ed onora , e che fino ad un vo-

firo fcherzo dona quell’ autorità c

quel pefo , che voi medefimo non
avete certamente voluto , .che ab-

bia ? E’ noto a chiunque ha fior di

fenno , eflere fiata mai fempre libe-

ra dappertutto la ragion degl’ inge-

gni? nè da altro freno dover elfi ave-
re nel lor ragionare od iscrivere , fe non
fe appun to quello, che ad ognuno dèe
mettere la ragione , ed una civile

modeftia ?* A confondere pertanto la

malignità , che fola può avere op-
poni-

Digitized by Google



penion men che giufta della voftFa
virtù , io attendo folo quel genero-
fo aggradimento , con cui io confi-
do 5 che riceverete quella mia umi-
le offerta, } nè punto opponendovi ai
lunghi rapportamene dell' erudito
Pratefe 5 che col voftro motto poco o
nulla anno che fare y fi vedrà final-

mente , che tutto il fuo lungo ri-

ferire combatte le nuvole 3 non un
Gigante.

In fatti voi parlafle in quell’occa-
fione della neceflìtà 3 che vi farebbe
d una miglior verfione di Dione 3 e
di Strabone 3 e però vi dolefìe 3 che
aH’edizioni degli antichi 3 e fingo-
larmente Greci poco o nulla in Ita-

lia fi attenda 3 mentre per altro in-

finite inezie fi vanno pubblicando •

Nulla ferve adunque per riprovare il

voftro detto tutto il catalogo 3 che
qui fi mette innanzi 3 poiché in efifo nè
pure un’ edizione di antico 3 e di

Greco fcrittore fi annovera • Per al-

tro 3 chi potea faper più di voi 1’ O-
pere ufcitc di tanti valorofi mo-
derni 3 e quafi tutti voftri Amici *



con tanta giuftizia da voi medefimo
ricordati e lodati , c quafi dilli con-
facrati per entro le voftre Opere * c
particolarmente nel Giornale xf Ita-

lia j a comporre il quale *appunto per
redimere la gloria d'Italia* voi orci*

tafte que’ valentuomini.

Siafi però vero , quant’egli dice

dell' Opere > che prima o dopo della

querela voftra vennero dalle note
uampe alla luce ; egli è pur troppo

vero altresi 9 cher fi fon defidcrate

gran tempo le buone Edizioni degli

Autori antichi , ed in ifpezieità an-

cora de* facri : ma quello defiderio

anch’egli comincia ora in noi a fcc-

marci 9 da che s’è cominciato a ve-

dere (qui fidamente in Venezia ) con
l’ Opere del gran Petavio e Sirmondo

quelle ancora di S- Bernardo e di S. Ci-

priano e quelle tuttavia,clic fi van con-

tinuando, come del Cala e del Bem-
bo, la Collezione de’ Concili del P.

Labbe ,
1*Opere Scritturali del P. Pal-

met 9 1* Opere di S. Agogno , -e la

grande Moria Bizantina già comin-
ciata ancor ella

.

Na



Nè voi vi rimanete per quello di

proccurar altrove 9 c nella vofìra Pa-
tria ancora 9 e col coniiglio e con
T opera 9 più d una bella Edizione »

Nulla dico de’ Volumi già ideiti per:

mezzo voftro 9 come le cofe di Gio- '

vangiorgto Trtffmo 9 e del voftro

gran Concittadino e Cardinale dei*

Norts 9 con altri Libri di non legger

ra importanza . Di grande afpetta-

zione fi è queiredizione 9 che voi
ora preparate dell’ Opere del gran
Caftodora , la qual fola può far co-

nofeere a tutti 9 quanto fia ingiufta

Taccula 9 che da alcuni Giprnalifti

di là da’ monti .fi principiava dare

all’Italia 9 quali che qui non fi fa-

peflfe far altro 9 che rifriggere F edi-

zioni oltramontane • Quefla 9 che
fotto i voftri occhi fi va lavorando 9

e quella pure 9 che cofti va avanzan-

do di S. limo 9 in cui avete voi tan-

ta parte 9 fmentirà la calunnia 9 e
farà ad etti conofcere 9 che ancor m
Italia fi fa imprendere nuove edito-

ri d’autori antichi 9 fenza punto in-

vidiar agii ftranieri le loro.
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Sem dunque 1* accennata Apolo-

gia a inftruzione di chi non è bene

informato di quanto fi va (Campan-

do .tra noi i nè. flavi alcuno , che

po(fa far credere a chi che fia voler-

' fl qui nè punto nè poco ofeurar lo

Splendore del bel voftro nome, qua-

i fi che da voi fiafi proccurato il dis-

pregio della comun noftra Patria ,

lenza fare alcun conto delle fatiche

di tanti onorati noftri Italiani.

Egli è ormai tempo , che io ri-

torni in cammino , troppo forfè a- -

vendomene dilungato il zelo del vo-
1

(Irò onore , e dirò pur anche del

mio j fe pur. in* è lecito di nominar-

lo qui dopo il voflro. Segue una Let:

tera del Sig. Co. Jacopo Riccati , già ri-

cordatodiTopraiedè 9 come ho detto,

in difefa del Libro del Sig. Valiifnieri

intórno all’ origine delle Fontane ,

contro Tefìratto, che di quello Libro

fi fece dagli Autori degli Atti erudi-

ti di Lipfla . Quella è una bella 5 e

infieme, dotta fatica , in cui alla fo-

da dottrina del famofo Autore s' ac-

coppia una vaghezza naturale di (fi-

le >
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le 5 che non fuol èffer propria 5 cfie-

delle gran menti . Impugna gagliar-

damente i Giornalifti ìuddetti 9 e fa

ben vedere 5 in quanti errori cada-

no gli uomini 5 quando anno la

paflfìone e l’ ignoranza per guida .

La difefa d’ Uderzo 9 contro quel-
*

li che affegnaron Pordenone per pa-

tria a Giovambatifta e Girolamo A-
maltei 9 è il {oggetto della Lettera

fuflfeguente . Autore n’è il Signor
Orazio Amaltei 9 ( ancorché in e(Ta

non abbia egli voluto Jafciar vedere

il fuo nome ) gióvane di molto fpiri^

to 5 e dagli antichi* Amaltei difeen-

dente i Io non mi farei certamente

fatto lecito di palefarlo , s’io non
Favelli veduto già {coperto dai Gior-

nalifti di Ginevra nel fecondo Tomo
della lor Biblioteca Italiana . Alcu-
ne Lettere e Poefie inedite di varj .

eccellenti Soggetti leggonfi, appiè di

quella DifTertazióne 5 e fra ^altre li-

na del voftro Veronefe Giroiamo Fra-

caftoro. >

Travali appreffo 9 la Vita di Pier

Jacopo Martello j
• fcritta d£ lui me*

*• de-
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Serva dunque l’ accennati Apolo-
gia a inftruzione di chi non è bene
informato di quanto fi va {Rampan-

do .tra noi s nè. fiavi alcuno , che

potfa far credere a chi che fia voler-

; fi qui nè punto nè poco ofcurar lo

fplendorc del boi voftro nome, qua-

4 fi che da voi fiali proccurato il dif-

pregio della comun noftra Patria ,

lenza fare alcun conto delle fatiche

t
di tanti onorati noftri Italiani.

Egli è ormai tempo , che io ri-

/
torni in cammino 5 troppo forfè a-

vendomene dilungato il zelo del vo-
1

fìro onore , e dirò pur anche del

mio \ fe pur in* è lecito di nominar-
lo qui dopo il voftro. Segue una Let-

tera del Sig. Co. Jacopo Rìccatì , già ri-

cordatodilopraiedèscome ho detto,

• in difefa del Libro del Sig. Vallifnieri

intorno ali’ origine delle Fontane ^

contro Tefiratto, che di quello Libro-

fi fece dagli Autori degli Atti crudi- I

ti di Lipfia . Quella è una bella , e
infieme, dotta: fatica , in cui alla fo-

da dottrina del famofo Autore s’ac-

coppia una vaghezza naturale di (fi-

le »



le 9 che non fuol eflfer propria 5 che.
delle gran menti . Impugna gagliar-

damente i Giornalai fuddetti 9 e fa

ben vedere •> in quanti errori cada-
no gli uomini 5 quando anno la

paflione e 1* ignoranza per guida..

La difefa d’ Uderzo 9 contro quel-
*

li che affegnaron Pordenone per pa-
tria a Giovambatifta e Girolamo A-
maltei 5 è il foggetto della Lettera
fufleguente . Autore n’è il Signor'
Orazio Amalte't , ( ancorché in ella

non abbia egli voluto Jafciar vedere J

il fuo nome) giovane di molto fpiri-

to 5 e dagli antichi’ Amaltei difeen-* *

dente . Io non mi farei certamente
fatto lecito di palefarlo , s’jo non
l’ avelli veduto già feoperto daiGior-
nalifti di Ginevra nel fecondo Tomo
della lor Biblioteca Italiana . Alcu-
ne Lettere e Poefie inedite di ‘vari .

eccellenti Soggetti Jeggonfi, appiè di

quella Diflfertafcióne 9 e fra t altre u-

na del vollro Veronefe Girolamo Fra-
caftoro. «

Travali apprelfo , la Vita di Pier

Jacopo Martello j
• fcritta da lui me-

*• de-
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. defimofino ali*anno 1718. 9 comu-
nicatami per mezzo del P. Lodoli

dal gentiiiflìmo Signor Giovannarti-
' co Co: di Porzia 5 al quale era (la-

ta inviata dall’Autore in efecuzione

del fuo progetto 5 fpedito da eflb al-

la maggior parte de’ Letterati della

noftra Italia » Avrei pur voluto 'con*

tinuar quella Vita fino alla morte del

fuo Autore 5 'feguita già fon tre anni

. in Bologna fua Patria > ma non aven-

do potuto avere le bramate partico-

lari notizie 5 neceflfarie per tal com-
pimento 9 in* è convenuto lafciarla

ufeir così tronca j come dal fuo Scrit-

tore e (oggetto fu a noiJafciata. Voi
non potrete non gradire con la ma-
gnanimità voftra y che fi trovi nel

mio Libro anche quella memoria di

quel valentuomo y che tanto fcriflè 9

, e nei fondo del fuo cuore venerò tan-

to il voftro ingegno e fapcre y fino a
riguardarvi come il maggior noftro

lume - La*voftra Merope^ tradotta or-

mai in tante lingue 3 era la (ola fua

invidia. Invidia però virtuofa y che

venia accompagnata da altiffima (li-

ma,



ma* che il faceva parlar mai Tempre .

di voi con. forrima ammirazione e
rifpctto . Tefìimonianza diqueftafua

'

fiima fen ha affai chiara in più luo-

ghi . A me giova il riferirne una 5 che
effondo forfè l’ultima * ch’egli ha
lafciata* è ancor più /incera e più
viva d’ ogn altra • Trovali quella in

una Lettera da lui fcritta a S. E. il

Signor Abate Marcantonio Conti *
e li legge fiancata in fronte del Ce-
Ja*e , Tragedia di quello dottilfimo
Patrizio Veneziano » ed è quella.
La Mcrope poi delMarchefe Maffoi

Patrizio Veronefe qual per Dio
.
gloria

non ha confeguìta ? E qui permettete

thè alquanto mi (fenda e mi sfoghi .

Potete voi credere * che alla paffieni
mia 9 cioè alla paffione di tale , che a
quefto componimento ha i miglior an-
ni dell età fita dedicati 9

~ piaciuto fia 9

che m ingegno in tante altre liberali

cuti e fetenze efercitatijimo prorompa

improwifamente in una Tragedta 9 al-

la quale debba io quafi rendermi vin-

to 9 e por così dire ceder l armi fenza
contesa ? Non certamente • Ma che che

Itt
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la $affione abbia in me co Juoi primi

impeci rìjvegliato 3 ha dovuto al fine

alla coscienza 3
all'ingenuità mia raffe-

gnarfi 3 ed ora dee tanto piu crederti

ftncera la mia confezione 3 quanto che

al lume duna verità conofciuta 3 fon-
taneamente fi fé vedere . £ non è già

che 3 appena tornato di Francia 3 l' accre

-

(cimento della fua meritata gloria non

prevedevi . AW/a nuova e piu copiofa

edizione 3 cta sì* ebbe in Roma de* miei

-
, mentovati Dialoghi fopra la Tragedia

, antica e moderna i* anno mille e fette-

cento e qutndeci 3 tal cofa aggtunfi 3 che

fa mantfejlo 3 me aver fin d' allora la

fua virtù mtfurata > ed eccone le paro-

le 3 che vi trafcrtvo 3 ficcome quelle 5

in coteHa edizione di Parigi 9 per

ejfo voi procurata * - non fono 3 e può

ejfere che la Romana edtzione dt la

da monti 3 e /<?«<? gli occhi votici non

. fia pajfata . AW fine dunque della fef-

fione feda fi
legge • Egli è d* uopo d

avvezzare il gufto del ^popolo a di-

vertirli di ciò 3 che giova al coftu-

me (
egli è come faprete il finto An-

notile 5 che a me parla ) e prega il

Cip*
f

\
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Cielo 9 che lungamente confervi il

Marchefe Scipione Maffei 9 di cui

non fu intelletto più amante della

verità 9 o che fi prendete men fog-

gezione delle pur anche accreditate

impofture . Tu fhai veduto nel filo

Trattato della Scienza Cavallere-

fca ec- e lo vedrai nella Raccolta

ch’ei fia facendo di alcune antiche

Tragedie 9 parte delle quali egli ha
già fatte felicemente rapprefentare*

e guai alle tue 9 s'ei ne compone li-

na fola . Sm qui la /lampa 9 a cui

dovrebbefi per lode delle virtù delT ani-

mo Juo ora aggiugnere quel 9 che il di-

vino Petrarca in altro propojito la/ciò

fcritto :

< » .

'

Stavafi tutta umile in tanta glo-
- ria .

»

» Ho detto queflo del Cavalier Vero-

nefe 9 perchè da quanto di quello buon

Tragico ferivo deduciate 9 me non me-

no fmeramente fcrtvere a vot 9 dal

quale pure la /Iella pa/fone dovrebbe

alienarmi»
* Forfè
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Forfè a voi più che ad altri parrà
proliffa una tale teftimonianza

* ma
jdoveafi pur ella qui riportare di-

flefamente tutta 9 affinchè fi ren-
defse fempre più nota quella altif-

fima ftmia 9 che nel fondo del
fuo cuore ebbe fempre il Martelli
verfo la voftra virtù : teflimonian-
aa tanto più vantaggiofa e più fplen-
dida 9 poiché è pofterio*e a qualunque
altra apparenza in contrario ; e poi
tanto più finceia e veridica 9 poi-
ché fu da lui pubblicata negli ulti-

mi anni della fua vita 9 ne* quali pa-
re che il foco dell’ età più viva fi

ammorzi 9 c refti più libero ri cam-
po alla ragione ed al fenno •

Ma ritornando al noftro pro-
pofito , io non vi parlo delle Dif-
fertazionì del Signor Caffetrel 9 nè
della Lettera del Signor Abate Gi-
rokmt fopra il Moftro raniforme 9

avendone accennato qualche cola,

abbaftanza di fopra • L’unica ope-
riccmola 9 di cui refta a parlarvi 9
fono le due Differtazionj del Padre
Maffe't Domenicano 9 nelle quali dcl-

Digitized by Google
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la nceeflxtà che ha la THeologia
della Matematica 9 fìdifcorre. Que-
lle videro già la luce in’ Venezia

in tempo che viveva il loro dotto

Autore 9 ma erano divenute sì rare

che non fe ne trovava cfcmplare •

Il perchè vedendo io 9 quanto fi

perdeva nel lafciarle in dimentican-

za 9 le ho fatte qui riftampare 9 con-

fortato a ciò ancora dal N. H. Si-

gnor Abate Marcantonio Conti 9

Soggetto di quel merito e di quella

dottrina> cne ben da ognuno fi fa •

,
J Giornalai d’ Italia, che nel Tomo
XXVIII. del Jor Giornale an detto

qualche cofa del P- Maffei 9 non an
fatto menzione di quefta fua fatica 9

non efTendo per la fua rarità giun-

ta per avventura alla lor cogni-

zione*

Dopo avervi dato qualche con-
tezza dell* Operette che trovanfì in

quefto Volume 9 altro non mi re-

ità che il dimandar a voi e a tut-

ta t Italia un benigno compatimen-
to per non averlo pubblicato prima

d’ ora, c con ciò foddisfare all* impc-
* l gnQ
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gno già prcfo di pubblicarne un
Tomo ogni tre mefi : poiché un di

quegli Accidenti 5 che preveder non
fi poflono , n’ è flato la cagione 9 e
fpero che per l'avvenire non vi fa-

rà alcuno 9 che di me lamentar fi

polTa . Vi, prego a continuarmi i

voftri favori 9 mentre di vero cuo-

re mi protetto
... ... I

Di V. S. Illuftriflima r

Venezia adi i« Maggio 172^,
. „ / i

\

: ri

«Tii , Vmìlìfs. Dìvotift. Obblig. Ser.>

D. Angelo Calogerà M. C.
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NOI RIFORMATORI
DELLO STUDIO DI PADOA

A Vendo veduto per la Fede di Re-
vifione , ed Approbatione del P.

F. Tomafo Marti* Cenuri Intfuifìtore nel

Libro intitolato ; Opuficoli Scientifici , e

filologici Tonto IL non v’ elfcr cos* alcuna

contro la Santa Fede Cattolica ; e pari-

mente per Atteftato del Segretario No-
ftro, niente contro Prencipi , e buoni co-

stumi , concedemo Licenza à Criftoforo

Zane Stampatore , che polli eflfer Rampa-
to , oflervando gli ordini in materia di

Stampe , e presentando le Solite copie al-

le Pubbliche Librarie di Venezia , e di Pa«

doa

,

Dat. 7. Aprile 1719.

£ Gio; Francefco Morofini Kav. Reff.

I Andrea Soraozo Proc. Reff.

f

Mgoftino Cadaldini Segretario

TRE
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TRE LETTERE
DEL SIGNOR C AV.

ANTONIO
VALLISNEKI

3*. 7*. V. di Medicina, nell’ Unhcrjìtàl
di Vadova .

Sopri alcune cofe di Storia naturala <

e di Medicina*
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« • *

LETTERA
Scritta a fua Eccellenza il Signor

D. Carlo Filiberto d’ tfte

March, di Lanzo &c.

ECCELLENZA.
*

S
E tutti i Principi , e tutti i Gran-

di della noftra Italia foffeto do-

tati di quel magnanimo fpirito »

di quel nobile talento , e di quel fer-

vido amore verfo le Lettere ed i Let-

terati , che con raro efempio nell’ Ec-

cellenza Voftracome in propria fede Eccei-

foggiornano) non avrebbe che invi-

diarc a tanti Mecenati antichi dalle e 1» 116,

penne più famofe ne' vecchi fecolice-

lebratiffimi , ed a tanti generofi Eroi

,

chene’Paefì una volta barbari, ora

dalla virtù ingentiliti , fono il decoro

de’ loro Stati , l’ornamento dell’ età

fua , la gloria di fua nazione , e la for-

tuna di que’ felici ingegni, che por-

tati dal genio, e dalla natura all’ ac-

quillo dell' Arti belle e delle Scien-

.* A z zc ,
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4 x Lettera

ze , trovano pronti i Mecenati , che
loro afliftono, e con premj e cono-
nori animandoli , fanno godere quell'

V ozio beato , eh’ è premio del meri-
to e della virtù , d’ogni bene, s’ è
conofciuta e protetta , fecondiflìma

difpenfatrice . Voi avete faputo u-
nire alla Nobiltà dell' infigne e pu-,
ro Voftro antichiffimofangue la no*
biltà delle Scienze ,• che ne’ più il-

luftri Collegi della noftra Europa
avete acquiftato , e che continua-

mente collo Audio di ottimi e fcel-

ti Autori , con oflervazioni e con
cfperienze andate Tempre accrefccn-

do, e per così dire, dolcemente ai

-

Prero-

l

attancJo ; yQ j che cj£ non 0ftante

j* su avete a fuo tempo impiegato il gran-
ccel

* de e generofo Voftro fpirito nell'

Arte militare , volontario illuftre

guerriero ne’ partati atroci combatti-
menti fotto le gloriofe Infegnedelt*

Auguftiffimo noftro Imperadore Re-
gnante : Voi che ne’ politici , e ne* più
ardui maneggi avete fatto conofce-
tc la Voftra prudenza , la Voftra mo-
derazione , e profondità dell’ inge-
gno Voftro, da’ Voftri favillimi An-
tenati ereditato , e ch’io preveg-

go

i

t

. • l
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Intorno di Fuoco lambente

gò deftinato Tempre più in avve-

nire ad imprefe magnanime, e ad

affanni gloriofi . Voi nulla di

grande , e nulla alla virtù fpet-

tante in mezzo a tanti fpinofi af-

fari perdete di vifta'j nè mai di

fapere contento , cercate Tempre

di più Tapere , afcoltando volen-

tieri , me con fortuna prefente

e delie più ardue cofe parlante.

Io fcioglimento de’ più fcabrofii

Problemi, e la fpiegazione de* più

intrigati e pellegrini Fenomeni
della natura. .Godefte jeri di udi- Moti-

re un plaufibile difmganno, e la fcri-^

vera cagione di que’ funefti inccn- verc *

didrj 'volanti fuochi , i quali ne-

gli anni paffati con orrore e con
danno dirotte tempo dall* arido

Aiolo del Trivigiano eTcendo, le:

umili cafe de’ poveri , coperte o
tèflfute di paglia , in un batter d*

occhio abbruciavano. Ora mi vie-i-

ne in mente di porre fottolapnr-
gatiffima vifta dell* Eccellenza Vo-
lerà un* altro fuoco più terribile

che nocivo , il quale eccitò una
giufta timorofa apprenfione in un*

oncfta Donna, che credè in letto

A 3 ìh-



£ Lettere

infiemé coi contorte di miferamén-

te incenerire . Eccone la Storia

fedelmente trafcritta da una Let-

tera a me indiritta dal Sig. Dot-
tor Carlo Mazzucchelli , Medica

celebre in Milano * e mio riverì-

tiffimo amico..

Nar .
• Una Signora, dice, da mepo-

razio- c
>
anzi curata pet legger malat-

ea'fo

41

tia, in una notte fui bel dcldor-

Fuoco m *re ^ ^ent^ come dolore in un
fopra braccio nel fito- vicino alla giun-

Don- tura della raana , il qual dolore
na * fu tale, che la rifvegli 5, ed aper-

ti gli occhi , vide una fiamma fo-

• pra il letto , e appunta (opra al fua

corpo . A tale vifta inorridita fi

pofe a gridare , alle di cui grida

rifvegliato il marita vide aneli’ ef-

fo la ftefla fiamma , che fopra il

corpo della moglie reftava acce-

fa , in modo che col fuo lume ben

diftinguere faceva la coperta , ed

il letto , e gli altri oggetti della,

ftanza. Spaventato anch’ effo , non I

fapendo tutto in un. tratto , fé

vero fuoco nel letto appiccato , o;

fe altra cofa folle, incominciò col-
(

le mani e colle coperte, come a.

vo-
|
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Intorno al Fuoco lambente 1 ~j

volerlo foffogare , ma ecco ché

nell’ avventarle contro le mani

la fiamma fi ritira , e nel ritirar

le mani torna la fiamma ad ac-

codarli . Se la minaccia da un la- e®*.

-to ,
quella fogge dall'altro 5 fe

verfo quello gira il braccio, clla fatuo *

al primo fito ritorna ; tanto che

durò in quella lotta quali un mez-
zo quarto d'ora , in cui tanto li

dibattè, e tanto Sventolò, chela

fiamma fcomparve , reftand«j i

buoni coniugati alPofcuro, pieni

di orrore e di maraviglia , per

non la pere , cola mai folle Hata
una tale da lor .creduta vilione.

Non capivano, fe folle fuoco dal

Cielo venuto, oppure dal Purga-

torio afcefo infieme con qualche

anima , che ricercali il loro fuf-

fragio , e così andavano lo {pa-

vento aumentando con certi vani

dubbj di que’ , che foole l’ incauta

femplicità fognare. Ma
Oauantum cft in rebus inane 1

. La leguente mattina ( fegue a SJJJT

narrare il Sig. Carlo ) mi manda- j® 11

rono a chiamare
,

per confultar co per

meco, fe qualche rimedio conve-
|£or

“'

A 4 niva
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8 Lettera “

ni tfà j per opporli a’ mali effetti

che molte fiate fogliono da un
Improvvifo terrore produrli : ma ,

per dir vero, quanto eglino nell’

cfpormi le circoflanze di quello

gran cafo fi cruciavano, altrettan-

to a me veniva voglia di ridere,

immaginandomi quello bel gio-

co , e per ifcherzo andava effolo-

ro interrogando, fe da un tal fuo-

co erano rettati fcottati t ovvero

fe qualche ardente calore fcntito

aveano , o fe le coperte o le

lenzuola annerite sperano e affu-

micate, al che come ognun può peni-

fare , negativamente rifpondevano .

Avendo poi compaffione di loro ,

per non tenerli più oltre fofpefi »

incominciai a fpianar loro 1’ al-

to millero della lor creduta vi*

fione.

savia Dilli loro eflere quella tfri£

nfdèi fpecie di fuochi fatui , che pro-
™edU priaraente da’ Filofofi fuoco lant-

hente fi chiama , ed cfferc cofa rara
fi , ma non cofa nuova . Gli fo-

venne in quel punto di quello ,
che defcrivc Virgilio, vednto in-
torno alla tetta di Afcànio :

Ecce
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Intórno di Fuoco lambente '.

gi

Fece levis fummo de 'verticù

'vifus Itili

„ Fundere lumen apex , tattu-

que innoxia molli ‘

3> Lamiere fiamma cornai , O

*

circum tempora pafei

.

x

Narrai pure, quanto gli Storici

di Aleflandro Magno raccontano

,

che nell’ardore delle battaglie fu'

veduto gittar fcintille il luo cor-

po , ©del Cavallo di Tiberio ,

dal di cui capo era fiata veduta

efeire una fiamma accefa . Ma Te

di quefte cole dubitare aveder po-

tuto, filettandole sforzi difan-

talìa poetica , oppur di quegli

ftrepitofi inganni , che Grxci*

mendax xAudet in hijìoria , non era-

no poi da metterli in mala fede -

tanti altri medici Autori , che di

fomiglianti fenomeni fcrittoavea-

no , de’ quali ne tralafcia il rac-

conto.

Pattai in fine a render qualche Cagio.

ragione della produzione dell’ ac- qìei

cennato fuoco , riflettendo edere

quella Signora giovane e di cor-

poratura aliai, pingue , e che la

ftanza , in cui dormiva , eflendo

A 5 1«^
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ao Lettera

laftricata di mattoni ordinarj , fa

adacquata la fera avanti , c poi

tenuta ben chiufa . Rifletteva in

fecondo luogo alla tralpirazione

'eh’ efcc da un corpo pingue , in

cui vi pofla eflere ftata qualche

ftraordinaria agitazione degli fpi-

riti, la quale unita co* nitri dell*

aria, di qualche porzione fulfurea

de’ mattoni impregnata » R’accen-

delfe, e cagionale quella fiamma
leggera ed innocente , che fervi

di (pavento 5 non già di danno.

Riflef-
^*cco » Dottiffìmo Sig. Marche-

fioni fe , tutto ciò che l’erudito , z

noftr» {incero amico mi fcrifle , fopra cui
^uco- m j pjace far di paifaggio alcune

ponderazioni, e apportar altri ca~

fi confimili , o di altri alquanto

diverfi , ma però naturali , o da.

fe nafcenti fuochi o fplendori y

per far vedere effcre ftata , ed.

cflere la natura fempre la ftefla r
la quale in ogni tempo , e in ogni
luogo sa molti e fovente rari ef-

fetti produrre
, per efempio delT

umano ingegno, e per gloria del

filo Creatore, che pare aver rin-

chiufo in ogni corpo creato la lu-

ce?
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' Intorno diverfi Fuochi lambenti . i%
ce , che a tempo e luogo fi fa

vedere, e che par l’ anima univer-
sale del mondo , o lo fpirito di

tutto , fenza la quale ogni cofa

langue,einun tenebrofo ignobile

ferale abifio ci ritroviamo. Tre Quan-
fuochi ci deferive il divino Plato- fi

j*

ne , il fuoco , che rifplende e non fpede

' abbrucia
, quello , che abbrucia*^?'

e non rijplende , ;
e quello

, che rif-

plende e abbrucia
( a ) lo chefpie-

garono i Filofofi delle antiche
ìcuole col nome di Luce , di Fiam-
ma , e di Carbone accefo , e
feguitato venne da Ariftotile , e
da altri valenti Maeftri . Alcuni
però de* noftri moderni, fondati
lull’efperienza delle cole, diligen-

tiflima e più ficura indagatrice,’

pretendono di far vedere non
eflere i raggi della luce, e parti-

colarmente del Sole (qual qualfi

fia) fe non un fuoco anch’eflò F[10-

abbrunante , in minutiflime par- co dei

ticelle divifo, e dall* alto alla baf-
Soc *

fa terra (non fi sa ancor come)
* A 6 velo-;

(*) hn
'

lS Inani (J non urtns ,
tu (al mn Uf»

ttm | urliti gy luttm ,
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iz • tetterà

velociflìmamente cacciato e vi-
brato , le quali nello Specchio uxo-
rio (a’noftri giorni di mole ftra-

ordinaria e mirabile fattura in-
ventato ) raccolte , unite , e ver-
fo cjuattìvoglia materia più dura
e piu remittente , terreftre o me-
tallica ripercofle , c riverberate ,
detto fatto gl’ incenerifcono

, o
fondono , o ftritolano, o in aria
sfumare fanno , come dall’efpe-
rienze fatte prima dagli Accade-
mici del Cimento in Firenze, di-
poi dalla Regia Società di Pa-
rigi e altrove li puà facilmente
comprendere (*). Ciò non ottan-
te c Tempre vero , che ci fono cor-
pi lucenti e non abbruciami , e
ne meno leggermente abbronzan-
ti , e in tutti e tre i regni del-
la natura 1’ occhio e la mano ^
metti non ingannatori glifcuopro-
no. Eccone alcuni efempli, oltre
Rapportato dal noftro Sig. Maz-
zucchetti

, per confermazion del
medefimo.

Nar-
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intorno diverft Fuochi lambenti . j ?
Narra il Sig. Ezechielfo da Ca-

ltro in un fuo Libro , titolato Irnis
lambens (Tc.

( 4 ) come la NobiI
Signora Calandra Borri

, moglie
del Nobile Sig. Gian - Francefco
Rambaldi

, Patrizio Veneto di u ^cen*

età confiftente
, d’abito di corpo ÙL

da

mediocre, e di temperamento cak
donna*

do ed umido
, avea quella par-

ticolare proprietà, che ogni vol-
ta eh era con un panno lino nel-
c membra anche leggermente fre-
gata

, o ftropicciata
, fcappava-

n
? d

f V u
£Ic Scintille di fuoco rif-pkn

,

drfr> e a ^cunc volte con

mentir
9
j
d °gnUn° faciI*

mente IcnCibile
, 'da cui s’ alzava

iovente ialino la fiamma
, ma in-

nocente e fenza alcun danno, co-me da un’efalazione refinofa o :

fulfurea accefa in aria nell’orror
della notte

, e quali come fella
cadente, o come fuoco fatuo , ra-
dente terra. Pativa un’invecchia-
ta emicrania con caduta di capei-

li*-'

fiori* ?*faJlr0 hmitn: Afe fji.
'**• *'• r,m"

Digitized by Google



Lettera .

li frequente, e fu foggéttaalyfao-

re muliebre , ed a’ copio!! antici-

pati lunari tributi . Non fu mai
da febbri affalita, e difficilmente ,

.
e affai di rado fudava

, quan-
tunque di rara teffitura , c di un*

abito molle e dilicato ella foffe.

Quello fuoco ne’ luoghi folamen-

te ofcuri , o in tempo di notte

veder fi potea , nè cofa alcuna

benché infiammabile accodata ,

forza avea di accendere o di ab-

bruciare . Pone il fuddetto Auto-
re anche quello trai fuochi lam-
benti , il perchè fenza danno le

vicine cofe lambiva

.

Servio Tulio di Corniculano
e di Ocrezia fchiava figliuolo ,

fu al dire di Plinio il giovane
ÌThm- ( a ) ignibus notior

,
quam feeptrq ,

^^imperciocché , is cum in domo
il ca- Tarquinii Trifci educaretur , flam-

ma Jpectes ejus caput amplexa efl .

Lo lleffo a Lucio Marzio
, Ca-

pitano di due eferciti, effere ac-
caduto fcriffe Valerio Mallìmo,

cui

l.ib. dt Vìrlt Jìlujlr

»
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intorno a diverJiFuochi lambenti. 1 5
fui fiamma ex capite , dum con*
cionaretur , eluxit . Il Cardano

( a )
pone fra’ miracoli umani l’effer

e/cite fcintille di fuoco per anni
tredici dal capo di un Monaco
Carmelitano > ogni volta che i

capelli co! pettene verfo V occipite

ripiegava : lo che Gio: Fabri ,
celebre Chimico , narra eflcre

pure ad una fanciulla accaduto,
e io Scaligero in Parigi ad una
Nobile Caumonzia » Altri cali

confimili avrà potuto V* Eccell.
vedere, inTommafo Battolimi*
Luctjlnimalium CTV.edia altri ]\a~
pfodi c compilatori dì ftravagan-
ze , che tutto per lo più lenza
feelta ferivano, mefcolando il ve-
ro col falfo , e la purità della Me-
dica e Naturale Storia dolcemen-
te imbrattando

.

Che dagli occhi d’ alcuni efea-

no faville di notte tempo viabi-
li , e che con chiara luce i corpi

circolanti facciano diftinguere ,

pe fono piene le Borie* Fra que-

lli

C.O IH). Vili. Cap. 43, il Rtrttv Varititt e * -s
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16 LetttrA'

Ai è celebre Tiberio Cefaré; cò-

me narra Svetonio , il quale nell*

atto di rifvegliarli tutto vedeva ,

ma poco dopo le tenebre Io offet-

fcavano j lo che accadeva anco

ad Augea da Apollonio inter-

Luce prete celebrata * Il Padre Bajolio

te

C

da*
ne^e ^ue 'Prelezioni riferì-

gii oc- Ice lo fteflo di fe medeGmo , lo

mani
1

.' che pure di loro Aeffi raccontano

il Liceto ed il Cardano . Una
tal cofa notano i Conimbricenlì

(a) di un certo Cittadino diBri-

gance, il quale nelfe più alte te-

nebre tutto acutamente diftingue»

va . Ne’Giornali di Parma, dai

celebre Padre Abbate Bachini

mio rivcritiffimo amico già com-
pilati, vi è JTftoria di una gio-

vane , la quale in mezzo alle più

nere notturne caligini ogni più mi-

nuta cofa nettamente diftingueva ,

fopra cui varie erudite diflertazia-

ni compofte furono , del che altri

efempli ne apporterei , fe non fa- j

pelli elTere' tutti ali’ immenfa crit-

dizio-

C a) Lib. j. Ai Anima i

/



Intorno alla luce degli minimali, ij
dizione dell’ Eccellenza Voftrano-
tifiìmi

, a cui nulla di più recon-
dito e di più infigne nafcofto vie-
ne. Conobbe anche Fiatone (a)
quello innocente illuftre fuoco efcir

dagli occhi degli uomini
,
quando

cercando la cagione della noftra
villa , ci Iafciò fcritto : Ignis illius ,

qui non urie quidem
, fed illumi-

nando fua'viter diem in'vehie mun-

do
, participes oculorum orbes Deos

fecifle, O' intimum nojìri eorporis
ignem

, Jìquidcm hujus ignis ger-
manum Jincernmque

,
per oculos ema-

nare •voluiffe *

Ma non folamentc quello fuo-* *- u<
ì
e

co fcàppa qualche volta dagli oc- «rcclìl

chi degli uomini, ma per legge SL
di natura in tempo di notte vi- M *

libile molto
j per Supplire a’ loro

bifogni, da que’ degli animali fe-

rocemente- e Tempre sfavilla'. So-
no appreso d’ ognuno cogniti gli
occhi feroci , e di un incognito ter-

rore apportatori de’ Lupi , co-
me anche de’ Gatti , de’ Topi

•
v

• mag-

" 1 1 i iirnmmmmmmmmm»

(f) In Timaro,
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l3 Lettera,

maggiori e minori degli Sco-

iattoli , de’ Ghiri , delle Civet-

te o Nottole , de’ Gufi, de’Pi-

piftrelli, e di altre fimiJi nottur-

ne beftie, delle più minute vora-

ciffime predatrici. Vidi ancor io

giovinetto , nel paflarc che feci

per neceffità in tempo di notte,

e nel bel cuore di un nevofo in-

verno, per certo bofeo che del

Fracajfo fi chiama, un Lupo di

fmifurata grandezza lungo la via,
il quale quantunque loffi a ca-

vallo e col mio fervo armato, im-
mobile nulladimeno. e temerario
in un certo laterale fentiero mol-
to vicino fermoffi a fido e tor-

vo guardarci , non piccolo timore
nell’animo nofìro eccitando.

Vox quoque Marin

Ja*» fugie ipfa:

è ben mi ricorda , che molto chia-

ro il mufo , la fronte , e tutto il

feroce capro Leppi diftinguere . Mi
venne allora in mente quel trito
proverbio , che la fame caccia il

Lupo dal bofeo, e di notte tempo
lo fa ardito anche degli uomini

- — affalitore-, Laonde immagini l’Ec-

cel-
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Intorno allatuce degliAnimali

.

15»

cedenza Voftra , felpronato il Ca-
vallo predo dal temuto pericolo

mi liberai* M* avvidi allora con
qual ragione gli antichi confacra*?

to aveano il Lupo al Sole, chia-

mato Lycon, e perche una Città

della Tebaide ì^ycopolitana appel-

lava fi , imperocché cont egual re-

ligione, per la nativa luce d* en-

trambi , Apolline ed il Lupo
adorava «

, Anche il mare ha i Tuoi viven-

ti > che nella notte rifplendono,

fra i quali ci è la Lucerna, così

chiamata per Io fplcndore, che in

mezzo alle onde getta , e ci è il

Dattero di mare, che non è altro,

fe non una conca bivalve , la qua-

le fin dentro i duri marmi s’in- luce

trude e annida , ch'ebbi da un

amico , e che confervo nel mio Mu-
feo * Tanto di lucifero fugo ab-

bonda , che lì vede , lucere in ore

mandentium ,
lucere in manibus , at-

que etiam in Jelo atque vefie ,

decidentibui guttii , ut proculdu-

bio pateat ( fono tutte parole di

Plinio) fucci illam naturane ef-

fe) <puam mtremur etùrn in torpore .
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Così il pefce chiamato Luna ì
detto daFrancefi Bcttt

, per tefti-

monio del Gefnero, pare che in
mezzo le acque arda e divam-
pi , ed il pefce Milvo

,

per offerì

vazione del Rondelezio , alla fog-
gia di una bragia anche morto
sfavilla . La Mentala marini, la
quale da alcuni Tenna, e da’ Pe-
satori Tenis pinatus detta vie-
ne , ha le ftefle Iuminofe preroga-
tive , di cui vedrà 1* Eccellenza Vo-
lta la qualità e la defcrizione
nel Rondelezio . Nel mare Sarma-
to o Germanico

, nel Mediter-
raneo, nell’ Adriatico

, e in tanti
altri mari è quali incredibile la

quantità de’ Pefci , de’ Zoofiti-,

o Piant-animali , e infiri degrin-
. fetti, che dentro le acquei cfuo-
ra cavati a maraviglia rifplendò-

no , non mancandovi nè meno lu-

minoll viventi , delle vere ftelle

nella figura e nella luce gentilif-

firai emulatori.

Infetti non invidiano a niu-
infct- no i fuoi fplendori . Abbiamo in
c<

* quefta ftagione famigliari le Luc-
ciole , che di notte tempo Multa-



Intorno alla Luce degli Animali* % i

no i noftri campi , ed il famofo

Cuccuios , o Coccojo dell’ Indie ,

defcritto datanti, e particolamen-

te dall’Herrera e dall’ Aldrovan-

di, che ne fa piena fede * Ma giacché

fo
,
quanto diletto e quanto fón-

do abbia l' Eccellenza Voftra nell*

idioma Francefe, lenta con quan-

ta proprietà e bizzarria il Bar-*

tafio , celebre Poeta di quella ele-

gantiflìma Nazione , lo deferiva (a)
n

,
* • . » 4 * * »— $ •

i, Defìa V ardent Cucuge , ctUf-
pagnes noumelles

Torte deux feux aut fronti

.
ì* & deux feux fons les ailes ,

j, V diguille du brodeur , aux

. I rais de ces flambéaux ,

j, Sonniant d' un lich J{oyal l

. chamarre les rideaux ,

li Aux rais de ces brandons "• r

_

durane la nui£l plus noire %

,, V ingenieux tourneur polit en

... * rond l' hyUoire ,
- •

„ A fes F^ais l' ufuricr reconte

,
v fon trefor r ..-f

•oi I . V ) l 1 , ì . . . 3i > .

I

O .
t

• :
• •

•j • r>
, , .- !!.. !

F" 'I WW » H«
:

* * .
* « I . * i -

»

c i

}

Giornata s- «Iella griffa Settimana veri, 741 *

Digitized by Google



ti •

‘
' lettera ’

,, ^ V efcrivain <ort+

, diiit la fiume d’or* .;

Non farò menzione de’ Fosfori

yosfb- artificiali , i quali da’Filofofi e Chi*-

fizlail!
m,c * Sperimentatori al giorno d’

oggi in più maniere fi fanno, ef-

fendo già noto quello , che fi fa

colla pietra Bolognefe , col Mer-
curio , collo Spirito di vino , coli’

orina umana , e; con altre mate*
rie ingegnofiflimamente manipolate

al bujo Splendenti
,
giacché tanti

nel regno della natura ne abbia-

mo, che ballano, dirò così, per

corteggiare , e illuftrare il raro

MilaneSe Fenomeno.
Sa ognuno , che molti legni

fracidi , e porofi la notte maravì-

glioSamente lungo le rive rifplen-

i^Let^000 »' ed Olao Magno, el’Ov-
sni

. .viedo raccontano * che ne’ paeli

Settentrionali , e negli Americani

tanta copia c di tale lucidità fe

ne ritrovano > che i viaggiatori

notturni per non errar nella via,

fe ne fervono , e colui che fa lo-

ro la guida , fe ne lega* un pezzo
fui dorfo

, acciocché con piede fran-

*
- > co.
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Intorno allaLuce defuochi Fatui. 1 51

co, e fenza paura d’inciampi Iq

fcguano. - f

Manifefti anche fono i fuochi

chiamati fatui o lambenti, e tan-

te ignite ora innocenti, ora in- Luce

focate e dannofe materie , che d
c

e^;
fieli’ aria fi ammirano

, di al- tuì.

cune delle quali aflai ftrepitofe

ne fono teftimonj i naviganti *

che chiamano col nome di Ca

-

fiore 9 Volluee , ed Elena , del-

le quali Tenta Voftra Eccellen-
za ciò, che ne fcriffe Plinio . In
antennis navigantium

, dice, aliif-

que navium partibus
, feu 1vocali

quodam fono inftftant , ut volucres
fedem ex fede mutante* : grave* +
cum folitaria venere , mergentefqut
navigia , CTfi in carina ima decide-
rint , exurentes : gemina autem

/aiutare* , O' profperi curjus pra-
mencia

, quarum adventu fugati di-

ram ìllam ac mtnacem , appella-

tamene tìelenam ferunt y O* ob id
"Poiluci > %r Caftori id numen affi- -

gnant , eofque in mari Beo* invv- • J; *

. Quell’ ufo antico o abufo è
ancor vivo appreffo il volgo de*
Marinari

, i quali mutato jnomé
vene?
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Fuochi venerano quefti fuochi fottó nómè
re. di 5*. Telmo o 9. Limo , c S» Cla-

ra o Chiara , che per vero direi

non fono , fe non fuochi fatui , e,

- qualche volta quello detto S.Ele-ì

#><t ha un non fo che più di fatuo }

- come quelli che nel Trivigiano

f
li anni feorfi le cafedi paglia ab-

ruciavano , fe è vero ciò, ché

ferire Plinio, V* fi in carina ima

deciderint ,
exttrentes» Quefti fa-

cilmente nel mare fi generano, of-

fervandofi nelle tempefte , che dall*

f urtarli quell’ onde falfe infieme sfa-

villano per i bitumi , e zolfi , é

fali , de’ quali abbondano , e che

uniti al nitro dell’ aria facilmente!

portano accenderfi ed avvampare

.

„ E che diremo de’ fuochi fatui i

Ut lambenti ,
che ne’ cemeterj , ne”,

prati ,
ne’ luoghi , dove fono ferì

guite battaglie, ovvero omicid/,
1

o in certi pingui terreni appari-

scono
,
giudicati da’ meno accor-.

Fuochisti o fuochi . del demonio, o ani-

t£JS * J»e\ erranti » che dal Purgatorio

éfeite ajuto da’ viventi alle loro

pene ricerchino ? Sono tutti
,
più

S meno, della natura di quello

che
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Intorno la Luce de*fuochi Fatui ; iy
che (opra la Donna Milancfe in

letto giacente veder fi fece, cioè

pure e fot til iUìme efalazioni pin-

gui , o fulferce, che da’ eorpifcap-

pando, e nell’aria incontrandoli

con particelle nitrofe con tale mo-
to e tali circonftanze vengono
difpofte , che come chiara luce

( dall’ effere o materia fottile agi-

tate ) ma rara leggera , nè offen-

dibile facilmente apparirono , e
ne’ circonftanti più terrore, che
dannofoglioso generare. Che quel-

lo della Milanefe dell* indole me-
defiraa folle , fi può fenza minima
ombra di dubbio facilmente com-
prendere dall’indole o natura de*

fuochi fatui , i quali ne* fuddetti

uoghi apparifcono,* imperciocché

nè meno effì fcottano , o abbrac-

ciano , feguono il moto di chi lo-'

ro vicino s’ accolla -, volando avan-}

ti fe il paffaggere fegue il fuo

viaggio , fermandoli fe fiferma,

e dietro correndogli: fe fugge, e
fpinti o refpinti ubbidifcono all*

onda dell’aria, in cui nuotano:
Eccoli dal Cardano egregiamente
deferitti

,
per offervazion del Min

Opuf&li Temo II* B



26 i Lettera * -

zaldo. Quis, qui naturale* tanfo*

non norit , non admireturignemhunc

fracedere fequentes, fareque cut»

ftantibus ? Et quacumque tireurna-

guntur , habere femper hoc often-

tum ante oculos
,
qua/i equi duòlo-

rem, atque hominis equo infidentis

aurigam ? Contigit interdum , ut
prater id , dum crepitane hi ignes #

partane inconditas etiam n/oces quaf-
dam humanisfìmillimas , dalle qua-
li Tempre più crelce negli uomini la

maraviglia , l’ orrore , e la falfa

credenza , che anime o demonj
fieno .* quelle abbifognevoli di o-

razioni, e di fuffragi , ^quelli del-

l’umana quiete malefìci diftur-

batori . v
Ma è tempo, ch’io levi ì fe-

dii» all’eccellenza Voftra di leg-

gere*ed a me l’onore di fcrivere , e
ji tiverentiffimo genio di parlar

feco , fcenchè lontano
, ingannan-

do il tèmpo in quell’ ozio, ben-

ché beato. Lafcio anche a Voftra
Eccellenza aperto un bel campo di

.riflettere intorno a quello curio-
'

- fo e rarjllimocafo, édi farvi fo-

pra le ptudentiffimc fue pondera-
'

«. -
,

aioni.
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Intorno allaLuce defuochifatui . i j
Vioni , che delle mie più fondate , V
più luminofe , e più illuftri faran- %
no, pregandola intanto a cónfide- T
rarmi Tempre con tutto l’antico •

mio oflfequio, e diftintiffima ve-
nerazione *•

'
>

Di V, Eccellenza

*Aà\ 20» Luglio 1728.

-f" ;; : ' t •

- ' 1 : •» iiv:l s r

f» « . /

-r.rr* rj u ' .* •*
4

\

Di'ti, Obblig. Servitore

' Antonio Vallifneri*
•

.

*
.

”

*t .s\ *0. *•

B t LET-
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28LETTERA
Scritta dal Sig. Camalier ^Antonio Val-

lifneri , V. T. T. CTc. all llluQrifs. Sig,

Lodovico da Rjma , Tubblico Vrofef-

forc di Mftronomia e delle Meteore

nella medefima Unimerfità di Tado-

rna , intorno al Fuoco volante incen-

diario dal medefimo famiamente dei

fcritto y e falfamente da un bell in-

gegno appropriato ,
per certo ftto fi-

ne , ad uno Scarafaggio lucente info-

cato , e degli umili alberghi , tefju

-

ti o coperti di paglia, diftruggìtore .

Illuftriflimo Signoré &c.

H O letto con contento è con pro^

fitto la dotta , e favia meteoro-

logica difettatone (4) di Voftra Signo-

ria Illuftriffima portata meco in quella

acanzi del noftro Studio , intorno V
infocata 0 ignita incendiaria Metèora:

la

( « ) Ludovici a Riva , Apranomi* ac Meteo-

tolegU io Gynnafio Patavino Proftjferis Mt/ceìlane*

&c. Veneti'ts , 17 * 5 . Afud Dwinieum Lovifam (fc,
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intorno di Fuoco volante inceni. 19'

la quale begli anni fcorfi con ammira’*

zione e con danno , da’ campi del Ter-

ritorio di Trevigi nel tempo di notte

sbucava, e in qua e in là per Paria va-

gando , le umili cafe di paglia teflii-

te o coperte ,
ilupenti gli abitatori

e piangenti , detto fatto miferamente

abbruciava. Nè con più eleganza, nè

con più verità dcfcrivcre fi poteva il

tempo , il modo, e il luogo d’onde

fcappava , i mirabili effetti che con

orrore dell’ attonito popolo faceva, e

la cagione in tali circoftanze ditali fuo-

chi funeftiffima producitrice . Ha Ella

fatto in uno fteffo tempo egregiamen-

te vedere, non eflere quegl’ incendj o-

pera d’immondi fpiriti , da’ magici in-

canti condannati Tempre a far male ,

come alcuni uomini da bene e dotti

in ifcritrura , e il vulgo zotico pela-
vano, ma da naturali cagioni eccitati,

prudentemente e fuJP ottimo gufto fpie-,

gati, de’ quali ne ha colla profonda

itia erudizione antichi e moderni efem-

pli apportato , quantunque rari molto

e fingolari fieno . Ma ( fupplico Lei di un

benigno perdono ) una benché ftrana

e favolofa cagione ha tralafciata , la

quale appreffo molti ha fatto uno ftre-

B 3 pito
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pìto grande c non ordinario, di cut

mi piace al prefcnte. farne parola » per

eflere flato ricercato, della verità; della

mede/ima. da uomini, dotti , e lontani

e vicini ,, per virtù per nobiltà e per
fama riputatiflìmi . Efcì l’ anno 1724. in

(Verona dalle {lampe di Tier.: Jìntonio

Bemo un foglio volante in ottavo gran-
de con quetto? titolo.- OJfervazjone e-

/coperta della Caufa de' fuochi , che bef-

fano molte: ville, del Diftretto di Caftci-
franeo , Territorio Trevigiano , Diferta-

zjonc del Signor Jacopo ^Aranfcrne . Po-
co dopo ne fu fatto l’eftratto, porta-

to in giro vendibile per le contrade da
certi poveri uomini,, i quali fi sfiata-

no ,, maraviglie o. miracoli gridando

contenti di poco utile che loro, dà la.

vile fua forte, col titolo. Tegnente: ge-
lazione della /coperta e caufa de'fuochi y
che da più. anni infeftano li Villaggi del di-

ftretto dìCaJìelfranco Territorio Trevig-.

gianoy dove, hanno fino a quejì’ ora incendia--

to un numero conftderabile di abitazioni ,

con gli ultimi incendj Accaduti, li 23. 24.

25. dello- feorfo Oennajo t 1724- in quar-
to- Confitte tanto, la prima, quanto;

la feconda neL deferivere. un Scarafag-

gio fplendente il aual$ vuole che fia.

dei
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del genere delle Lucciole ,, che in tem^

po di eftate folgoreggiano ne’ noftri

campi, delle quali appunto poco fi

un buon Tedefco le maraviglie faceva

(non neeffendo fottoil freddo fuoCIir

ma) perchè vedeva che i fanciulli le

prendevano, ne li dottavano. Riferir

fee dunque la novella, come un Ere-

mita della Valle di S. Felicita fu quel-

lo, che feoprì quello arcano, e vane

fece conofcere le fpeculazioni de’ Filo-r

fofi , e frullranei in quello cafo gli efor-

cifmi di alcuni dilunga, robba : imperoc-

ché pattando a un’ ora e mezzo di npt?

te per quella parte , d’ onde sboccava-

no i fuochi , fianco dal difaftrofo cam-
mino , li mife a federe per prender le-;

na , non però fenza qualche timore

,

ettendo già fama in que’ contorni , che

colà certi fuochi Ja notte dall’ arido ter-

reno s’ inalzino , chiamati dal vulgo
Carboni accefì , ed elfere mal licuro quel

luogo per larve e fpettri terribili

,

: che

apparire 11 veggono Mentre dunque in

quello fito molto fra fe penfante

giaceva ,, ecco fpuntare improvifamente

dalla terra un pallido e picciol lume,
il quale per il fuolo lentamente il pi-

gro corpo flrifciando ^ quanto più fi ac-

J . B 4 colla-
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fcoftava ; tanto più rifplendénté c più

grande appariva .
Qui dimoftra 1’ or-

rore, che freddo allora corfe per le of-

fa dell’ intimorito Eremita , e di poi

defcrive con tal grazia e proprietà il

coraggio che a fe Hello fece , ed ogni

movimento e qualità del lume, che

vi par di vederlo , avendolo ( dice ) of-

fervato prima inerpicarli per terra, e
Saltellar per qne’ fallì

,
poicia follevar-

fi in alto, voltarli verfo la pianura,

volar per 1’ aria , ed or alto , Or baf-

fo, ora veloce, ora lento, ora per ret-

ta , or per obbliqua via , non ai rado

come equilibrato fermandoli, è dinuo-

k
Vo ripigliando il cammino, finche Io

perdette di villa. Voltato lo fguardo

alle colle delle vicine montagne , vide

molte altre confimili fiaccole vagar per

l'aria, e illuminar quelle valli ; laonde
gli venne in mente , femai folfero quel-

le, che co’ loro incendiatami danni a
que* villaggi cagionavano ; ma perchè

l’ora era tarda, vinto più dal fonno ,

che dalla curiolìtà
,
giacché niun dan- <

no in fe ricevuto avea, s’incamminò
verfo il fuo ofpizio , dove quieto eb-
be il ripofo.

Penfando nel vegnente giorno al fi-
“ to.
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to , d’ onde fcàppò dalla terra quel pri-

mo fuoco vagante ,
gli venne voglia

dì ritornar l’altra fera, per olfervare

con più attenzione T origine ed il pro-

grelfo fuo. Quindi è, che armatoli di

coragio e divozioni , e colà portatoli

,

fedendo tacito e attento , vide nell’

ora folita incominciar ad efcire certa lu-

ce da un foro , a cui deliramente acco-

llatoli , fcoperfc non elfere altro, che

un animaluccio del genere degl’ Infetti

,

che d.a quel lnogo sbucava. Fatto ani-

mo a fe fteflb , appena cfcito lo pre-

fe, nè fentendo arder la mano, in cui

lo chiudeva , un innocente Infetto del-

la fpecie ordinaria delle Lucciole Io

fuppofe , e lo confiderò come un Fof

\

foro animato , ma lenza forza di ab-

bruciare e incenerire , e come uno
fcherzo della natura e de’ fanciulli;

Lo pofe perciò dentro un cartoccio di

carta, c $’ inviò verfo l’ ofpizio fuo , ma
appena palfato un minuto di tempo in

circa , vide di repente accefo il cartoc-

cio , c fuggirfene il prigioniere . Rellò

allora attonito c fopraffatto

,

Come chi mai cofa incredibil vide:

e fopranaturale effetto credendola, con

palio accelerato al proprio tugurio fe

. .

‘

' B i ne.
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ne tornò.. Fatte poi le dovute rifleffio*

ni ,
penfando. e ripenfando- giudicò-

poter eflcre una fpecie di notturno in-

fetto finora non oflervato
, che tanta,

forza in fe avefle non. folameute di rif-

plendere. e illuminare ,, ma di. abbru-

ciare e diftruggerej; laonde gli creb-

be la volontà di nuovamente un altro*

prenderne,, e in boccia di vetro- chiufo-

a cala- portandolo „ con attentiffima di-

ligenza minutamente oflervarfo..

Tornò dunque la terza volta al luo-

go fatale,, e per dar bene il noftro Si-

gnor Jacopo alla curiofa leggenda tut-

ta l’aria di vero,, dice che. quella fe-

ra tardò più di mezz’ora ad efcire 1"

animale dalla fu a tana ma filialmente-

efcito.,, tolto- l’abbrancò e- nella boc-

cia lo chiufe e tutto- lieto alla fua

cella portatolo
,
godè tutta notte del

fuo fplendòre ,, reltando come dà fiac-

cola accefa egregiamente- illuminata

potendo con quella- foreftierai naturai

luce ogni più minuta: cofa operare -

Appena ( foggiunge ). levato la mat-
tina dal letto, cominciò a difaminare

il fuo- fplendido prigioniere ,. tanto in

ordine alla grandezza e figura del

corpo » quanto a’ fuoi movimenti , e

o ’

^ alla
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atta fua luce : lo che tutto con tanti

proprietà e probabilità defcrive r che

par cofa vera* non finta» la quale def-

erirtene per brevità tralafcio ,. efpo-

nendo efattiffimamente la ftruttura di

uno Scarafaggio notturno » della Iun**.

ghezza e groffezza del dito pollice di

una mano , non molto diflìmile dalla

Bruttura di una Lucciola ordinaria »

dalla cui parte inferior deretana » ora

più ora meno » colla fua luce fcintil-

la ,. errando fidamente nel
v
numero de*:

piedi » che li fa otto , quando quello

tal genere d’ infetti di foli fei c guer-

nito , lo che bada a chi ha buon oc-

chio nella Boria di quelli viventi
;
per

ifcoprir la menzogna Riferifce con ar-

te,. non eflérgli mai riufcito di ritro-

var cofa » che Pincitafle a cibarli;; on-

de £nge,. che dopo due giorni e dué

notti morifle il dì 30. Luglio alle ore

iz. in circa „ Per imporre Tempre più

al popolo credulo e ammiratore con

una bella apparenza di vero- , narra

di avere avanti la morte fua offerva-

to, che ne’ fiditi movimenti andava di

mano in mano languendo ,. ficcome la

notte antecedente al fua perire fparge-

va un lume pallidilfimo e infievolito ..

B S Da-
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Dopo morte tutto fi raccorciò, il fuò

ventre giallaftro divenne, il dorfo , il

petto , la teda , e i piedi quali nel fuo

naturale colore fi coufervarono , dan-

neggiate lolamente le parti lucenti da

|in pallore di morte *

Ciò premevo ftabilifce , che tanti

incendj in que’ villagi accaduti fieno

dati dal fuddetto infocato volante fat-

ti; concioffiachè, ficcome fu atto a in-

cenerire il cartoccio di carta , in cui

fu racchiufo , così anche avrà potuto

c potranno gli altri a lui limili Infet-

ti appiccare il fuoco alle aride paglie

,

le quali quelle povere cafe o ricopro-

no, o compongono. Non ruppe il ve-

tro, in cui la feconda volta il favolo-

fo Eremita lo chiufe; il perché quelli

fuochi ( come anche V. S. ìlhiftrifs. nel-

la fua elegante , e fincera Storia ha,no-

tato) anno bensì forza maggiore de*

fuochi volgarmente fatui appellati , i

quali nulla danneggiano o abbrucia-

no , ma non ne anno però tanta , che
vaglia, attaccar fuoco alle dure annofe
travi , o alle mura far danno , e per-

ciò l’Autore della novella pone inge-

gnofamente fott’ occhio
, per qual ca-

gione quel fuo fognato Infetto abbru-
^ "

ciafie
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cìafle le vili capanne , e non le cafc

murate incencrifce.

Dava non piccolo pefo alP inventai

ta favolctta , Pelfere ftato oflervato

(del che pure Ella ne fa parola, e con

un antico efempio lo conferma) come
al comparire di tali fiamme volanti per

aria , il fu^no delle campane, gli ftre-

piti
,

gli urli , le grida , e le percofife

con legni , con fallì , e limili corpi du-

ri , che danno un moto ondeggiante al*

la medelima , e lo sbarro pure degli ar-

chibugi tacevano loro il corfo prefo

voltare , ovvero fermarli , e addietro

fovente ritornando andarfi in qualche

cefpuglio o ficpe a nal'condere . Im-

perocché da ciò facilmente dedur fi

potea, eflere quelle animate, fuggen-

do per timore di elferc offefe gli ac-

cennati ftrepiti, la vita fua falvare vo-

lendo : i quali giuochi Tappiamo farli

anche da fuochi fatui , che per la lor

leggerezza, come un corpo galleggian-

te nell’ acqua , feguono P onda dell’ aria

,

che urta l’altr’onda . Bello (
dice il

gentil noftro Jacopo) e il •vedere, quan-

do avvicinando/! a un qualche tugurio

(
quel volatile fuoco ) viene affaltto

ed inferito da' contadini , come veloce

. COT''
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corre , radente terra fi aggira e fi rag-
gira or qua

y or là, per ifcanfare- li coL
pi o> del baftone-, o delle: pietre

, come fe
[offe una fiera affédiata- ed incalvata
da’ Cacciatori cofa appunto che a”

Suddetti fuochi ancora accadere veggia-
mo , come accennava -

S’ingegna di corroborare i fuoi det-
ti ,. apportando degli antichi Egizj il

Superftiaiofo e mifteriofo- coftume, i

quali
,, per teftimonio d’Apione rife-

rito da Plinio e da Eufebio, Tempi
ad una certa forta di Scarafaggio con-
sacrati aveano,. che probabilmente fe-

condo lui ,, era della Specie di quello m

r
il perchè lo credevano una viva im-
magine o urc animato- lìmolacro del
Sole . Saviamente aderiva che le Spe-

cie degli* animali una volta dalla na-
tura prodotte mai non poflono o*
per cali ,, a per forza umana „ o per
rivolgimento de’ tempi mancare : ma
poter Solamente gl* individui per qual-
che accidente mutar paefe, e feconda-
re in altri Climi „

Concludeva dunque, che que*fuochi T
o fìttole „ o accefi volanti carboni ,, i

quali più anticamente d’ogni umana
^acmoria li fono altre yofte in que”

dintor-
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dintorni e in quella Valle fletta ve*
diiti ,

; e che al di d’oggi pur troppo
vaganti fi veggono altro non fieno
che tanti di que’ mirabili Infetti , al-
cuni de’ quali più. in un anno- che nell’

altro, o per procacciarli; un più abbon-
dante alimento> o per alti finì ,. nelle

pianure difendano » e que’ fu netti (lìmi

incendp cagionino ~

Ecco ,4 Illuftrifs. Signore,, avanti la
voftra purgatiffima villa tutta in com-
pendio la galante,, ma mentitrice leg-

genda ,. con un’ aria di probabilità cosi,

artificiofamente deferitta ,, che ha in-

gannato anche i più favj e> dotti uo-
mini,, i quali fc la fono dolcemente in-
gojìti per infallibile

, quando è fiata

una pretta invenzione del Sig- N. N..

già mio amatiffimo Scolare* data fuo*

ri; manófcritta e fotto un finto no-
me ,. per porre in ba/a tante garrule dif-

pute , che allora intórno il detto raro

Fenomeno e fua cagione* in ogni an-

golo» da’ dotti e dagl’indotti conti-

nuamente fino.» alla naufea fentiva

ma particolarmente di due che con \
lunga, autorevole giornea, a fcranna fe**-

deano ,. penfando di far loro vedere ,,

quanto ne’ Tuoi penficri andaflero erra-

ti *

Sigi: zc :: by Google



40 Lettera

ti, e facendo loro beccare il cervello*’

e le fue vane fpeculazioni ed i falla-

ci argomenti conofcere . Non fu però

mai fua intenzione, che fi ftampaffe :

ma capitata alle mani di un avido Li-

braio, perdefiderio di guadagno ftam-

polla, e in riftretto riftampolla, come
filile prime ho accennato., e fu fubito

per le noftre Città divulgata , da tut-

ti o quafi tutti per vera abbracciata

,

e con ammirazione applaudita , me
ora da giufta collera agitato, ora del- -

la femplicità degli uomini ridente, che

del mirabile più che del vero aman-
tiffimi fono. Tanto vale la novità del-

le cofe , la forza dell’ingegno in de-

fcrivcrle , e la facilità dell’umana te-

nerezza in credere ed afcoltar volen-

tieri i miracoli più incredibili e più

ftrepitofi. Dalle noftre Città pafsò fu-

bito alle altre d’Italia , e forfè fuora

d’Italia , come da Lettere di dotti

Uomini a me fcritte per faperne la

verità fi può vedere . Laonde leggendo
la dottiffima Difertazione di V. S.

Uluftrifs. ed oftervando, che di qucfta

erudita cantilena niuna menzione ci fi

ritrova, ho giudicato bene avvifarla ,

acciocché fe fopra tale Fenomeno a
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fcrivére mai ritornale , anche queftà

dalla mente degli uomini fulla fede

mia A contenti di cancellare . Se ciò

non fegue ,
farà un giorno fenza dub-

bio creduta per vera , farà da qualche

credulo Scrittore o naturale , o de’

tempi, per certiflìma regiftrata, patte-

rà di nipote in nipote , e confacrato fa-

rà per Iftoria lo fcherzo di una pen-

na giovanile , dato fuora fotto nome
fìnto per ridere e per giuntare certa

gente , che di faper tutto crede , e di

non eflere mai ingannata dolcemente fi

lu finga

.

Sa V. S. llluftrifs. , che le favole

o le novelle dette , o ferine fui fé*

rio e con un’aria da zelante Mae-

ftro promulgate, benché ftravagantiflì-

me e ingannatrici ,
quanto

,
piti dal

loro paefe fi allontanano , tanto piu

credito e fama acquiftano , fe parti-

colarmente ftampate fono; come i ri-

voli , anche d’acqua nella fua fonte

poveri, di paefe in paefe pattando, e

dalle fue prime vene partendo , e nuo-

vi ajuti d’ altri rufcelli ricevendo mag-

giori forze acquiftano, ed alle antiche

nuove forze aggiiignendo infuperabili

fovente da virtù umana fi rendono

.
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ì II tempo pure dà lor molto pefo'r

il perchè pallata 1* età , in cui nacque
la menzogna , nruno può pii riconve-

nire, come ho fattoio, l’Autore della,

medelima, nè' fi può' chiamare un mor-
to a render conto di fue azioni al giu- -

dice , nè porlo al findacato , ma dare
bifogna allò fcritto ed al creduto, e

divulgato infin còlle dampe in quel ,

tempo , in cui nacque j altrimenti fi

corre facilmente la taccia d’incredulo,

di fcettico , di maldicente , e appreffo

certa buona gente ( fe a Dio piace y
infine di aretico , o di ateifta ..

S’ aggiugne , che le cofe rare e gran-
di , benché falfe ,, anno un non so che-

di. fimpatico [per dir così] o di parti-

colare omogeneo con certe anime gua-
de e corrotte dal non eflerlì mai av-
vezze a penfar giudo y le quali imbe-
vute fino dalla tenera loro età di falfe

immagini e di pregiudiziali dottrine *
amano e abbracciano più il mirabi-
le falfo , che il vero ordinario e fami-
gliare

,
purché quello abbia qualche

anco- Iontaniflìma apparenza di verità „
eh* è quella appunto ,, che i meno ac-
corti inganna, i quali come poco pra-

tici delie fante inviolabili leggi della.

natiir
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Datura , (limano ciò , che (limare non
debbono , e del folo- veri limile e fo-

vente del folo falfo ingannatore reda-

bo in fine feguaci x (tolti x e dupidi;

adoratori «

Vede dunque , dot ti(lìmo mio Si- u -

gnore
,
quanto neceffario (la. radere

e fchiantare fino dalle ultime fibre que-

lla mal nata zizania ». acciocché col be-

nefizio del. tempo fempre. più. alte le

radici cacciando non rigermoglj y e frut-

ti amari: ed odici alla buona Filofofia

non produca , cioè levare queda bu-

giarda Leggenda », altrimenti farà un;

giorno per vera Idoria confegnata alla

memoria de* podéri , de” quali non
mancherebbe chi facefle conienti , ri~

fieflìoni », e ferie difertazioni ». tormen-

tando lo fpirito in cercar la cagione e:

la virtù incendiaria di un vivente , che

non è al mondo » nè ci (ara giammai »,

come tanti e tanti Letterati dabbene». .

e creduli filofofanti- hanno- fatto , e

come alcuni ». non so per qual acerbo

dedino * ancora fanno ». lavorando libri

interi fopra .falli fuppodi o finti ani- •

mali , e favole fopra favole », come mon-
ti fopra monti ponendo, delle quali

panni di averne levata una buona ma-
nou
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no nelle mie Opere , tutte fu l’efpé-

rienza maeflra , e fu la ragione , e fa

le leggi della natura fondate, col folo

fine di ftabilire una vera, incontràlla-

bile , fincera , medica , e naturale Sto-'

ria
,
per utile pubblico e a gloria del-

la verità , che tanto piace a Dio eh’

è la medefima Verità.

Potrebbono rendere probabile , è

dall’ignorante popolo , anzi dal nobi-

le vulgo di certi Letterati credibile ,

quella curiofa inventata novella , le di

naturali oflervazioni digiuni fono, coli’

efempio d’altre Lucciole, o Infetti lu-

minoli, i quali fuora d’Italia più gran-

di e più rifplendenti de’ noftri fono

come quelli deferitti dal Padre del Ter-

tre nella fua Storia Generale delle fri-

ttile , riferendo , eflere colà una fpecie

di Lucciole di color bruno , che nella

notte tanto lume fpargono , che gli

abitanti le prendono per illuminare

fenza fpefa le loro cafe , leggendoli

ed altre operazioni minute facendoli

tanto facilmente con quelle ,
quanto

con un’accefa candela . Vivono que-
lle 15. giorni fenza cibo, o al più tre

fettimane, e morte, delle nuove ne pi-

gliano \ II nollro Autore Sig. Jacopo
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fece véramente morire il fuo Infettò

imprigionato appreflo 1
* Eremita un po

troppo prefto ,
perchè forfè dando-

gli più tempo di vita , bifognava cita-

re altri tcftimonj che veduto Pavese-

rò ; oltreché fi farebbe cercato , ma
non trovato mai [nè trovar fi poteva]

chi , o quale folle quel curiofo e ar-

dito Eremita . ~ \
' Pietro Martire afiicura anch’effo ;

Volar nell’ Indie Lucciole molto gran-

di più delle, noftre chiamate Cucujos ,

da alcuni Cucnji delle quali ne fanno

anche menzione l’ Aldrovando , il Jon-

ftono , e molti altri Jnfettologhi , di

cui que’ paefani fe ne fervono come

i fuddetti di luce non comprata per

illuminate i loro alberghi la notte,'

cucendo , leggendo , e tutto al loro

fplendore operando,. Ne’ Monti della

tiuova Spagna , detti Guatimalenfi y fer-

vono, effervi una fpecie di lucéntiffi-

mo, ma velenofo bruco, e nella me-

defima pure uno Scarafaggio con tut-

to il fuo corpo rifplendentifiìmo Nel-

la Decina , o Decuria XI. Offer. 117.

dell' Efemeridi di Germania fi legge

,

come nell* Ifola Coromandel vi fieno

ycjmi ammonticeli^! inficine ,
o ag-s
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gomitolati, di un aecefo colordi Icar-

iano brillanti, da’ quali cfce una mi-

rabil luce, che dura finattantochè la

loro vita dura. ' •

Il Signor Domenico bottoni Mèflb

nefe nella Ina Tyrologia Topographyca

parla di varie fpecie di Lucciole ala-

te e non alate, facendo la Notomia
di due alate, cioè de mafchio e del-

la femmina,' che alquanto dalle noflré

differenti fono, per effere forfè in quei*

caldi Paefi 'd'-un* altra fpecie dell’ ala-

ta noflrà, delle quali anche il mia im-

mortale Maéftro Malpighi ne die-

de un’eìatta deferitone Anatomica ,

che fi può vedere nella fua Opera Tx>.

fama. •’ •••-' y-j -•••
•

.

’ Altri pure di quelli Fosfori animati

•volanti, 'di’ un’incredibile luce fplen-

deuti rie’ viaggiatori e negli fiorici

naturali fi leggono $ laonde avventuri

Scrittori’ no’tY molto difficile cofa fareb-

be l’aggiungere a quello' popolo -,

dirò cosi ,’ lucifero anche il noftfo In-

cendiario malefico Batomato , -colla fola

giùnta della nuora prerogativa
,
per

cortefia donatagli, e facilmente appref-

fo uomini di palla dolce plaufrbile ?

cioè che fe gli altri , come fiaccole

accefe ~
i

i
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Intórno al Fuoco volante Incend. 47
àccefe maravigliofamente rifplendonò J

e ad ufi umani fervono y quelli più

ardenti e più feroci , oltre Jo fplen-

dere, abbruciano e incer.srifcono ; lo

che non parerà ad , alcuni tanto ftra-

na, e impoffibilcofa, s*è veroni! det-

to di certo Filofofo , che più e me-
no non varia fpecie.

Non ho mancato di fgridar lo Sco-

lare
, perchè fi è abufato delle mie

dottrine , ritorcendole in mala parte

per ingannare i più fempKci; ma egli

li è feufato con dire, che non penfa-

va mai , che quella fua immaginata
iftorietta tanto fi divulgale, è molto
meno che meritafie T illuftre ftridor

de' Torchj . Facciamo dunque , che

quello Infetto, benché non mai na-

to fia morto , e che fi eftingua non
fidamente quella bugiarda mentita

fpecie ma il nome fuo 5 e faccia

Voftra Signoria Illuftrillìma colla pu-

litillima lua penna , che la menzo-
gna fmentita redi , e che più non
ritornino que’ vecchi ofeuri fccolidal-

le Greche e Latine fole troppo luri-

di cd imbrattati, e dalle inutili fpe-

culazioni d* alcuni variamente ampli-

fìcatrici Tempre più guadi, più tene-,

-V . 1 broli

,
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Scrìtta, dal Cavai!er Mntonh Vallifne

ri al DottiJJimo Vadre Don JLngt-

lo Calogero, , Monaco Camaldolefe >

in., cui difcuopre U rara ed afta*

ta maniera di fabbricare un Microfco-

pio artifìciofornente ingannatore , e di

adoprarlo
, poflo in ufo in Varigi' da

Monfieur Boil Inglefe , il quale face-

va apparire nel Sangue umano , e nell!,

orina una nSaria ed incredibile quanJ
- *ita di vermicelli , tutte (corri e ’

)

malattie cagionanti , c*

/cwo

.

Eiottifs. c Rivèritifs. Padrq:

S
E il celebre Scrittoré Sbaraglia ,

uomo altrettanto dotto., quanto
emolo acerbo del mio immortale Mae-
ftro Malpighi, quando diede in luce

quella Tua crtiditiffitna Mantiffa Jubfi-
diaria de’ Microfcopii ufu , per far ve-

dere , come facilmente con quelli ingan*

i
nar ci polliamo, pracipue

,
quando 'illi

adharemus fine gravi rati'ocinio , aveflfe

parlato fegnatamente di quello di nuo-’

Opufchli Tomo li, C yo
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vo Impoftore, che fono per defcriver-

vi , con piùgiuftizia fatto Laurebbe,
con minore paflìone fcrivendo

, e con
più utile de’ curiali Letterati. Non ci

alcuno si : zotico , che non fap-

pia , come bifogna con prudenza fa-

pere adoprar queft’ ordigno
, far fopra

lo fcoperto e 1* ingrandito le. attente

fuc riflcffioni , non appaffionarfi nella

novità delle cofe vedute, guardarle per

ogni verfo e in varj lumi polle , nè

• preoccupato da qualche immaginaria i-

potclì credere' di vedere ciò, che di've-

dere fi brama, per non andare brutta-

mente errato,' come anno fatto alcu-

ni , che troppo di fc medelìmi fi rifida-

no’, o che di quello fi fono incauta-

mente ferviti. Non fi può per altro ne-

gare , clfcrc fiato di un infinito incre-

dibile ajHto nello fcoprire i più minu-
ti arcani della natura , che l’occhio nu-
do veder non potea, fapendofi ora la

flruttura di tante parti prima in-

cognita e di tantr minutiffimi Infet-

ti sì ne’ liquidi , come n£’ folidi

feoperti, nella confiderazione de’ qua-
li per la fterminata Ior piccolezza

fi confonde e fi. fgomenta la fantafia

,

quando in quelli vuole comprendere tut-

te

.j
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Intorno Ad un Microfcoprio . 5 I

te quelle membra, e tutti que’ vifceri,’

che in un grande animale fi trovano,

non reftando che ammirare la fomma
inenarrabile fapienza di Dio, la quale

e coll’ incredibilmente piccolo , e coll’

immenfamente grande ha voluto la no-

ftra fuperbia confondere. II male fi è

di coloro, che di quello mirabile ed

utiliffimo ftrumento s’ abufano, o cre-

dendo vedere ciò che non veggono,
o falfe confeguenze dalle vedute cofc

deducendo , o immaginando , o dirò

così , baloccando lulingano gli altri

e fe ftcffi , o finalmente proccuran-

do artataménte ingannare e fro-

dare la verità , facendo con attuto

abominevole artificio non vedere, ma
travedere. Era di quella ultima fatta

10 fcaltrito fagace Inglefe , udrei

11 quale negli anni prollimi feorfi andò
a Parigi, per cavar denari da quel gran

Mondo , d’ ogni più ftrana novità ap-

paffionatilfimo ammiratore, facendo ap-

parire con un giuoco di mano ciò che non

v’era, efalfi miracoli del fuo faperdi-,

moftrando. Mi piace di narrarvi bre-

vemente tutta la bizzarra curiofa Ito-,

ria , acciocché fe voi , o qualche vqì

C a ftrq
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51 'Letterx

ttro amico fotte reftato dalla fama in-

gannato , fi difinganni

.

Sono due anni, che giunto da Pari-

gi il mio non mai abbaftanza lodato

Sig. Co: Ab. Antonio Conti, d’ogn*
arte bella e d’ogni fcienza Maeftro ,

mi regalò fra le altre rare cofe d*

un Libro titolato Syfteme d’ un Medi-
cin lAnglois fur U caufe de toures les

efpeces de Maladies , &c. ftampato ia

Parigi T an. 171 6". chcz, lAlenìs-Xanicren.

Che confiftcva in defcrivere ed appor-

tare un gran numero di maravigl iole fi-

gure di varie Ppecte di piccolittìmi In-

fetti , che a fua detta fi vedevano pei*

mezzo di un buon Microfcopio nel fan-

gue umano, è nelle orine di ammalati

differènti , i quali di tutte quante le

infermità , che ci tormentano , eran ca-

gione non ancora fcoperta . Si facea

beffe, e feriofamente impugnava tutti

i fittemi e tutte le cagioni finora ap-

portate, non volendo, che nè i fali,

i)è gli zolfi, nè alcun’ altra colai mali

interni ed efterni eccitaffero ma fotte

un* occulta finora ignota ed invifì-

bile quantità di vermi, tutti fra lor dif-

ferenti i che con certo fuo raro Micro-

fcopio fol fiu {coprivano , non eflendo

Tuffi-
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Intorno ad un Micro]copio 5 3

fufficienti nè que’ del Lovvenocckio ;

nè ogn’ altro fino al Tuo tempo lavora-

to . Aderiva di aver imparato quella

nuova fcoperta da un Medico fuo ami-

co ritornato di Perda , e che i ve-

ri aleflifarraaci per uccidergli doveva-

no edere altri vermi , cavati da fughi

d’erbe, i quali entrando nel fangue,

aflaliva'no quelli , che la malattia ca-

gionavano, e come i Gatti uccidono i

Topi , li afferravano , li uccidevano;

ed era fubito rifanato- 1
’ infermo . Re-

ftai attonito di una novità di cagione

e di rimedio così ftravagante , ma guar-

dando e riguardando tante moflruofe

figure di vermi , che afeendevano al

numero , come l’ Autor pone in fine!

del Libro, di 92. fpecie, incominciai

a fofpettare d’inganno, o per malizia,

o per ignoranza feguito, conferman-

domi in quello
, perchè l’induftriofo

autor alferiva, che con niun altro Mi-
crofcopio , fe non col fuo , veder fi pow

tevano, e in due avvidi al Lettore di-

ceva di porre avanti la figura di quello

fuo ammirando Microfcopio, che poi

non v’ era . Mi dichiarai però col fud-

detto Signor Abbate e con altri ami-

ci, che. di ciò io nulla credeva,* fenorr

C 3 pii
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mi certificava prima coll’ occhio pro-

prio;. laonde feci fcrivere per un gran

perfonaggio a Parigi , che a tutto co-

ito mi foffe mandato uno di que’Micro-

fcopj, perche troppo importava , sì per

fatollare la mia curiofita in un negozio

e(Tendo coftava la vita degli uomini.

Fu rifpofto , che altro cne PAutor
Inglefe, dimorante allora in Parigi

P aveva, e che per allora non voleva

parteciparlo ad alcuno * Mi crebbero

allora 1 fofpetti.,. e francamente dilli

non efiere quefta, che un’ aftuta mi-
lanteria d’ un uomo fcaltro per giun-

tare la. volger gente.. Dopo alcuni me-
fi fui avvitato dal celcbratifiìmo Signor

Fantoni , Medico del Re di Sardegna

,

mio riveritifiìmo Amico ( con cui per

Lettere aveva fatta parola di quefta

da me non creduta fcoperta) che non
era andato errato , efiendo flato da
Parigi avvitato, che P Inglefe era un
Impoftore , e che (coperto era fegre-

tamente fuggito. Mi reftò il defideri©

di fapere, come ingannava , quando
l’ altr’ ieri trovandomi in Venezia, dov*

ebbi la forte di riverire il Signor Duer-

nct (Nipote, come mi difie* delfamo-
fo Signor Clerici di Gineura, mio gran-

de
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Intorno ad un Microfcopio, f ?•

de amico, e di fenforc intrepido del mio

nuovo fiftema della Generazione de’

vermi del corpo umano contra il ridico-

lo Signor Andry ,
traslatandolo tutto in

Latino (a) il qual Sig. Duernct tutto

benignamente narrommi avendo ciò in-

tefo in Parigi in Cafa del Signor Fon*

tenelle .• Il Medico ingannatore era .

Normando ,
chiamato il S. Boi/, che

narrava appunto di avere imparato

a conofeere I$i cagione di. tut;i i ma-

li ed i rimedj da uno, ch’era flato

nella Pcrlia , dove fono eefcel lenti (lìmi

nel medicarej facendo vedere non .fo-

lamente i vermicciuoli , ma anche la

maniera di ucciderli . Pretendeva di

far conofceré quefti due nuovi miracoli

dell’Arte col mezzo d’ un Microfcopio ,

la di cui perfezione fecondo lui confi-

fleva nell’ aver molti rami ,
che mol-

tiplicavano le rifleffioui . Si metteva in

C 4 ogn*

( 0 ) „ Danieli! Clericp &c. Hifioria Naturali! , 6*

,, medica Latorum Lumlrìcorum intra hominem , &
„ alia ammalia nafcentium , ex varili AutlerHns tifr.

0t Accedit borttm occafione de ceteris quoque bominum

j, Veterìlms , tùm omnium origine in Genere , Apud

,,
Pratres de Tonrnes, 1715.

Digitized by Google



:

5 <5 Lettera -

Ògn’ angolo del vetro un piccolo fpéc;
chio, e perciò quanto più fi moltiplir
cavano rami , e in confeguenza gli
fpecchi, tanto più il Microfcopio au-
mentava l’oggetto, ma v’ era bifogno
di un maggior lume i Ecco la figura,
e la definizione del mifteriofo Microfco-

• pio
,
participatomi dal fuddett© *.

Sìa U Microfcopio A. B. C. D. cor*
tre rami *

A, fia r occhia dello Spettatore*
C. Sia un pretefo vetro obbiettivo^

in cui pofto r oggetto rifletta in uno
ljpecchietto fituato in È). Lo fpecchiet-
to D manda l’immagine in un altro
Ipecchietto E , che la rifletta in A,
dov’ è l'occhio.

B. Sia un yetró nafcoflò;

V
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intorno ad un Mìcro/copio 57
. L’Impoftore poneva alla vodra pre-

fenza una goccia di fangue, o di ori-

na in C e vi faceva credere, che que-

lla rifletteva l’ immagine in D, indi in

E, e finalmente in A, mai voi rea!- .

mente non vedevate , che l’ogget-

to nafeodo in B , ed era quedo
ima goccia di liquore corrotto , do-

ve in fatti varj Infetti fi trovano

badando lafciare macerar l’erbe nell*

acqua *

. La dejftrezzadi colui confifteva a far-

vi vedere il Microfcopio voto , indi a

porre vifibilmente la goccia del fangue

in C , e a dare un giro di mano imperai

cettibile, per difeoprire il vetro nafeo^

do in B

.

Fingeva quindi di gettare in C una

goccia di liquore piena di animali uc-

eifòri de’ primi : ma nello dello tempo
infinuava dedramente in B qualche co-

fa che uccideva , o,faceva intormenti-

re gl’infetti che vi erano , ciò che

non era difficile o con acque forti, o
in altro mòdo.

Voi allora vedevate gl’infetti in rU
pofo ,o come morti , o morti , ma per il

loro combattimento il Maedro fololm-

podore aveva il privilegio di veder-

i C t lo*
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lo

,
perchè guardava il primo , è in uno

ftante lì faceva il Macello *

Qiiando voi applicavate V occhio y
la battàglia era terminata, e non po-
tevate nè meno diftinguere gl’infetti

Vittorio fi dai vinti, imperocché fecon-
do l’Impoftore eflendo gl’ Infetti di una
piccolezza infinita , recavano immobil-:
mente attaccati alla preda loro, .laon-

de bifognava credergli fulla parola *

Un’aria di difmtereffe e di fran-
chezza palliava molto I* impoftura «

Non travagliava, diceva egli, fe non
per amor del ben pubblico, e guada-
gnava poco da’ fuoi infermi , conciof-

h>chè tutti i fuoi rimedi confiftcvano
in bevande , od in eftratti di femplici

,

ripieni , com’ egli diceva , di certe for-
ti d’infetti uccifori, fecondo la natura
degli altri vermicelli, che le malattie
cogionavano. Riferbava i grandi gua-
dagni nel tempo , in cui acquiftata a-
velle la confidenza del popolo ammira-
tore, ma non ebbe tempo di farlo, im-
perocché il Signor Chirac , ed il Signor
de Mairan s’ accorfero del giro di ma-
no, eh’ egli dava al Tubo in B , edu-
bitarono di tutto il Miftero. Quando
colui vide la fua mina fventata, e I’

in-
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Intorno ad un Micofcroprio

,

59
inganno fcoperto, prcfe il motivo di

mutar alloggio fenza tromba . In un al-

tro fecolo meno fino, e meno avvedu-

to di quello, una tal’ invenzione fareb-

be fiata regiftrata come un’ infigne

{coperta , ed ognuno ammirerebbe la

profondità delle fcienze de’Perfiani, la

perfezione de’ Microfcopj , e più pen-

ne s’impiegherebbonoa fcrivere, e tut-

ti a cercare con moka fatica gli ani-

mali uccifori de*. fu ppofti nemici della

noftra falute. . .

Eccovi efpofto in breve colla miafo-
lita finccrità , nemica fempre giurata

delle menzogne, la fcaltra invenzione

(per l’efccranda fame dell’oro) di me-
dicare, e di uccidere, o domare ciò,

che non ci era, di quel Truffatore in-

gegnofo, piacendomi in fine per farvi

ridere di apportare la Tavola Alfabe-

tica de’ nomi de’ piccoliflimi Infetti

che, a fua detta cagionavano le ma-
lattie, per effere raro quello Libricr

duolo in Italia. _

,, ApetilTans . Apopletiquas . Apcé-

„ tiques . Affoupiflans . Aftamatiquans ;

,, Barbouquifians . BrouifTans. Bubo-

,, niftes. Caduciens . Canccriques. Capi-

„ fiques. Chancrifians . Chancvifiques*

C 6 23 Chau-
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3> Chaudifians • Ciron . Clouifians •

a, Coerudiez . Coliquans . Couperofi-
3> ftes . Continus „ Cpoursdeventriftes

.

y, Dartrifians farinetix . Dartrifians

3> vifs . iJefaillifians . Degoutans ».

>y Dentaires » Diafragmiftes » Drago-
3, niques . Ecrouelliftes . Engraiflans.

» Epilepciques . Ere&ifs . Erefypel-
3> liftes . Fatigans . Fieureux malins*
3, Fiftulaires lacrimali*, Fiftulaires la-

33 nutiqnes . Folifians «. Fleuriftes bJancs »•

3, Fleuriftes rouges . Flu&ionnaires
Fluiftesgris . Fluiftes fanguins-. Gan-

3-3 greneiftes - Gonhorriques . Coutil
>r fians . Graveleux- . Hemorroidaux .

3,- Hepatiquans . Hidropifans ». Jaun.i~
3, fians . Inflammatifs oculis . Inpuiffì-

ji is Infomniques . Maigrifians. Ma—
33 trìciens .. JVlefcnteriqucs . Migrami^
33 ftes . Morpions . Palifians . Panari-
3, fans . Paralitiquans Peftifians. Pe-
„ tites veroliques- Pituitélix Pleure-'
3?'- tiquans . Poulmonaires Pourprifians-,

,, Poux . Puces. Punaifins . Putrifian^».

Quartains . Ragifians . Rateleux .

n Retentifs . Rhumatifans . Rhumi—
3> fians . Rougeloiftes . Schirrifians Z.

,3 Sciatiquans . Scorbutiques . Sour»

n difians. fuprgftìfs, Tayifians. Tier-
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cìns . V£ perniile? . Veroliques • ,,

Vcrtigiens Vefliculaires. Ulcerami „
Ulccriques bouchains. ,, :

Che dite ,
• Amico Canflimo , ,di

quelli nuovi abitatori indifcreti , di

quelle ollichillime barbare colonie ,

trafportate a capriccio nel noflro cor-

po, e di finti curiofiffimi nomi guer-

nite e adorne ? Può fa calda imma-
ginazion de’ Poeti, o Paccefo turbato

popolo degli lpiriti di un frenetico ,

o di un delirante inventare cole più

ftrane c nomi più bizzarri ? da in-

truderli nelle Mediche ,
pur troppo

garrule, confufe fcuole? Vi mancava-

na anche quelli £ oltre ogni fiftema

da capo a’ piedi (travolto , e corrot-

to ] uniti alle Arabe e Greche foffi-

flicherie ed a’ loro vocaboli , per

fempre più guaftar 1’ Arte no lira ,

'imbrattarla, e renderla più caligino-

fa, più incerta, e più orrida di (pi-

ne . Ma la Dio merce , fi fono (co-

perte a tempo da que’ dotti e favj

uomini quelle ingannatrici milante-

rie, e fi è fatta trionfar^* la Verità ,

che quanto è più nuda , è nella fua

iempliee nudità più bella , e più vc-

* operabile.

"i Altro
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Altro non voglio aggiugneré pér

non abufarmi troppo della voftra cor-

tcfia, ed augurandovi dal Cielo lun-

ga e' fana vita per beneficio delle

Lettere, e per decoro della noftra I-

talia, mi raffermo Tempre con ogni

dovuta ftima &c.

/

Vatlovit IJ. Febbntjo 1719.

LET-
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LETTERA
INDIRIZZATA

a Monfìgnor lllufìrifs .

FILIPPO DEL TORRE
VESCOVO D’ ADRIA

Dal Conte

CAMILLO- SILVESTRI.

Intorno all* Ifcrizione dell’ Arco di

Settimio Severo.
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ILLUSTRISSIMO E REVEREKUISS.

Sig. Sig.
’

* * **•'.*

Tadron Colendifilmo ",

C O N quell’ avidità di genio , con
cui foglio deliziarmi in legger

l’ Opere eruditiflime del Signor

Abbate Giulio Fontanini , (a) mi fo-

no applicato alla lettura del di lui Li-
bro fopra le Antichità d’ Orta , del

quale V.S. Illuftrifs, e Reverendifs. ul-

timamente fi compiacque di favorirmi

;

E come in elio ho trovata materia ab-

bondantillìma per appagare la mia
curiofità , e per ammaeftrare la mia
ignoranza , così deggio con tutta in-

genuità confettarle , che a certo patto

in proposto dell’Ifcrizione , tuttavia

apparente in Roma nell’Arco di Setti-

mio Severo , non ho potuto uniformar-

mi ai dì lui fentimenti y mentre però

confcio della mia debolezza pareami pu-
re di dovermi à quelli totalmente ri-

mettere, rifolft per aflicurar ilmiorof-

•
:

-
•

f
f°re

•
'

,

,

..
'

i

Limi»;
{

• : .
•

C « ) Óra Arcrvefcovo d’ Ancira .
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66 Lettera, intorno all' Inferitone

{ore fenza far violenza alla libertà del-

la propria opinione di ricorrer al Tri-

bunale della fin virtù <, (limando che

nella varietà de’ pareri di due fuoi ri-

verentiflìmi e (
fiami permetto il dirlo

fenza tafla di prefunzione ) ugualmen-

te graditi fervitori abbia ella fola ad
efler Giudice competente . Pregandola

dunque d’attender con tolleranza quan-

to le andrò efponendo , non mai col

fine di criticar i componimenti di quel

da me per ogni riguardo ftimatimmo

(oggetto ,
mi per farle comprendere

con qual attenzione io mi diletti di

leggerli ; defidero in primo luogo, che
prenda per mano il citato Libro, dove
a carte 47. incontrerà 1* accennata Ifcri-

zione , la quale perciò mi difpenfo di

qui regiftrare , come farò di tutte le

altre dall’ Autore prodotte , fpettantì

al punto che mi fo lecito d’efamina-

re , rimettendomi all’oflervazione che
ne può fare a fuo bell’ agio dal Libro
fletto

.

Tutti quelli , che s’affacciano alla

lettura dell’ Originale , concordano ,

che nel fito della quarta linea foflero

da principio incife altre parole, in ve-

ce aelle quali
,
pefteriormente fcalpcl-

late,

»
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late , fiano Rate fcolpite quelle ,'che
ora vi fi leggono

, cioè OPTIMIS
FORTISSIMA OUE PRINCIP1BUS

.

La difficoltà confile nell’ indovinare

quali veramente fuflèro . Il Nardino ,

il Suarc* , il Vaillant, il Morelli , il

Rellorio , ed altri antiquari di quella

sfera anno creduto > che vi flette re-

giftrato il nome di Gcta , fattofi indi

radere dopo effere (lato quel Principe

ammazzato , o di mano propria dal

barbaro Caracalla, come vuol Erodia-

no , ó di fuo comando , come aflerifce

Sparziano . Soffione il Signor Fontanini >

che. vi fotte efpreffo non il nome di

Geta, ma quello di Plauziano, che fa

fuocero di Caracalla» Io feguito il più

univerlale parere , e perciò fofpiro che

V. S* Illuftrifs. e Reverendi. fi degni

di pronunciare qual lìa la piu probabi-

le opinione , o la fondata fu le ragio-

ni addotte dal Sig. Fontanini , overo

la tenuta da quei grand’ uomini , ch’ho

poco fa mentovati , all’ autorità de’

quali parerà a me d’aver contribuito

qualche maggior fermezza , fe mi riu-

scirà di debilitar gli argomenti , a’ quali

s’appoggia il ritrovato del Sig. Fonta-

nini , onde xeftar potta nella fua pri-

miera
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micra validità la già fin ora approvata

credenza

.

Sopra due fondamenti -ftabilifcè il

Sig. Montanini la fua maffima, cioè fu

la congettura , e fu l’eferapio . La
congettura confitte in non ravvifar per

probabile, che Caracalla, il quale per

occultar ( com’egli dice ) l’efecrando

fratricidio permife, che Geta fotte con-
facrato , abbia poi con una sì pubblica

oftentazione voluto render al mondo tut-

to palefe il fuo misfatto , ed aggravar-

lo maggiormente col fare , che fino il

nome dell’ infelice fratello fotte da quell*

Iscrizione rafato . Io all’incontro non
folo ho per verifimile , ma per conve-
nientillìmo a creder fi , che in quella

memoria inalzata con tanta magnificen-

za dal Senato e dal popolo Romano
alla gloria dell’ Imperatore , nella qua-
le fi vede anco al dì d’oggi efprefta-

mcnte nominato un fuo figliuolo, fiali

pure fatta menzione dell’altro, già di-

chiarato Cefare, Pontefice, e Principe

della gioventù , e non mai in di lui

vece d’un Prefetto del Pretorio , che
fe ben fuocéro del fratello maggiore ,
era tuttavia un Signore privato , coll*

accomunarfi ad un fuddito gli onori
con-
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Conferiti al padre e ,ad un figliuolo

con Pefclufione dell'altro . Ciò confi-

derandofi per più verifimile , niente

ofta l'oppofizione fatta dal Sig. Abbate

Fontanini , che non pofla Caracalla aver

comandata , nè permelfa la caflazione

del nome di Geta
,
perchè ciò farebbe

flato un voler manifeftarc il fratricidio

da lui commelfoj pofeia che lafolalet-*

tura di Spaiziano nelle vite di Caracal-

la e di Geta ci £anno chiaramente com-

prendere, che non fu mai intenzione di

quel trifto d’ occultar il proprio delit-

to , ma che fidamente proccurò di giu-

ftificarlo appreffo le milizie , e apprefi

fo il Senato col pretefto delle infidie

tefe più volte da quel Principe alla di

lui vita. Obbligando finalmente ad ap-

approvar quell’ empia rifoluzione i fon-

dati con 1' allettamento dei donativi

prodigamente profufi [enormitate ftipen-

dìi militibus placatis dice l’ Iftorico J
ed il Senato col terrore degli armati

introdotti in quel facrario, ecollofpa-

vento delle ftragi fucceflìvamente efe-

quite del celebre Papiniano , di Afro

fuo cugino , di Pompejano Nipote di

M. Aurelio # di Petronio , di Elvio

figliuolo dell’ Imperatore Pertinace >

del

V\
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^dcl figliuolo di Papiniano fteffo , eh'

efercitara la carica di Qucftore, di Sa-

monico» Serenò gran letterato di quei
tempi , e d’infiniti altri , a fegno che
fcrilfe il citato Sparziano , che occiftfuni
innumeri

,
qui fratris ejus partibtts fa-

verone ; occift etiam Liberti
,
qui Geta

adminiftraverant . Cades deinde in omni-
bus loc'ts & in balneis facia ; e poco do-
po , nec cefavit unqttam fub diverfs oc-

tafonibus eos interfeere ,
qui fratris ami-

ci fuìffent „ Sape in Senatum , fapc in

popalum fuperbe inveElus eft aut edititi

poftis , aut orationibus editis Syllam fe
etiam oftendens futurum . Se così è, co-
me s’ avrà fatto fcrupolo Caracalla di

comandar l’abolizione del nome di Ge-
ta per dubbio forfè di non pubblicar un
fatto, ch’ei pretendere di tener occul-

to ? Ma , fe publice gratias egit iis ,
qui eum occiderunt

, come Sparziano af-

lerilcc ( fe ben E rodi ano feri ve , che
anzi l’ammazzò di fua propria mano)
come fi potrà dire , in qualunque mo,
do feguifle la morte di Geta , che Ca-
racalla proccurafle di tenerla celata ; e
che perciò non pofla mai crederli , che
di fuo ordine feguiffe la cafi'azione del
di Jui nome dall’ Ifcrizione, ch’cfami-

nia-»
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marno ? Ma fi conceda , che non pro-

venire immediatamente il comando di

tal caflazione dal crude! fratricida .* Se

finalmente con le praticate violenze ot-

tenne egli , che Teftinto Geta , come
*eo di lefa Maeftà per aver più volte

[come ftudiò di far apparire] tentato»

contra la di lui vita, fofle giudicato ri-

belle al fuo Principe, onde hojìis jtidi-

catus eft [ dice Sparziano ] tanto fiafta

per farci intendere , che ne fuccedefle in.

confeguenza l’ abolizione del Jfuo no-

me da’ marmi e da’ bronzi , dove fi ri-

trovafse fcolpito.; poco importando il

cercare, fe quella rafura, la quale cer- •

tamenté feguì, fia fiata fatta d’ordine

pofitivo di Caracalja , o per efecuzio- •

ne della legge, che univerfalmente co-

mandava la rafura de’ nomi de’ con-

dennati per delitto di lefa Maeftà da

qualunque pubblico monumento , e che

fi vede pur efeguita in memorie priva-

te , moftrando a gara ciafcheduno di

deteftar quei [graziati , eh’ erano pro-

ferirti come nemici Principe regnan-

te , quando ben anco fofsero fiati ri-

conofciuti per tali dopo fqguita la lo-

ro morte . Vofl divi Marci conftitutio-

nem ( così nella L. VII. del Codice di

Giu-

Digitized by Googie



Lettera Intorno all * ìfcri^Jone

Giuftiniano *Ad Legem Jttlìam Maje-

Jìatjs )
hoc jttrc uti cjrpimus , ut etiam

pofì mortem nocentium hoc crimen in-

chodri Pòffit : ut convitto mortilo , me-

moria ejus damnetnr ; particolarmente

con la divifata abolizione del di lui no-

me , come redo , anteriormente pure

alla pofitiva codituzione di*M. Aure-

lio per Una inveterata confuétudinè

praticato (oltre tant’ altri) di Domi-
ziano ,

dichiarato dopo morte nimico

universale , di cui lafciò fcritto Sveto-

nio ) che decreto il Senato eradendos

ubique titulos ,
aholendam^tte ornnern

• moriam .

Nè il permetterli da Caracalla , che'

' folTe r eftinto Geta.fecondq il coftume

confagrato può dirli un’ arte di quel

jfcellerato praticata a fine d’occultar il

fuo eccello; mentre anzi dirò , che 1*

aver egli predato l’aflenfo a quella ce-

remonia con l’accompagnamento di quel

farcafmo fit divtis dummodo non Jìt 'vi-

viti , fa m'aggiormente (piccare la di

lui protervia nella delinquenza, effen-

do (olito d’un cuore veramente inuma-

no fpacciar i proprj misfatti per moti-
vi di fcherzi ; e perciò leggiamo ap-

pretto Svetonio dettò, che il fiero Ne-
rone
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rone parricidio Cr ' ckdes a - Claudio e-,

xbrfus eft cujus necis CT fi non auttor

confcius fuit , ncque dijfìmulanter

( fi noti ) ut qui boletos , in quo cibi ge-
nere venenum il acceperat

\ quafì Deo

-

rum cibum pofthac proverbio Grato col-

laudare fìt folitus . Certe omnibus rerum
verborumque contumeliis mortuum infe-

ttai s eft , modo fluititi* , modo fé vi-

ti* arguens
, nam O* morari eum inter

homines defìiffe , produtta prima fyllaba
jocabatur .

Se dunque niente implicaci credere*
die il nóme di Geta fotte rafato nell’

Scrizione delI*Arco di Settimio , .fup-
pofto , che da principio vi flette incifo

,

come ogni ragione vuol che vi folle j

palliamo alla confiderazione delle La-
pide riferite dal Signor Abbate Fonta-
ni™ per infinuar con 1* efempio delle
ftefle ,1 che il nome di Plauziano , e
non quello di Geta fi leggeflè per a-
vantl (colpito nella quarta riga della
noftra Ifcrizione, dove ora s’ofiervano
in vece foftituitc le accennate parole
OPTIM1S FORTISSIMISQUE
principibus. . ... i.

.

La prima è P Ifcriiiione portata dai
iGrutero XXXIX. 3. con due linee ’catW

Opufcolì Tomo li, D cel-
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celiate , la quale il Signor Abbate Fon-

taninf a c. 50. fupplifce coll* inferirvi il

nome di Plauziano e di Plautilla . Ma
quella e una prova, che ha bifogno d’

effe
r

provata , mentre il fupplimento

figurato a di lui piacere a quelle man-

canee non obbliga gli altri ad appro-

var la fua opinione. E 1 q fteffo.rifleffo

di non mifchiarfi così facilmente in me-

morie pubbliche foggetti della cafa Im-
periale con perfone ordinarie mi fa cre-

dere, che anco in quel marmo dopo i

nomi 4i Settimio e di Caracalla , i

quali s’unifcono col titolo d’ AVGG.
alloro foli dovuto * fi 4 eggcffe quello

di Geta con la prerogativa di Celare

,

com'egli fu fiq Panno di Roma 961.,

eh’ è a dire tr£ anni avanti la morte

del Padre j
feguita la quale , e levato

di vita , e condannato Geta per reo di

lefa MaefU, foffe da quella pietra vo-

tiva , che fi può credere effere ftata

collocata in qualche tempio dedicato a

Diana , fcalpellato il nome di quel

Principe sfortunato, ed infieme quello

di Plautilla , non men dell’ uccifo fra-

tello odiata conforte di quel crudele
,

]àk cui pure era Rata fatta uccidere do-

pa nin lungo e penofiffimo efiglio.

Nè
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Nè meno dà pefo' al figurato del

Signor Abbate Fontanini 1
* altro mar-

mo votivo riferito da!- Fabretti al ca-

po io. num. 107. e riprodotto qui a

carte 58. collo fteflb fupplimento alle

linee 6. e 8. rafate , dei medefimi no-

mi di Plauziano e di Plautilla j
attefo

che eflendo quell’ Ifcrizione concepita

da un privato PRO SALUTE ET
REDITU DOMINORUM N. , nè

leggendovi!! efpreflo , che il nome d’

Antonino Caracalla figliuolo di Setti-

mio Severo, ne cade in confeguenza ,

che vi dovette appretto fufleguitare

quello di l'uo fratello^ Geta coi ti-

toli a lui competenti , altrimenti il

DOMINORUM N* non correrebbe;

e che per ciò non fia degno decora-
zione il Fabretti , che ci avverti di

quella neceflaria congettura con quelle

parole , notando, abrofio nomini$ Ge-

r* . Ciò premetto è facile il divifare ,

che nella linea 8. in vece del nome di

Plautilla
, con cui pure ha voluto il

Signor Abbate Fontanini fupplire all'

abolizione di ciò , che v* era prima

fcolpìto, altro veramente non fi leg-

gere dopo P AUG. titolo fpettartte a

Caracalla, le non I* attributo di Ce-
D 1 fare ,
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lare, rilevandoli l'intero fenfo così .

ET JULIìE AUG. MATRIS AU-
GUSTI ET C^LSARIS FRATRUM,
o cola fimile. Col qual aggiunto, per-

chè virtualmente ft veniva a mentovar

.Geta fteffo, effettuandoli la caflazione

del di lui nome, bifognava pure , che

reftaffe cancellato quel titolo , da cui

neceflariamente veniva Geta additato
,

quando fe ne pretendeva abolir affatto

la memoria da quella Lapida , efpofla

come da crederli ,
nel Tempio delia

Fortuna .
•

In quanto poi al marmo Colozia-

no portato a carte 51. col fupplimento

delle linee rafate 1. , e 8. figurato dal

Reinclio ,
dal Peyzonio , e dal Cardi'

aia! hjprisjcome fi accenna a carte 44.

,

O quello sì ,
ch’io lo tengo per un

iupplimento proprio, anzi indifpenfabi-

Ie j mentre gli attributi , che fuflìftono

intatti di quei perfonaggi ,
i nomi de

quali furono cancellati, fanno eviden-

temente comprèndere chi veramente e-

vano . Nè fi a meraviglia , che in una

memoria collocata da perfone private
,

di condizione anco aliai jiozinale , in

onore principalmente di Plautilla a li

polla aver fatta menzione del di lei
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Padre Plauziano , (oggetto , fé non

per altro , riguardevole per eflere (lato

degno d’ aver una figliuola moglie e

nuora relpettivamcnte d’ Imperatori ,

in vece di mentovarli il Celare Geta

,

che niente avea che 'fare in quel luo-

go .
•

Anche nell’ Ifcrizione a carte $2. de-

dicata da molti privati a Numi , a

Imperatori
, a Tribuni , al Genio di

T. Optato con parole , e frali molto

cónfufe può ammetterli fenza veruna

contradizione , che folle comprefa la

nomina del Prefetto del Pretorio Plau-

ziano , o d’altri caduto in difgrazia

dell’Imperatore, e che perciò meritaf-

fe , che folfe il fuo nome cancellato

da’ marmi , non v’ elfendo necelfità di

credere, che nè tampoco in quel luogo

fi leggelfe incifo il nome di Gctaj poi-

ché clìcndo egli vivuto in continua di-

feordia col fratello, può darli, che gli

autori di quella rozza memoria, come
feguaci del partito di Caracalla volef-

fero a lui folo preftar quell’ atteftato

della loro particolar divozione , il che

non può efferfi praticato dal Senato

e Popolo Romano nell’ eriger e dedi-

car un Arco Trionfale alla famiglia
• -

' D 3 Ira-
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Imperiale , dove Don dovea moftrarlì

veruna parzialità di Genio e d’oflequio

coll* includer neH’Ifcrizione, che vi fu

a perpetua memoria fcolpita, il nome
del Padre con quello d’ un folo de* fi-

gliuoli , ommetténdoli il nome dell’

altro per inferirvi quello d’ un privato

miniftro. ,

v Ma palliamo alle confiderazioni fat-

te dal Signor Abbate Fontanini fopra

la medaglia di Caracalla con lettere

ANTONINUS PIUS AUG.>PONT.
TR. P« VI. ( o come in altra VII.)

COS. , nel cui rovefcio fi vede l’Arco
di Settimio Severo con carro nella ci-

ma tirato da fei cavalli e lettere AR-
CUS AUGG. I! dirli > che fia ella

fiata coniata precifamente nell' anno di

Roma 956. , in cui fu innalzato quell’

Arco , e che vi lì vegga notata ora la

Trib. Pot. VI. , ora la VII. di Cara-

calla in riguardo al vario principio di

quella dignità , computato o dall’anno,

in cui ne fu dal padre fatto partecipe,

o dal fnfieguente * in cui gliene fu fat-

ta la confermazione dal Senato , come
ci avvertile il P.Pagi

,
quantunque

non vi fia necelfità di ricorrer a quella

diftinzione, io lafcio che corra , poco
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importando al punto , fopra cui verfa

laTioftra difputa; ma in quanto fi pre-

tenda dai Signor Abbate Fontanini in-

ferire dal contenuto di quella meda-

glia, che nell* Arco di Severo non fol-

le confiderato per niente 11 povero Ge-
ta, quello è. ben quello , di che non

pollo appagarmi . Dico dunque , che

il punto di non oflfervarli nel carro fo-

pra dell’Arco più che due foggettì ,

non obbliga a credere , che due foli

fodero pur nominati nell’ Ifcrizione fu

l’ Arco fteffo intagliata
;

potendo ede-

re, che folo Caracalla , come fregia-

to del titolo d’Augufto trionfalfe affi-.

fo nel carro infieme col Padre , e che

Geta vi fia rapprefentato per uno di

quelli , che vi lì feorgono d’ accompa-

gnamento a cavallo , pur da elfo Sig.

Abbate Fontanini avvertiti, reftando

perfuafo a tal probabile congettura da
ciò,' che riferifee Zonara all' anno di

Roma 824., cioè che Fefpajìunus cum
Titofilio (ambedue d’uguale autorità

per la. Tribunizia podeftà, e imperio

Proconfolare partecipato a Tito ]

triumphum duxit , cui Domitiama quo-

que
( il quale non era più che Celare

,

come nel cafo npftro era Geta ] Co»-.

D + fui
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fui equo Jìngulari interfuit . Il cavalie-

re dall’altra parte può cflfere flato (fi

faccia pur quell
5

onore a Plauziano )

il Prefetto del Pretorio

.

Che il leggerfi poi ARCUS AUGG.
duos tantum iiuguftos Sevcrum O" ^4n-
toninum denotet , fe s’intende ad efclu-

fìone di Geta
,

perchè non portava il

titolo d’ Augufto , io me, ne appello
al contenuto di tante altre medaglie
coniate fpecialmente in onore di Geta,
con la fua propria effigie, e con lette-

re, che lo qualificano folamente Cefa-
re , ne’rovefci delle quali fi leggono
Scrizioni corrifpondenti alle Figure ,

che vi fono fimboleggiate
, cioè VI-

CTORIA AUGUSTORUM. FELI-
CITAS AUGG. LIBERALITAS
AUGG. e limili .. Così veggiamo nel-

la medaglia di Gordian Pio coi vali
del facrificio , battuta in di lui onore
\ivendo Pupieno e Balbino con lettere

M. ANT. GORDIANUS CiES. : ma
col motto nel rovefcio PIETAS AUGG.
intendendoli con quel titolo fuprerao
indufi tutti quelli della Cafa Imperia-
le, benché non. tutti Augufti ; che pe-
rò

#
fi anno anco medaglie dell’ Impe-

ratore Mafiimino con parole VICTO-
RIA

‘
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RIA AUGUSTORUM, cioè di lui e

del figliuolo Ma (lìmo
,
quantunque noi

arrivatìc mai quelli a vantare in fu a

fpecialità il titolo d’AuguRo , moren-.

do con la fola prerogativa di Cefare.

Onde non è da inferire , che per dirli

ARCUS AUGG. s’intenda eflerfi eret-

ta quella fuperba mole in onore de’ fo-

li Severo e Caracalla , che veramente

erano AuguRi ad efclufione di Geta ,

il quale al tempo di
.

quella dedicazione

portava il femplice nome di Cefare ,

tanto più quanto una tal induzione mi-

literebbe con più ftringente ragione in

Plauziano
, che non fu mai nè Augu-

Ro, nc Cefare, ma fidamente privato .

Ma chi può in oltre afficurarli , che non
comparifcano un giorno alla luce me-
daglie pure con l’Arco, battute in ono- »,

re di Geta , come dal non eflerfene con

fimigliante rovcfcio vedute fin ora del-

le coniate a gloria di Settimio, che in

folo argento , non può provarli , che

non ne*lìano fiate battute anco di bron-

zo, volendo ogni dovere , che d’ogni

metallo ne follerò Rampate principal-

mente in onore di quell’ Imperatore ,

dal cui nome fino a’ dì noftri quelli

Arco Refiò s’appella. -

•

• ' Vi Rei
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Refta da confiderarfi P Ifcrizione , che

fi legge nell’Arco del Foro Boario ,

fupplita pure nelle linee terza e quinta

in tempo polle riore alla fua prima Brut-

tura in vece delle cacature fattevi di

ciò , che da principio vi fu fcolpito j

mentre ricavandoli dalle dignità attri-

buite a Settimio nella feconda linea ,

cioè TR. POT. XII. 1M P. XL COS. III.

accopiate con la TR. POT. VII. di

Caracalla e Tuo primo Confolato , ete-

rne all’ora fi dovea leggere, che la de-

dicazione di quell’ Arco era feguita %

non già eodem anno , quo alter in For«

Romano erettuseft , netn^e 'vulgati CC1I1+

(come afleri/ce il Sig. Abbate Fontani-

li! carte $9. ) ma più torto nel fufle-

guente CCIV. mal vi fi accorda la no-
ta iT7. aggiunta al Confolato di Ca-
racalla , il quale nbn comparì Confole
la terza volta prima dell’ anno 961. di

Roma , che concorre con quello deir

epoca vulgare CCV1II. Male pure ad-

dattandofi alla TR. POT. VII. -di Ca-
racalla fteffo il cognome di Britannico

fortituito all’ abolizione di ciò, che an-

teriormente leggevafi nella linea quin-

ta , non effendo flato conferito a Ca-
racalla quel titolo,, che nella fua TR,

POT.
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POT. XIII. nelPannodi Crifto CCX*
cioè dì Roma 963. ( non come fi leg-

ge a carte $7. delta preferite opera , lì

può credere pererror di {lampa, 995*)
Non convenendogli poi quello di MAS-
SIMO , che dopò la morte del Padre,

al qual tempo dobbiam perciò figurar-

ci , che fianfi fatte quelle cartature , e

• fupplitolì con efprellìoni , confonanti

bensì alle cofe , che all’ora correva-

no , ma non già allo ftajo , in cui era-

no, quando fu concepita la prima Ifcri-

zione . Vaglia però il vero , com’io

concorro col Sig. Abbate Fontanini in

creder , che nel luogo della linea quin-

ta -, dove fono fiate foftituite le parole

PARTHICI MAXIMI, BRITANNI-
CI MAXIMI , fi leggere da principio

UXORI FULVIO PLAUTILL^E
AUG. ciò venendoci ifinuato da quel-

le parole precedenti ANTONINI PII

FELICIS AUG. in calo fecondo , che

adequatamente può efler retto dal cafo -

terzo UXORI , la qual veramente era

Plautilla, ivi pur da principio nomina*

tà con gli altri della Cafa Imperiale,

còsi non poflb figurarmi , che dopo 1’

attributo di COS. dovuto a Caracalla

feeaitafle il nomc-diPlauziano in vece ,

D 6 di
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di quello di Geta } ma anzi, crederò col
Nardino c col Bellorio

, che vi folte

da principio fcolpito ET SEPTIMIO-
getje nobilissimo casari
ovvero ET SEPTIMIO GET^E
CyES. PRINC. JUVENT » o final--

mente ( diali anco a.me la facoltà di
congetturare ) ET GET JE C 4ì S.

PONT. COS. DES. ini (riguardo al
Gonfolato, che veramente alfunfe nell’

anno dopo CCY., e ciò per la ragione ?

addotta in propofito del primo Arco ,
che qui non ripeto /Il che fuppofto a
mio credere per incontraftabile

, e ricer-

cando il buon ordine , che nominando-
li fucceffivamente all’Imperator Seve- -

ro , e alli due fttoi/fig'Iiuoli la loro
Madre comune , non fi

. dovette elia*
chiamar fidamente MATRIAUG. N- c

ardirei d’ atterire, che vi fotte altera-
zione anco nella linea quarta, nonav-
» «fiito finora da alcuno, perchè confi-
dente in una fola parola ; e però pre
gherei.il Sig. Abbate Fontaninj , fe in-
foile lecito fturbarlo dalle lue grayjUp-/
me occupazioni , acciochè fi degn^fife
d ufar nuova diligenza nelJTfcrizione
di quell ’ Arco , ed invelligare , fe do-

,

jpo quelle parpie MATRI AUG. Nr

'• J ^ 'vi . PO3
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potefle una volta eflcrvi fiato incifo

ET* CiESARiS , iti luogo di cui fi

fia poi fatto ET CASTRORUM ;

ficchè < ver-aménte camminìifle già quell’

Ifcriziode con la ftelfa economia -, che

veggiamo efferfi praticata nelle meda*

glie' pervenute fenza alterazione ai dì

noftri-, nelle quali fecondo la condizion

de’ tempi •
pofteribti all’ erézion di quell’

Arco 'fi dice MATER AUGG. MA-
TER'SENATUSA MATfcR PA-
TRIA, come feguita a dirli nell’ Ar-

co fteffo ; parendomi di poter ricavar

argomento per quella mia

ar* quebidirfi Giuliq- MA-
TERCASTRORUM avantLd’ appel-

larli ella MATER SENATUS j onde

un non lieve

congettura da

fia quello un fupplimento fatto in; nc*;:

cafionè della rafura dell'ET CESA-
RIS, indicativo di Geta per ntra ae-i

ceffità, e non già da principio per eie-

>

2Ìone ;
; avendoli per altro un notabile,

efempio della buona difpofizionè degli-

epiteti doliti a darli a quella illuftte

Donna apprefio il Fabretti.nei capo!

XII. ninm 48. che;.qui credo opportur>

no di regillrarerV . • *.

.i

.. i 3 *

IMP«
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v . .
*

, . , \ • ’ • • * r
'

*

IMP. CiES. L. SEPT. SEVER. PII.

PERT. AUG. ET. IMP. C-ES
:

M.; AUREL. ANT. PII. FELIC
AUG. PARTH. MAX. BRITANN
MAX. P. P. JULI^E . AUG. MA.
TR. AUG. N. ET . SENAT. ET
PATRIA. ET. ;CASTR. MI,
NERV. AUG. SACR. DASIMUS
FIRMIN. CORN. LEG.ET. AUR
VICTORIN ACTARCUM. IMM
L1BR. ET EXACT1S VQTI.S.
M. E. .

*
.

•• • i .

- I * «• • ' ' » " I fc
. , * • • i

Nella qual Ifcrizione non è da ftupirli ,

che non compari fca il nome di Geta,

,

perchè forfè ad effo non »! eftendeva 1*

affetto eia divozione particolare dico-

loro , che furono autori di quel' mo-
numenti ,

• il quale- perciò deve confi»

deràrfi come li rapportati dal Sig. Ab-
bate Fontanini alle carte 50. e 5 1 * per

atteftati di un genio privato , e par-

ziale di Caracalla , contrario Tempre al

fratello , cd a quelli: , che tennero il

di lui partito . Spaziano che. oltre

la morte di Geta riferifee l’eccidio,

che avvenne de’ di lui feguaci, non ci

lafcia dubitare di quella varietà d’
-

* ade-
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aderenze a quefti , e a quegli de* fra-

telli di/cordi, y

Nè mi fi oppongano due altri efem-

pj apportati dallo fteffo Fabretti di

due Ifcrizioni dòpo la qui fopra regi-

mata, nelle quali fi dice Giulia ftcfla

MATER CASTRORUM , e poi

MATER AUG titolo non me-
no riguardevole del MATER SENA-
TUS., e pure pofteriormente colloca-

to 5 mentre fa per me , oltre l’addot-

ta , la. quarta Scrizione appretto lo

Retto Autore e alla medefima pagina

regifirata , in cui fi legge MATRI
AUG N. ET. CASTRORUM.
Inconftanza > che può tollerarfi in me-
morie concepite dal capriccio , e poca

accurata direzione de’ particolari , e

forfè dairalterigia de’ foldati , in po-

tere de’ quali ftavan le vite degl’ Im-
peratori fretti, ma non mai in pubblici

monumenti , eretti nella Dominante
per comando del Senato e del Popolo

Romano
,

qual confideriamo l’Arco

al clivo Capitolino, ovvero da un uni-

verfale Collegio come quello del Fo-

ro Boario . Ottervabilc effendo intanto

in qualunque delle accennate memorie

l’efserfi nell’ atto della loro incifione

chi a-
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chiamata Giulia MATER AUGII-
STORUM , e non di Caracalla folo,

come farebbe accaduto nellTfcrizionc

del Foro Boario , non ammettendoti

per vero il mio figurato d’efserfi po-

ftcriormente fatto ET C A S T R O-
RUM in vece del ET CLARIS ,

che vi ftefse da principio fcoljjjto* co-

me appunto in' tutte le qui regiftrate

Ifcrizioni s’è la parola AUGUSTO-
RUM con 1

’ abolizione delle lettere

finali ridotta all* abbreviatura AUG.
per darle una nuova intelligenza cT

AUGufti indicativa del folo Caracal-

la, quando così richiedeva la condizio-

ne de’ tempi e del dominio pafsato uni-

camente in tetta di quel Tiranno i in

grazia di cui fu fatta quella correzio-

ne 4 E con ciò fupplicando V. S. Illu-

itrifs. e Reverendi, del fuo cortefe

compatimento per sì lungo tedio ap-
portatole , e rimettendomi in tutto e
per tutto *Ul fapientiflimo fuo parere ,

m* inchino a baciarle riverentemente le

facre vefti - >
• »

Di Cafa li io. ^Aprile 1709.

Umilifs. Dev. Obblig. Servitore

Camillo Silveftri'. *

ÀPO- •
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APOLOGIA
Per le Stampe d’Italia,

Q
UANTE volte io prendo me-
co medefimo attentamente a

confiderai, Signor Conte Ca-
nonico Giovambatifta Cafotti

,

l’arditezza ben grande di molti Oltra-

montani Letterati, i quali fenza riflet-

tere, che ficcome di Grecia le più col-

te e leggiadre lettere , e le fcienze

tutte in Italia pafsarono , così quelle

dall’Italia nell’ altre Provincie d’Euro-

pa fi trasfufero
,

pieni d’ingratitudine

vanno afsai volte ne’ libri loro Scriven-

do , che nell’ Italia prefentemente il

buon gufto della vera letteratura fi è

affatto perduto , e che le fcienze più

Sublimi , e Parti più nobili o non fi

trattano , ovvero malamente e con

barbara maniera fi profefsano; quante

volte , torno a dire , io prendo meco
medefimo tuttociò attentamente a coni

fiderare , tante altresì da non poca ma-

caviglia , e da un forte sdegno prende-

re mi Sento, poiché, Italiano efsendo

,

e quan-
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e quanta ingiuftizia venga all’ Italia

fatta ,
conofcendo , malamente puotc

l’animo mio Io Bramerò altrui deprez-

zo , e la troppo fuperba profanzione

foffrire . Ma grazie al Cielo poiché tra

per lo valore di non pochi Italiani dot-

tiffimi Uomini , che co’ loro fcritti l’

Italia difefero , e per la grandiffima

ampiezza delle glorie d’Italia medefi-

ma , le quali certamente non verranno

meno

,

Se l’Univerfo pria non fi diffolve ,

Ben fi conofcerà, eziandio ne’fecoli ,

che fuccederanno , che l’ Italia , ficco-

me per Io pafsato , così prefentemente

altresì è (lata, ed è tuttavia del vero

e folido fapere in ogni fpezie di lette-

ratura alle altre nazioni madre e

maeftra . Quindi è, che io defidererei

ancora, che i noftri Letterati guardin-

ghi' e rifervati fofsero dallo inferire

nelle opere- loro certi fentimenti , i qua-
li benché con ottimo e lodevole mo-
tivo profferiti

,
pofsono nondimeno far

sì , che gli Oltramontani -con maligna

interpretazione credano , non come fi

dovrebbe, ma come loro più piace, e
contra noi Beffi delle medcfime armi

noftre fi fervano. E fc mai uno sì fat-

to

i,
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to pericolo vi è ttato , ben potrebbe ef-

fervi prefentemente altresì , come voi

ed io a giorni pafsati concordemente

giudicammo , poiché unitamente quel

-molto dotto ed erudito libro leggen-

do del Signor Marchefe Scipione Maf-

fei Veronefe ,
Letteratiffimo Cavalie-

re , ed ornamento d’Italiu, intitolato.

Dell ' antica conditone di Verona Rjcerca

l/lorica , e ftampato in Venezia per Se-

baftiano Coletti l’anno 1719. c’incon-

trammo a leggervi a carte 48. quelle

iftefse parole. Grand * obbligo dobbiam

pur avere agli Oltramontani
,
già che le

(lampe d’ Italia , e[diati gli jlndj miglio-

ri ,~da cent' anni in qua [e la van paf-

[andò per lo più con la bella Margheri-

ta. E torto reftammo afsai maraviglia-

ti , che un Letterato sì grande, corre-

dato di alta dottrina, e di tante e sì

recondite notizie fornito , abbia ciò

fcritto con difonore della comune no-

ftra nazione
,
quando egli con tante lue

bellillime opere, la gloria di Lei man.
tiene ed accrefce : ma poi conoscen-

do, che ciò cadere non potea nell’ ani-

mo fuo sì nobile, e del vero amico e

Seguace , andammo opinando, che nel-

lo Scrivere e pubblicare il Sopranotato
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fuo fentimento c giudizio , con pru-

dente e lodevole motivo fi farà rego-

lato, e credemmo certamente, che egli

per aggiugnere fprone e ftimolo all*

Italiana letteratura ciò facefse, accioc-

ché ella , le belle e gloriofe imprefe

non tralafciando , Tempre più in else (i

avanzi , ed òpere maggiori e più de-

gne intraprenda , dal che poi fi conti-

nui a vedere , che l’Italico valore ne*

noftri cuori non è ancora morto e
mancato . Ma egli c ben vero , che

giudicammo altresì, (come ben voi vi

ricorderete , ) che il libro del Signor

Marchefe Maflfei , nelle mani de* Let-

terati Oltramontani trapafsando
,
potef-

fe fenza fallo per le addotte parole

confermare i medefimi nel finiftro con-

cetto contra l'Italia formato, anzi per

l’ autorità e per Io chiariflìmo nome
di lui ,

eziandio accrefcerlo grandemen-

te ; ond’é, che per noi fi ftimò necef-

faria co fa eflere , che vi fuflc , chi a
fcrivere prendendo i dimoftraffe chiara-

mente , che non già efiliati gli ftudj mi-

gliori , le fìampe d’ Italia da cene’ anni

in qua fe la wan paffando per lo piu con

la bella Margherita , ma s’impiegano

bensì per dar fuori , e pubblicare , e dì
nuo-
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)

nuovo imprimere eziandio libri d’ita-

liani Scrittori , in ogni' profeffionè; e d’

ogni materia eccellentemente compo-

ni , e di dottrina , d’ erudizione , e

di critica gmdiziofamente ripieni , i

quali fanno chiaro vedere , che parti fo-

no ben degni dei perfpicaci y giudizio-

fi, ed illuminati intellettrd’ Italia. Dò-
po qualche giorno , che fu da noi que-

llo sì fatto ragionamento tenuto., me
n’andai al mio folito foggiorno di cam-

pagna , e quivi in mezzo a quella tran-

quilla quiete , che la qualità del luogo

ne lomminiftra , enche all’animo mio,

ed a’ miei ftudj farà fempre propria e

confacevole, delle cofe iniìeme difcorfe

ricordandomi , ed intorno ad elle mie

confiderazioni facendo, voglia mi ven-

ne e rifoluzione io feci di andare
,

per

l’ onore d’Italia , le cofe fopraccennate

dinibftrando , ed a voi il mio ragiona-

mento indirizzare, acciocché, dove io

mancherò ovvero prenderò sbaglio ,

voi colla lolita voftra gentilezza vo-

gliate correggermi . Egli è ben vero,

però, che io non m’impegno già di far

menzione di tutti quanti i libri, dicoft-

fìderazione degni , fenza eccettuarne ve-

runo, che, dentro al fopranotato tem-
po.
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po,~ftampati fi fono in Italia , ma di

ciuegli bensì folamente , de guali io

ho notizia , o che mi verranno alla me-

moria, e che giudicherò^, che più pol-

lano alla imprefa mia contribuire : e

.non m* impegno altresì d’ accennare il

luogo , dove ci alcun libro fara ftato

ftampato, ma d’ alcuni il faro, e d al-

cuni poi no ,
fecondo che più in accon-

cio mi verrà fatto ;
ma mi protetto ben-*

sì; che di verun libro non farò paro/e

che in Italia ftampato con fia>, almeno

.nelle prime edizioni, e da Italiano Au-

tore non fia ftato .compofto t.e mi dif-

penfo in oltre dai dare d’ ogni libro il

mio ,
ovvero 1* altrui giudizio ; benché

di ciò io non fia per effere così religio-

fo offervatore, che dove meglio la bi-

fogna mi tornerà ,
non voglia, d alcuni

libri il mio fentimento profferire-:

- Fa di meftiere in ptimp luogo * **]“

dare confiderando , che cofa abbia il

Signor Marchefe Mafie; voluto .inten-

dere, con dire, che le ftampe d Italia

.[e la van pacando per lo piu con la bel-

ici Margherita . Iò credo per me , che

il* fuo fentimento fia' ftato quello.,

cioè ,
che le ftampe d’Italia quali in

altre cofe non s’impieghino, fé. non in
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pubblicare tutto giorno una gran quan-

tità d’italiane amorofe Poefie , nelle

quali non già le bellezze della buona

e vera Poetica rifplendono , ma locu-

zione non pura , penlìeri non buoni ,

ed una troppo ricercata armonia , tal-

ora una infilzatura di leziofe e fover-

chiamente dolci ariettine fi ritrova. E
forfè ancora egli ha voluto alludere a

cjuel proverbio , che appropriare fi fuo-

le a coloro , che in cofe frivole „ e di

poca o niuna confiderazione meritevo-

li , occupati ftanno , dicendofi , il tale

tanta la bella Margherita : il qual pro-

verbio ha la fua origine avuta da un
certo rozzo e fcipito Fjfpctto , che la

gente idiota e volgare cantar fuole

€ che comincia . La bella Margherita E\
bella quanto un Sol . Non nego certa-

mente , che affai volte non lì vedano
tifcire in pubblico alcuni libri , che tai

cofe.contengono : ma ficcomc quefti li-

bri non fono da i buoni Letterati in

veruna ftima tenuti , così gli Autori
de’ medefimi tra i veri Letterati d’Itaj

lia non fi annoverano , ed annoverare

non fi debbono
; e perciò le opere lò-’

ro non pofsono in alcun modo, abuo-]

na equità, all* Italiano onore progiudi-

opufculj Tpmo il E zio
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*io veruno apportare . Poiché, ficcomè

io un giardino , che adorno (la di va»

ghi feeltiflimi fiori , e di piante pere-

grine e (limabili , benché colui , che

10 cuftodifee , ogni diligenza adoperi

ed attenzione ,
nondimeno Tempre qual-

che felvatko fiore fi vede , e aualche

ignobile virgulto germoglia , che poi

dal fuolo reciti fono ; così nell’ Italia

egli accade: perciocché, benché in cfla

tutto giorno fi (tampino libri, ne’qua-

11 il 'fiore e la cima delle più nobili

Jett^re colla fua propria maniera fi. ma-

neggi e fi profefli , tuttayolta Tempre

qualche libro fcappa fuori , che privo

è di quelle neceffarie qualità , che lo

debbono corredare , il quale , come fe

dal Tuolo fi recidere , muore prima dell’

.Autore fuo , ovvero nelle mani fola-

mente di coloro rimane , i quali il buo-

no dal fattivo non diftiflguono , e che

pedono dire con colui predo Dante*

Levatemi dal vi/o * duri veli ,

La qual cofa , fe ben noi confidcra-

re la bifogna vorremo , vedremo , che

«nelle altre Provincie , e traile altre na-

zioni accade altresì ; perciocché , ben-

ché in ede abbondino gli Uomini dot-

ti cd eruditi, e fi pubblichino tutto

gioi£

i
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giorno opere degne dell' immortalità *

tuttavolta guanti libri fi ftampano dì

là da’ monti , ricolmi di cofe frivole ,

privi di giudizio e d’eleganza, e per
altre deformità guattì e fpregievoli !

Anzi per lo più egli addiviene , che
fpargendofi per l' Italia certi sì fatti cat-

tivi libri oltramontani , e nelle mani
- pattando di coloro -, che ,non vedono
chiaro , e non penfaoo giuftamente ,

cagione fieno eglino, per certe forpren-

denti novità , che fogliono in fe ftelfi

racchiudere , che gualche Italiano me-
no forfè , che per

. metà , dotto, ed

,

erudito, quei pochi libri componga e
ftampi , che veramente della cenfira

,

*e della difapprovazione. degni fono .!

. Ma facciamo oramai.rifleflìone a quei

libri di Poefie Italiane , che dentro all’

1

accennato tempo ftampati la gloria d'

j

JtaJia (ottengono
, e. con quelle degli

antichi più celebri Poeti pottono , al-

meno dell’ uguaglianza , contendere ,

1

Noi abbiamo un Volume di Toejìe di

Vincenzio da Filicajja , Senatore Fio-

.
tentino , Stante volte in pochi anni ri-

,
ftampato , fegno evidentiflìmo del va-

|
lore delle medefitne • abbiamo altresì I’,

1
Jlrtc Teak# di Benedetto Menzini , in

E a ter-
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terzetti , con forza d’ efpreflìoné Dan-
tefca , e con folidità di veri giudizio!!

precetti comporta , fenza far menzione

delle fue Anacreontiche, e d’altri bet-

liflimì componimenti . Le Toefìe Sucre- ,

e Morali di Lodovico Adi mari , non
f^no elleno forfè di fplendide immagi-
ni adorne , e con iftile fublimediftele .<?

Ilgentiliflimo e graziofiffimo Ditiram-

bo del Bacco in.Tofcana di Francefco

Redi non ha egli ripieno di maravi-

glia non folo T Italia , ma le ftramere

nazioni altresì ? Coila fua particolare

,

c forte , e fublime maniera di poeta-

re alla Pindarica s’ c pur fatto amrrfi-

rar grandemente Aleflandro Guidi . Del
celebre Mattemàtieo Euftachio Manfre-

di fi vede pure un libro di Rime pic-

colo sì, ma degno della maggiore di-
ma , per efler in effe efpreflo il genio
del Secol d’oro della noftra Poefia ,

Francefco de Lemene col fuo Dio , a f-

fuefece le noftre Mufe a maneggiare i

più fublimi Mifterj della noftra Reli-

gione , e confervò inficine le Poetiche

ìplendidezze . Di Carlo Maria Maggi

,

fplendor di Milano , fi legge un gran
numero di Poetici componimenti 9 i

quali , benché poffano effere a quelle
cenj
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cenfurè fottopofti , che intórno ad eflì

fece lo fletto Signor Marchefe Maffci ,

ciò non ottante degni fono d’ alta fti-

raa , fe non per altro , almeno per i

Criftiani e religiofj argomenti , che

vi fi trattano ,
per l’abbondanza de i

favi e dotti penfieri , e per aver co-

minciato a divezzare gl’ ingegni di Lom-
» bardia dalla fcuola Marmetta . Anno

ancora maneggiato giudiziofaraente fa-

cri e morali argomenti MonfignorAn-
faldo Anfaldi colle fue Canzoni fopra

la Creatone dell’ Uomo ', e Incarnazione

del Verbo , fopra le Meditazioni delle

dieci giornate degli efercizj di S. Igna-

zjo y e col fuo Trionfo della Fede . Fi-

lippo Marchettlli Riminefc con un
Poema in terza rima per la Immacolata

Concezione di nofìra Signora ; Angiolo
Poggefi.Pifano > con alcuni capitoli fo-

pra i Quattro 'bfo'vìfftmi ; Brandaligio

Venerofi Pifano ancor’ egli , colle

Canzoni Sacre ,e Morali per ciafcun

giorno della Quarefima : e finalmente

alcuni gentiliffimi fpiriti Bolognefi con

tutta 1’ arte e le adornezze poetiche

anno trattato del Taradifo , dell’ .Ar-

te d’ amare Dio , e d’ altre fomiglianti

materie . Nelle-Raccolte di Pocfia de\

E 3 Ri-
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Rimatori de* noftri tempi, cioè in quel-

la Campata ben due volte in Bologna

,

in quella fatta in Lucca, nell* altra fat-

ta in Venezia , ed in quella copiolìflì-

ma di Roma de’. Partorì L’ Arcadia ,

ben li conofee con quanta finezza di

gufto nell’Italia la Poetica facoltà fi

coltivi . Non fono ftati ancora i noftri

tempi privi di chi abbia prefo a Scrive-*

re Poemi Eroici ; poiché ftampato fi

vede II Conquift ó di Granata del Cónte
Girolamo Graziani ; L’ Imperio vendi*

tato del Barone Antonio Caraccio > e

Bona Efpugnata del Conte Cavaliere

Vincenzio Piazza. E meritano ancora di-

pinta confìderazione alcuni Poemi gio-

coli , cioè La Secchia Rapita d’Aleflandro

Talloni, Io Scherno degli Dei di Fran-

cesco Bracciolini , ed il Malmantile R<t-

quifìato di Lorenzo Lippi , nel qua-
le lì racchiude il Teforo de* Tofcan»
Proverbj . Per la Tragica Poefia

, per

la quale oramai i Franteli più non fi

vanteranno d’effer fuperiori agl’ Italia-

ni, non abbiamo forfè la maravigliofa

Merope del noftro Sig. Marchefe Maf-
fei , la quale ha talmente incontrato la

comune approvazione , che molte o
molte volte l’ abbiam veduta riftampa-

'< ta

,

|
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la , ed eziandio pubblicata colle ftans-

pe di Parigi nel Francefe linguaggio

tradotta , e ‘con quelle di Londra an-

cora nella fua propria Tofcana favella?

La Tragedia d
,

Uli[f'e il Giovane del

dottiamo Signor Domenico Lazzarini,

celebre Proiettore d’ Eloquenza nell’

Univerfità di Padova , non puote ella

forfè ftare a fronte con tutte l’ altre

Tragedie -, compone in qualfivogìia

altro linguaggio ? Singolari e degne
di fpezial lode fono le bellezze, che li

ravvifano per entro alla Demodicc di

Giovambatifta Recanati , Nobil Patri-

zio Veneziano, la quale fu riftampata

in Londra . Vincenzio Gravina li pro-

tetto , che le fue cinque Tragedie ri-

ducevano al Mondo il Greco genio ;

ed il Teatro di Pierjaoopo Martelli

Bolognefe , comporto di fei belliffime

Tragedie, diftefe con un verfofuo pro-

prio e da etto ritrovato , e che ben

foftiene la gravità Tragica , non folo

fa onore all’Italia, ma ben dimoftral’

ingegno vivaciflimo del fuo Aurore . In

Verona ’fi è pure prefo a ftampare una
Raccolta di Tragedie Italiane, per ufo

della Scena , col titolo di Teatro Ita-

liani , e già (i è pubblicato il primo

E 4 To-
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•Tomo ; ih cui inferite fonò La Sofontl
fta dei Trillino, V Orefa del Ruccellai
non più Rampato, V Edipo di Sofocle
tradotto dal Giufiiniàno, e La Meropt
del Torelli . L Arte Comica ancora è
Rata trattata con tutto il buon guRo,
e tra i coltivatori di elTa mi giova
rammemorare Gio: Andrea Moniglia
colle Tue Commedie piacevoli , Gio-
vambatifla Ricciardi co’ fuoi Trefpoli ,
chelli Agnolo Buonarroti colla fuà Tan-
cia, e molti e molti altri al Mondo
ben noti . E perchè li veda, quanto più
vada -avanzandoti la noRra Tofcan*
Poefia , fi rifletta ad alcune traduzioni
fatte di Poeti Greci, e Latini. Abbia-
mo le leggiadrillìme Canzonette d’ *Ana-
creonte tradotte nella nofira lingua da
Bartolommeo Corfini, da Antonmaria
Salvini

, e da Aleflandro Marchetti ,
gl Idi!) di Teocrito

, ‘e 1’ Iliade e V
Odiflea d’ Omero dallo Redo Antonina-
ria Salvini,- Tindaro da Aleflandro Adi-
mari j la Toetica d’ Orazio dal Canoni-
co Giulio Cefare Grazini

; Giovenale
e Ter/io dal Conte Cammillo Silveflri ;
V Epìfiole Eroiche d’ Ovidio dal Conte
Giulio Buffi

; la Farfuglia di Lucano
da Gabbrivilo Maria Meloncelli ; P

•

‘ “
Enei-

Digitized by Googfe



Ter le Jìdmpe d' Italia • iof

Eneide di Virgilio da Bartolommeo Be-

verini ;

r

i Salmi di, David da Loreto

Mattei col fuo Salmifta Tofcano , de’

quali ftampò ancora le lue Varafraji

"Poetiche il Sollecito Accademico della

Crufca , cioè il Marchcfe Vincenzio

Capponi; e finalmente abbiamo i Tre-

ni di Geremia da Benedetto Menzini

tradotti . Nè lenza confiderazione li

debbono paflfare le- riftampe di tante

opere Poetiche d’ Italiani- fublimiflìmi

ingegni , fatte dentro al tempo , che

io prefitto mi fono . Fu ultimamente

ftampata in Napoli la Divina Comme-
dia di Dante alighieri, fecondo l’edi-

zione già fatta in Firenze dagli Acca-
demici della Crufca . In Modana fi ri-

ftampò il Canzoniere di Francefco Te-

trarca colle Annotazioni d’ Aleflandro

Talloni, del Muzio, e del chiarillìrao

Lodovico Antonio Muratori; ed in Pa-

dova altresì nella ftamperia Volpiana

colla vita di elfo Petrarca , fcritta da

Lodovico Beccatelli Arcivcfcovo di

Ragufa , e morto Propofto della no-

lìra Chiefa di Prato. In Firenze fi pub-

blicò di nuovo La bella Mano di Giu-

lio de’ Conti colle Annotazioni del ce-

lebre Antonmaria Salvini . In Bologna
E 5 fi
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fi fono riftarnpate le J\ime di Monfi-
gnor Giovanni Guidiccioni , di Fran-
cefco Maria Molza , di Luigi Tarr-^

filfo , d
r
Angiolo di Coftanzo , e di

Buonaccorfo Montemagno : e quelle

di' Buonaccorfo Montemagno riftam-

pate fi fono altresì in Firenze, Si-

gnor Canonico Cafotti , colle voftre e-

rudite annotazioni'; ed a voi pure è
tenuta la Repubblica Letteraria per la

nuova edizione fatta in Firenze delle

Opere tutte del celebratiffimo Monfi-
gnor Giovanni della Cafa, così poeti-

che, come di profa , e Tofcane e La-
tine , da voi e da altri valentuomini

illuftrate . Dalla Volpiana di Padova fi

è di nuovo pubblicata la Colti'vazjonr

di Luigi Alamanni , opera che alla

Georgica di Vergilio molto s’ avvici-

na, ed alla medefima congiunto andar

li vede il leggiadri (fimo Poemetto dell*

*Apl di Giovanni Rucellai . Dalla fteC-

fa Volpiana fi è riftampato infìeme

co 11* >Alceo d’ Antonio Ongaro il ma-,

ravigliofo intinta di Torquato Taffo»

del qu^le molto prima fe n* era fatta

una edizione in Roma colla difefa c-

ruditi (lima di Monfignor Giufto Fon-

tanini . In Roma pure prcflò il Salvio-
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ni fi fono raccolte con nuova edizioni

Je Hjrne di Gabbrielló Chiabrera, nel-

le quali la gentilezza , la forza*, e le

bellezze tutte della Greca Poefia a ma-
raviglia rifplendono» Ed ora fi è prefo

ed in Venezia ed in Firenze a racco-

gliere infieme , e riflampare tutte le

Opere del gran Torquato Tallo,* ed

in Foligno fia per venire di nuovo al-

la luce il Quadriregio di Federigo Frez^

zi , Poema pieno di Dottrina e la-

vorato ad imitazione della commedia

di Dante . Certa cofa è , che tutte le

Poetiche Opere finora rammemorate ,

e tant’ altre di fomigliante bontà , che

da rammentar vi larieno , di quella

condizione non fono , che impieghino

le (lampe d’Italia a pàlTalferla con la

bella Margharita j ma fanno bensì chia-

ramente vedere , che non folo nel no-

ftro inclito Paefe fiorifee tuttavia la

Jeggiadrillima Poetica facoltà , ma fi

va Tempre più raffinando e perfezio-

nando, onde ben dire fi puote, che 1*

Italia farà ancor bella . Non abbiamo

noi forfè veduto ne i noftri tempi »

fenza rivolgerli indietro a’trafcorfi fei

coli, quante opere degniflime fi fono

ftampate per illuftramento , e per di*J ^
E 6 Ut
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fefa dellé Poefie degKItaliani Ingégni?
La qual cola ben dimoftra quanto el-

leno fieno eccellenti. L’ Arciprete Giò-
vanraario Crefcimbeni ftampò V Iftoria

della volgare Poefia , e d’eruditiffimi

Contentar

j

la corredò . Lodovico Anto-
nio Muratori pubblicò due volumi del-
la "Perfetta Poefia Italiana , di dottrina
e di fanifiima Critica ricolmi : e dello
fteflò Muratori abbiamo ancora il dot-
to ed utile librò intitolato Pjfleffionl

fopra il buon gufo intorno te fcienzs
t le lArti r pubblicato lotto nome di>

Laroindo Prkanio . Il Marchefe Giot
Giufeppe Orli Bologne!* , colle fuo
dottimme Confiderazjoni ftampate in
Bologna

, prefe a difendere i Poetici
Prefatori Italiani òfitieati ed ingia-
llamente , e con temeraria arditezza
biafìmati e derifi dal P. Domenico
Bouhours Gefuita Frarzefe ,

’

nel fuo
libro .intitolato

, La maniere de bieip

fenfer dam les Ouvrages d’ efprit „

Vincenzio Gravina ne’ fuoi. libri della.
1\agion Poetica

, con giuftezza di criti-

ca e con faldezza.di dottrina 1’ eccel-
lenza dell’ Italiana Poelia chiaramente
dimoftrò. Benedetto Fioretti, ovvero
Ddc.no Nifieli, come egli lotto quella

•' **
, nome
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nóme volle nafcondcrli , nc’fuoi Tra-

.

ginnafmi ragiona pure con grand’appa-

rato di fapere e con ifquilìtezza di

giudizio di moltiffirai fcrittori Italia-

ni , così Prefatori , come Poeti . E
Niccola Villani da Piftoja , colle fue

Conftderazjoni di M. Fagiano , e colla

fua Uccellatura di Vincenzio Forefi ,* 9

e col difeorfo della Toefia Giocofa ,

opere pubblicate intorno all’anno 1630,

per uno de’ maggiori critici del pattato

fecolo fi fece conofcere. Lafcio poi al

giudizio de i più difereti e cortefi.

Letterati il riflettere , che confidera-

zione meriti il mio Trattato della Sa-

tira Italiana , ftampato l’anno 1714,
in Mafia , e che adeflo con accrefci-

mento di cofe da me aggiuntevi vi è

chi penfa di riftampare . Ma perche la

noftra Tofcana lingua tra tutte le lin-

f
ue viventi è la più nobile , la più

ella, dolce, doviziofa , ed efprimen-

te , mercè di tanti e tanti fovrani

Scrittori , che in tutte le Profeflìoni ,

e delle cofe tutte fcrivendo , di etta

ferviti fi fono, e con lei t proprj pen-

fieri anno efpretto , tal che ella le

nazioni tutte d’Europa ha di fue bel-

lezze e delle ricchezze fue innamora-
to ,
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to # perciò fa di meftiere l'andare le fa?

tiebe , e le diligenze fatte per la me-

delima in quelli ultimi tempi ramme-

mcrlTido. Per V ultima edizione del

Vocabolario de’ Signori Accademici del-

la Crufea il Mondo erudito è flato ar-

ricchito d’ un’ opera grande non folo ,

ma altresì maravigliofa > e farà molto

f

>iù arricchito quando farà terminata

a nuova edizione , che fe ne fa pre-

fentemente . In Napoli fi fono riflam*

pati gli ^Avvertimenti della lingua Jo-

pra il Decamerone del Cavaliere . Leo-

nardo Salviati , ficcome ancora le Pro-

fe del Cardinal Pietro Bembo , colle

Giunte di Lodovico Caftelvetro . In

Firenze fi dono più volte ed ultima-

mente T anno 1714. riftampati i due
libri di Benedetto Bnommattei della

lingua Tofcana colla vita dell’Autore,

fcritta eruditamente da voi , Signor Coh-

te Canonico Cafoni , e con alcune an-i

notazioni intorno all’opera medefima

dell’Abate Antonmarià Salvini , la qua-
le opera fecondo appunto quella edi-

zione Fiorentina fu poi riftampata in

Verona. 11 celebra t illìmo Dottore Ja-
copo Facciola» colle ftampe di Pado-
va ha pubblicato un utiliflimo libro
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intitolata, Ortografìa moderna Italia-

na . Abbiamo il Torto e il Diritto

del non fi prtto . del Padre Daniello Bar-

toli Gefuita, fotto nome di Ferrante -

Longobardi : le offervazioni della lin-

gua italiana del Cinonio
, ovvero del

Padre Marcantonio Mambelli Gefuita

di Forlì , riftanapate poi in Ferrara col-

le annotazioni deb Dottor Girolamo.

Baruffaldi , ed abbiami ancora le an-

notazioni d’ Aleffandro Talloni al Vo-
cabolario della Crufca , ftampate in

Venezia . Degna è di molta *lode la.

rifoluzione preia in Firenze , di pub-

blicare per la ftamperia gran Ducale

alcuni libri di perfettiffìma lingua To-
fcana, citati nel foprannominato Vo^
eabolario della Crufca, e fiati finora

manoferitti , e follmente in alcune li-

brerie eonfervati , ne’ quali la varia

abbondevolczza e purità di noftra

lingua maravigliofamente rifplende .

E quefti fono il volgarizjejtmento delle

Ti/Iole di Seneca r i fioretti di San

Francefco , la collazione dell ’ *Abate
t

Ifaac , le lettere del B. Giovanni dalle

Celle e d'altri y la Cronica di Gio-

ranni Morelli unita alla nuova edi-

zioni della Storia di Ricordano Ma*
fefpi-
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lefpini ; è la Cronica ancóra* di Buo-
naccorfo Pitti ftampata in Firenze da
Giufeppe Manni . Nè paffare deefifot-/

to filenzio, come in Firenze pure per

lo fteflo Manni fi è riftampato il bel—

Jiffimo e purgatiflìtno Trattato delle

lodi e della Coltivatone degli Ulivi

.di Piero Vettori , il quale per vero
dire meritava d’ andar corredato d ,a

altre Annotazioni , che delie mie' /Ne-
qui voglio tralafciare di far menzione

i degli Ammaeftramenti degli Antichi di

Fra Bartolommeo da S, Concordio , cor-

retti dal Rifiorito , ,cioè da Francefco

Ridolfi , e ftampatì in Firenze nel
'

1661, ficcome ancora dello Specchio di

vera penitenza di Fra Jacopo Paflavan-

4 ti, riftampato in Firenze nel i68r. ,

di cui ultimaraence fé n’è fatta un al-

tra bella edizione nella ftamperia gran

Ducale . Moltiffimo ancora contribui-

re al - coltivamento della lingua e

,|
dell’ Eloquenza Tofcana la raccolta

. delle Trofe Fiorentine j incominciata

già à farli ftamparc in Firenze da Car-
lo Dati con un volume , in fronte a
cui una dottiffima Prefazione egli po-
fe, e poi in quelli ultimi tempi da un
valentuomo , e delle finezze dèlia vera

Let-

ed by Google
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Létteratura intendentillìrao , con più

volumi feguitata, ciafcheduno de’quali

egli ha voluto di giudiziofiffima Pre-

fazione corredare. Quella raccolta con-

tiene Orazioni de’ più grand’ uomini

della Tofcana e dell’Italia ancora >

intórno a varie materie profane e fa-

cre, e nelle quali il fiore dell’eloquen-

za colla purità delia lingua contende ;

e degno egli è altresì di fpezial confi-

derazione quel volume di fole Cicalate

compofto, in cui gl’ jdiotifmi , i motti

,

i prove’rbj, le gentilezze , e proprietà

nude e fcjiiette di noftra lingua polle

vengono in chiariamo lume . E quan-

to fi coltivi in Firenze non meno la

lingua noftra , che V Eloquenza , mol-

tifsimi altri libri in quella Città ftam-

pati rammemorare fi potriano, ma per

tutti baderà folo il far menzione delle

Trofe Tofcane d’ Antonmaria Salvini ,

dette da eflo nell’ Accademia della Cru-

fca , e de’ fuoi Difcorfì ^Accademici al-

tresì , recitati nell’Accademia degli A-v

patifti » .nelle quali opere 1* erudizio-

ne, la dottrina, la critica, la facon-

dia ,
e la nettezza di noftro dol<je I-

dioma *in alto grado fi contengono .

E dacché cominciato abbiamo a parta-



114 - / Zapologià
. ;

re de’ libri nella noitra lingua dettati ;

all’eloquenza appartenenti, quanti mai
fono i Quaresimali dotti, forbiti, e

di zelo ripieni di tanti degnifsimi Re-
ligiofi , i quali vanno per le mani d*

ognuno ? Troppo lunghi faremmo ,

fe di tutti far volefsimq il catalogo ,

e per ciò ci contenteremo fedamente di

ricordare il celebre Quareftmale del Pa-
dre Paolo Segneri Gefuita, le Tredicht
dette nel Palazzo Apoftolicodal Paflre

Girolamo da Nami Cappuccino , ri-

ftampate poi in Venezia nel I713. ,

quelle dette dal Padre Gio:
#
Paolo O-

liva Generale de’ Gefuiti ,* e le altre

dette pure nel Palazzo Apoflolico dal

Padre Francefco Maria d’ Arezzo Cap-
puccino, promoflb poi alla facra Por-
pora e chiamato il Cardinale Santa
Prifca . Nè tralafciare deefi in materia
d’eloquenza il bel trattato dello Stile
del Cardinale Sforza Pallavicino Ge-
fuita, ed i libri ultimamente Rampati
in Bologna dcll’^rfe oratoria , e degli
Stati Oratori del Padre Giufeppe Ma-
ria Platina Minor Conventuale . Se
poi vi fofle , chi defideraffe maggiori
notizie intorno a fi fatta materia

,
po-

trà ricorrere al catalogo , fatto ftam-
pare
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pare da Monfignor Giulio Fontanili!*

Benché finora ragionato per tne fi

I fia de’ libri, che intorno alla Poefia ,

alla lingua , all’ eloquenza
, ed alla

Letteratura Tolcana ovrero Italiana ,

i che dir vogliamo , ftampatì fi fono ,

i non vorrei , che vi fofle chi fi defie a
I credere, che neiritalia in quelli tem-
f pi V amore e la indnftria per la lin-

I gua-, pfcr l’eloquenza , e per le Let-
1 tere Latine - mancato -fofle ; poiché,
r ficcome negli antichi tempi 1’ Italia

colla latina linguale altre nazioni rag-

gentili, e di i!apere adornò , e ricchi

fece, e le fue Leggi nel morido tutto

fparfe, ed i popoli eziandio più flra-

nieri allo Imperio fuo ubbidienti ri-

fluire ; così prefentemente ancora di

3
uefta lingua (lingua già di Signoria,

i comando , e d’umana fapienza e

• poi di Religione divenuta ) ella fi

pregia, e fi gloria] ond’è, che altre-

sì adeflb in efià fiorifee , e della me-
defima la pnrità, la forza , le finez-

ze, e le grazie da i veri Letterati fi

conofcorto interamente , e fi pratica-

no. E perchè di ciò fi venga in co-

!

gnizione , di alquanti libri dentro al

I
tempo prefiflòmi Rampati, anderò fa-

teli-
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cendo menzione . E primieramente feti-

za rammentare i libri fcolaRicì de*

buoni antichi Autori Latini , che per

ufo delle Scuole tutto giorno, e eòa
note e fenza note, in Italia fi {Ram-

pano, mi fi fa incontro alla memoria
il. Poema di Michele Cappellaio da
Belluno, in lode di Criftim Aleffan-

dra Regiha di Svezia , intitolato

Chriftinas ftwe Chriftina luftratx , Ram-
pato in Venezia, ed altre Poefie La-
tine altresì dello ftefTo Autore , Ram-
pate in Padova * Il Padre Toramafo
Ceva della Compagnia di Gesù , tra

l’ altre fue cofc, pubblicò due Poemi,
al primo de’- quali diede il nome di

Jeftts Tuer , ed all’ altro quello di

Thilofophia novo-antiqttA . Le Poe/ìe

Latine dei P. Carlo d’ Aquino , della

flefla Compagnia di Gesù, degne fono
di fingolare eftimazione . Il Padre Nic- •

colò Partenio Giànnettafìo Gefuita

Napolitano molte cole egli Rampò
,

e per la fìngolarità degli argomenti ,

e per le poetiche venuRà , e peV la

eleganza della lingua , d’ applaufo e

d’ ammirazione ben degne . Le Satire

di quel maravigliofo ingegno , che
fotto nome di Settario fi volle nar

-
r-

J feon-
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fcondere, le quali, benché appariva-

no Rampate di la da' Monti , tutta

volta ancora in Italia fono fiate im-

prese , non anno elleno, fatto vedere,

che eziandio in quella età fi è po-

tuto uguagliare gli antichi Satirici Ro-
mani ? In quelli ultimi tempi fi è

prefo in Firenze in più tomi a Ram-
pare una fcelta di Poefie Latine d’

Italiani Poeti defunti con quello ti-

tolo, Carmina illuf/rium Voetarum I-

txlorttm. Si è pure in Padova . nella

Volpiana riflampata l’Argonautica di

Valerio Fiacco , i libri de F^erttm na-

tura di Lucrezio , ed in Padova altresì

fì. è di nuovo pubblicato* Catullo , TU
bullo , e Troperzjo colle note di Gio:

Antonio Volpi} e nella fleffa Volpia-

na le Poelìe Latine dijacopo Sannaz-

zaro , e di Girolamo Fracafloro ,

traile quali degni di fpezial confide-

razione fi ritrovano ì Poemi de Var

-

¥

tu Viriginis , coll’ Egloghe Pefcatorie

del primo e de morbo Gallico del fe-

condo .. Ma per ciò , che s' appartiene

all’Eloquenza Latina, io rammenterò
1’ Orazioni d’ Antonio Malagonelle

Amadori Fiorentino , Rampate in

Venezia , nelle quali la vivacità, ed
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argutezza de’ penfieri , e lo ttile PI«-

niano trionfano . Benedetto Averani

Fiorentino ancora egli , e già Pro-

iettore di .Lettere Greche e. Latine
nell’ Uni verfità di Fifa , non efpreflè

forfè nobilmente con buon numero cT

Orazioni la Tulliana facondia ? E
quefte Orazioni furono poi dopo fua

morte riftampate in Firenze coll’ altre

fue opere , traile quali le fue Prele-

zioni fopra Tucidide , Euripide 4

Virgilio, Cicerone, e Livio
,
per la

dottrina ed erudizione coli* eloquen-

za unite e congiunte, altamente di-

ftinguonfi. Le orazioni di Gio; Vin-
cenzio Gravina , ftampate in Napoli
l’anno 1712. tant’ applaulo anno a-

vuto , che un celebre Oltramontano ,

cioè Giovan Burchardo Menkenio ,

citando un patto di quefte Orazioni

.
nell'opera fua de Ch<trUtd*arLt Eru-

ditorum
, quefte precife parole adope-

rò , ut loqttitur noftri temporis Tullins .

Il Dottore Jacopo Facciolati
, gii

Prefetto degli Studj nel Seminario , ed

ora Lettore nell’ Univerfità di Pado-
va, in divedi tempi ha ftampate mol-
te fue orazioni, le quali ultimamente
furono inficine raccolte e riftampate
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,

in Padova, e fono di per fe fòlamen-

te capaci in quefta materia a fo{tene-

re l’onore d’ Italia ; tanta è 1’ elo-

quenza, la dottrina, ed il buon giu-

dicio, che elleno in fe Beffe conten-

gono . Si leggono alcune orazioni dì

Domenico Lazzarini, e del Padre A-
Jeffandro Burgos minor Conventuale,

Profefforr il primo d’eloquenza , e
2’ altro di Metafifica^nell’ Univerfità

di Padova , ed in effe fi ammira la

giuftezza e la dottrina ne’ fentimen-

-ti^l’ eleganza della Lingua, e fa for-

za deli’ efpreffione . Le orazioni del P.

Carlo d’ Aquino Gefuita ftampate

in Roma , -meritano ogni lode ed at-

tenzione . Ma ringraziare profonda-

«racnte dcefi la. divina Provvidenza ,

che nell’età nóftra dall’ Auguftiffimo

Trono del Vaticano, per mezzo d’un

Sovrano Perfonaggio , ha voluto l’e-

loquenza più bella rendere e glorio-

la . Clemente XI. Sommo Pontefice

di Santa memoria, feguitando l’cfem-

pio di alcuni fanti antichi fuoi ante-

ceffori , fu Polito in ciafcun anno del

jungo fuo Pontificatoci folennemen-

te recitare più volte dottiffìme, ed e-

legantiffime Ornitie -, di fpirito e di
- ' - “*

fa-
'
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facondia ecclefiaftica ripiene ; d’ u,;

tiliffìmi infegtiamenti corredate , e d’

unzione celefte arricchite ,
- tal in effe

il genio, e la maniera ammirabile de’

-Leoni' e de* Gregori beri fi ravvifa :

e con quanto applaufo fieno ftate uni-

verfalraente ricevute , eterna ricordan-

za ne faranno le replicate edizioni , é

le traduzioni in diverfe lingue , che
noi ben Tappiamo effere ftate fatte ;

Grand’ obbligo ancora dee profcffare 1’

Italia a i Signori Volpi, che fecero in

Padova nella Volpiana imprimere *An-

drxa T^augerii Vutrieti Veneti Oratoris

Ì2V Toetx ctariffimi Opera omnia . E
benché molto adeffo mi reftaffe da di-

re intorno alle fatiche intraprefe per 1’

eloquenza , e per la .lingua Latina }

non d’altro che di due opere mi pia-

ce di far menzione , e quefte fono il

Libro tanto utile cd accreditato De
Tarticulis Latina orationis del Padre
Orazio Torfellini della compagnia di

Gesù , riftampato ultimamente ben due
volte in Padova con molto profitté-

voli aggiunte , e Septem Linguarum
Calepinus , riftampato nella ftamperia
del Seminario di Padova, e dal Dot-
tore Jacopo Facciolati con gran giu:
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' dicio , e finezza d’ erudizione

, e di

gufto , cotretto , e di molte utile, e

belle cofe accrefciuto.

Tutto ciò, che finora abbiamo fcrit-

1 to, nelle menti d’ alcuni far nafcere il

|
dubbio potrebbe ,' che nell' Italia più

!
alP eleganza e purità delle parole, ed

1 all’Eloquenza, che alle materie, ed

alle Scienze lì attenda*, ond’è, che a-

delfo proccurerò di andare dimoftran-

do , che la Filofofia e la Mattema-
1 tica feriamente nellTtalia

,
quanto nel-

1’ altre Nazioni, e forfè più
, fi pro-

fetano; tal che per mio avvilo , i tem-

pi della fetta Italica , ovvero Pitago-
rica fembrano ritornati

,
quando tan-

ti dottiffimi Italiani fermerò Greca-

mente in quelle nobiliflìme difcipline.*

e per fare ciò conofcere , non di tutti

coloro , che da cento anni in qua an-

no in quelle Facoltadi ftartìpato , ma
de* più celebri, e che alla memoria mi
torneranno

,
prenderò prefentemente a

far menzione . E certamente , fc io

,
non poneflì in primo luogo Galileo

i
(Jalifei Fiorentino

, uomo d’ammira-

i
bile ed eterna memoria degniffimo

i
farei un gran torto a me , a lui me-

i
defimo, ed all’Italia, anzi all’Europa

Opufcoli Tomo II. F tut-
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tutta , che tiene e venera quello im-

pareggiabile Filofofo, e veramente E-

roc del fapere ,
per maeftro di coloro

.che fanno , T opere del quale furono

in Italia ftampate, ed in quelli ultimi

anni fono Hate inlìeme raccolte , e di

cofe non più ftampate accrefciutey e

pubblicate poi in più volumi •. per la

ftamperia Gran-ducale di Firenze. Nel
.1644. fi ftamparonQ: in Firenze alcuni

dottiflimi trattati Mattematicj del gran-

de Evangelifta Torricelli , con qucfto

titolo. Opera Geometrica JE'vangeliJìa

Torricellii , e dello Hello celebratiffifcio

Filofofo li pubblicarono per la prima
.volta nella tnedefima Città l’anno 171$.
Je fue Lezioni ^Accademiche d’altiflìma

dottrina ricolme . Non poche, inno 1
’

opere , che Vincenzio Viviani Fio-
rentino, ed ultimo Scolare del Galileo

ha donate al pubblico , ed in tutte per

10 primo Mattematico dell’età fua ben

fi fece conofcere i Della fua divinazio-'

ne Geometrica nel quinto libro delle

lezioni coniche d’AppolJonio Pergio
,

intitolata De maximis , O* minimis
,

ftampata l’anno 1659.:, per la quale

l’Europa tutta 4 * maraviglia riempie,

11 P. Chales: della Compagnia .di Ge-|



Ter le /lampe d* Italia

.

* ii$
sii , fevcro cenfore di tutti i Mattenu-
tici ài maggior nome, ed eziandio di
quelli della fteflaftia Compagnia, così
fcriATe nel Trattato De progreffu Ma~
thefeos , & de illufiribus Mathematicis .

Tuto Vincentium Vietarli pinta dixiffe ,

meliora ,majorifjue momenti
,
quam

qua in bis <Apallonii libris continentur

.

Nè minor gloria acqiViftò al Viviani V
altra Aia Divinazione Geometrica

, in-

titolata , De loels folidis in xArifteunt

Seniorem
; il Diporti Geometrico ,* La

Scienza uni'oerfate delle Troporzioni ;

ed altre fue ' Tempre maravigliofe fati-

che , tal che Ai giuftamente meritevo-
le deh feguente 1 elogio ^fittogli dàlia
focictà Regia di Londra nella Patente
feditagli, quando tca*Aiol Accademi-
ci l’ annoverò: Vincentin s Piviani Gali-
lai in Mathematicis ;dtfcipulits<y> in a.
ramnis ficius , Italicum ìngènium ita

perpoli'vit ^optimi* attìbus
, ut ìiiter Ma-

thematicos ' Seculi no/lri facile Tfinceps
per Orbettt Lìterartitm numeretuf. Si ve-
dono più volte riftampati quei Saggi
di naturali efperiemie , fatte in Firenze
neJhAccademia del Cimento, fotto la

protezione del Principe Cardinale Leo-
poldo di Tofcana, e deferitti dalCon-

F a tc.
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te Lorenzo Magalotti, della ftefla Ac-
cademia Segretario . Che cofa fieno que*

fte Efperienze , e quanto giovamento
abbiano arrecato alla più fana Filo-

iofia , e come le altre nazioni abbia-

no da effe prefo motivo ed efempio
d’efercitarfi in quelli utilizimi sì fatti

ftudj , a tutti gli Uomini dotti egli c

notiflìmo. Sono Hate illuftrate le Ram-
pe d’Italia dal profondo fapere di Giovan-
jnalfonfo Borei li con diverfe fue ope-
re dal Cardinale Michelangelo Ric-
ci coll’ Opufcolo appellato , Exercitatio

Geometrica de maximis , O* minimii ;

dal P. Bonaventura Cavalieri con var
j

patti del fuo ingegno, e particolarmen-

te colla fua Geometrìa degL' Indivifìbili >

da Vitale Giordani da Bitonto , Pro-
felfore di Mattematica nell’ Archigituia-

fio Romano , e nell’Accademia Reale
de’ Francefi aperta in Roma , col fuo

libro intitolato ,
Fundamentum DoElru

ma motus gravinm , e con altri Opusco-
li,* da Aleflandro Marchetti, Mattema-
tico nell’ Univerfità di Pifa , con diver-

fe fue opere, t fpezialmente col dottif-

fimo libro De \efìfìentia folidorutn j e

da due infigni Matematici viventi
,

cioè dal Padre Abate D. Guido Gran-
"

di
'

- * c j -
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I
di da Cremona , Monaco Camaldo-

i

lenfe , e dal Marchcfe Giovanni Pole-

i

ni, il primo Profeflore nell’ Uni verfità

i
di Pifa, e l’altro in quella di Padova

,

i
l’ opere de’ quali, che fanno un grand’

i

onore alla noRra nazione , notidìtne

j

fono agli Eruditi . E per dire qualche

j

cofa intorno alle materie Aftronomiché
particolarmente , fi gloria l’Italia d*

aver avuto il celebrati (lìmo Aftronomo
Gio: Domenico Cadmi da Perinaldo

rei Contado di Nizza , che fu nello

Audio di Bologna d’ Agronomia Pro-

feffore ed illuftrò i torchi Italiani

con tante fue altidìraeoffervazioni , fi-

noacchè chiamato in Francia dal Glo-'

riofiffimo Monarca Luigi XIV. agginn-

fe un chiaro fregio a quel fioritidìmo

Regno. Il nominato P. Cavalieri ita ra-

pò in Bologna nel 1632. 1
* Opera fua

intitolata Direttorinm Generale Vrano

•

rnetricum . II P. Giovambatifta Riccio-

li Gefuita divolgò colle Rampe di Bo-
logna la fua lAJìronomia deformata, . £d
in Bologna pure, dove quefta fcienza

forfè più che altrove fiorifce , molti

chiaridìmi Letterati anno fempre in-

gegnoddìme Efemeridi pubblicate , tra’

quali rai da lecito nominare il Dotto-
• F 3 re
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re Euftachio Manfredi
,
gloria è fplen-

dorè d’ Italia . Monlìgnor Francefco

Bianchini Veronefe, Cameriere d’ono-

re del Papa , ftampò in Roma nel 170$.

un libro intitolato De T^ummo > O

'

Gnomone dementino . Compofe altresì

un libro il Dottor Pirro Maria Gab-
rielli Sanefe, che porta in fronte que-
llo titolo , V Heliometro Fijioeritico ,

ovvero la Meridiana Sanefe , il quale

dopo la morte dell’ Autore, fu in Sie*

na nel 1707. flampato. Ma tralafcian-

do le cofe Aftronomiche
,
poiché cre-

do , che qud poco , che ne abbiamo
accennato > fervir polla a far concepire

quel di più , che vi fa.ia da dire , e
che è notiflìmo altresì , Francefco Re-
di , Uomo d’ immortale memoria degnif-

fìmo , colle fue diligenti e pellegrine

ofservtfzìoni non' ha egli grandemente
illuftrato la Filofofia lperimentale , ed
alla medicina con tante. fue bclliffime

opere gran giovamento arrecato? Il P.

Filippo Bonanni Gefuita varie cofe in-

torno alle naturali efperienze pubblicò

.

Antonio Vallifnieri, Profeflcre di Pa-

dova , colle fue efperienze ha feoperte

tante maravigliofe operazioni della na-

tura , che i Tuoi libri eziandio dalle

lira-
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straniere nazioni fono in (ingoiar pre-

gio tenuti . Le .opere del famofo Lo-
jrenzo Bellini , ripiene del più fublime

c. (ingoiar .fapere , che in un Medico
defiderare fipofsa, anno pure nell’ Eu-
ropa tutta talmente l’ ammirazione ril-

vegliata , che di là da’ monti dalle pub-

bliche Cattedre fono fiate interpretate

,

e pubbliche Conclufioni furono foflenu-

te ad mentem Laurentii Bellini . Nel
1688. fi Camparono in Napoli Tboma
Cornelii TrogymnafmataThyfica . Quan-
ta dottrina , e quanto

.
giudicio mai fi

ammira, nel Tevere di quel gran Medi-

co Napolitano , Lionardo di Capua,
1 intornQ

;
all’incertezza della Medicina,

e. de’ Medicamenti ! Se Marcello Mal-

pighi ha per lo più co’ fuoi dot-tiflìmi

ed utiiiflìmi ftudj. onorati i torchi d’In-

ghilterra. ,, per mezzo della Regia So-

cietà di Londra, tuttavolta d’ Italia va

lieta e giallamente fuperba , per effe-

re fiata madre di così gran figliuolo .

, Il P. D. Benedetto Caftelli Abbate Gaf-

finefe,, pubblicò in Roma nel 1539. un

libro Sella Mifura dell’ acque correnti

' Abbiamo di Famiano Michelini un’ ope-

ra Della Direzione de' Fiumi . Domeni-

co; Guglielmini Bolognefe ,
Profeflore

F 4 nell’
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nell’ Univerfità della fua Patria, è po'

in quella di Padova , c flato uno de'

più grand’ Uomini , che in quefti uh»

timi tempi abbia avuto la noftra na-

zione : egli trali’ altre molte fue cofe,

ftampò Della 7\{attira de' Fiumi trattato

Tifico- Mattematko
,
per lo quale acqui-

ftoffi gran fama j De Sanguinis natura
47* confiitutione Exercitatio Thyfico-Me

•

dica . De Salibus . De Trincipio Sulphereo

.

Tutto ciò, che abbiamo di Bernardino

Ramazzini Modanefc, Profeflore di Pa-

dova , egli è eccellente e per la dot-

trina, e per 1’ eleganza del difcorfo; e

trall’ altre fue opere a maraviglia ri-

lplende quella .* De morbis *Artifì-

cum , riftampata più volte di là da*

monti, c tradotta ancora in linguaTe-
defca . Giovannandrea Moniglia Fio-

rentino, Lettore nello ftudio di Pifa ,

benché molte Poefie Drammatiche egli

ftampafle y ftampò ancora in Firenze 1
*

anno 1700. un libro intitolato De Ac[U*

ufu medico in Febribus . Il Dottore Fran-

cefco Maria Negrifoli Ferrarefe, diede

fuori le fue Confìderazjoni intorno alla

Generatone de' Viventi , le quali diede-

ro motivo all’ Abate Conte Antonio
Conti Nobil Veneziano , di ftrivere

• «
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quel fuo dottiflimo libro al Marchefe

Scipione Maffei indirizzato, contenente

la B^ifpofta alla difcfa di efi'e conlidera-

zioni. Abbiamo avuto in quelli ultimi

tempi dnc Archiatri Pontifici , che col-

le loro dottilfime opere anno illuftra-

to la nazione noftra, e fi fono fatti co-

nofcere degniflìmi del grado, che an-

no occupato, e quelli fono Luca Toz-
zi Napolitano , e Giovammaria Lancili

Romano , éd oriundo dalla Città di

Borgo a S. Sepolcro. Si fono pubblica-

te in Roma colle note dello Hello Lan-

cili Tabula ^Anatomica CI. V. Bartho -

tomai Euftachii . Giovambatilla Mor-

gagni da Forlì , Lettore di Notomia

nello flndio di Padova , ha pubblicato

per mezzo degli eleganti torchi Vol-

piani Adverfaria ^Anatomica . Nell’an-

no 1699. colle llampe di Lucca , An-

ton Francefco Bertini Medico Fioren-

tino diede fuori la fua Medicina Dife i

fa. Vedefi pure Diflertatio de Genera-

tione Euniorum del Generale Conte

Luigi Ferdinando Marfigli , ed altre

fue naturali olfervazioni altresì , il qua-

le è flato gran promotore dell’ Inllitu-

to delle Scienze aperto in Bologna

.

Àntonnaaria Valfalva Imolefe , Pro-,

F * fello-
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fcfl'ore nello ftudio di Bologna , ftam-

pò nella fteffa Città il fuo trattato Dé
*Aure Fiumana, Giufeppe Lanzoni Fer-

rarefe , con molte e varie lue opere

ha fatto onore a fe ed alla lua nobi-

liflìma Patria. Tommafo Alghifi Fio-

rentino ftampò la fila Litotomia , ovveJ

ro del cavar la Vietra . Giufeppe del*

Papa , Archiatro del Gran Duca di !

Tofcana , diede fuori dlcuni fuoi trat-

tati Intorno alla natura del Caldo -e*

del Freddo , intorno alla Luce , intorno

?

alLa natura dell ’ Umido , e del Secco

GioYannantonio Terenzoni Lettore deI-\

lo ftudio di Pifa pubblicò Fxercita

tiones Thyfico-Mediea , ed
1

alt re co fè an-u

cora . Tre altri celebri Medici Italiani

anno fatto godere al inondo le Me-
ditazioni de" loro illuminati intelletti £
cioè Giovanni Pontoni Tòrinefe Fran-

cefeo Torti Modanefe , e Matteo*Gion-

gi di Genova- Per le ftampe di Pado->

va nel 17 11* abbiamdr il dottiflìmò li-

bro De 7bermis \Ahdrea Baecii . Dallo

ftarapatore Giovammaria Salvioni fu ini

Roma Panno 1718. per la prima vol->

ta con magnificenza ftasnpata la bellif-i

lima e maravigliofa opera di Michele*

Mercati da Samminiato , intitolata Me-
tallo-*
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tallothsca . Stefano Pignatelli Romano
un filofofico trattato Rampò fecondo la

Dottrina, di Platone di Quanto più aU
letti la belle dell' Mnimo * che label-

lez&t del Corpo » E finalmente Bernar-

do Trevifano Patrizio Veneto fi fece

ammirare per uno de’ più dotti Valente

uomini d’Italia con diverfi fuoi libri. ,t

e fpezialmente colle fue Meditazioni Fi~{

lofofìche s :Nè voglio ancora tralafciare

di far menzione della nobilifiìma ope-

ra d’ Architettura* e Pittura del Padre^

Andrea Poz?oGefuita , intitolata Ter.

fpeftiv* Tittbrum , <T Mnbitettorum ,

Rampata in Roma nel 1700. E merita

finalmente lode chi ha penfato di rac-^

cogliere e riRampare in Firenze nellV

anno 17^ 3, gli iUntori che trattano *

del moto, dell * Mcque,

.

Pafferemo aderto a far parale intorno >

ai libri Legali ; ma prima di venire a>

difto/rere particolarmente di effi>, lini >

ila lecito di far menzione , come per IV

inondazioni che i Barbari fecero nell’ i

Italia > e per la fignoria ed; imperio *;

che in effa efercitarono , le Leggi Ro-

mane andarono in quello inclito Pae->

fe , e per ogni dove altresì ,
poco me-

no che in difufo>,,e per Io più colle .

F • 6 Leg-
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Leggi Longobardiche, gravofe é fie-

re , e che tenevano in le del barbaro

,

i Popoli fi governavano ; e {blamente

nella Grecia per mezzo de’ Libri Bafili-

ci, altrui con buon regolamento ragio-

ne fi rendeva, i quali in fé fteffi lo {pe-

rito ed i fondamenti de’ libri di Giu-
ftiniano comprendendo, un nuovo cor--

po di Giurifprudenza Civile contene-

vano. Finalmente nel 1130. come egli

è ben noto, ritrovato in Amalfi il fa--

mofo manoferitto delle Pandette , ov-

vero de i Digefti di Giuftiniano , fu

trafpórtato a Pifa , e poi a Firenze >

dove gelofamente nella Reale Guarda-
ròba del Gran Duca fi cuftodifce. Da
quefto manoferitto molte copie per

ogni parte fi (parlerò; e quindi fi co-

minciò ad attendere allo ftudio della

Romana Giurifprudenza , e foriero è
vennero fuori molti Italiani dottiffimi

Uotnini , che ad interpetrare , ed efpor-

re le Leggi feriamente fi diedero ; co*-"

me tra gli altri fi fegnalarono Fran-

cefco Accurfio Fiorentino
, Jacopo Ar-.-

dizzone Veronefe , Dino Oldrado da
Ponte , Cino da Piftoja gran Legifta

ed iniieme leggiadro Poeta Tofcano ,

C Bartolo, e Baldo, ai quali, benché
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le opere loro per colpa folamente di
quei tempi non adornalfero colla Tcel-r

tezza della erudizione
, e colla purità

della lingua Latina , nondimeno per
avere ai Pofteri aperte ampliarne ftra-
de per gli ftudj Legali , e per la gran
Dottrina che largamente diffufero ,
grandiUìme obbligazioni l’Europa tut-
ta dovrà Tempre profetare . Venne fi-

nalmente Andrea Alciato MilaneTe, il

quale alla profonda Legale dottrina ,
che e’ pofledeva , aggiunfe l’erudizio-
ne e la purità del Latino linguaggio

,

e con quelli forti e nèceflfarj ajuti
cominciò a rimetter nel fuo primiero
luminofopollo la feienza Legale, ed a
far conofccre le bellezze della vera Giu-
rifprudenza Romana .* e benché Jacopo
Guiació di Tolofa perfezionalfe, come
dilfe Gitifeppe Scaligero

, tuttociò che
incominciato avea l’ Alciato

, ed il Prin-
cipe de’ ProfetTori di Giurifp'rudenza
divenire, nulladimeno fi dovrà Tempre
la gloria all’ Alciato Italiano , d’aver
dato principio a sì lodevolilfimaimpre-
fa

, per la. quale fi renderono celebri

altri Oltramontani ancora , come Dio-
nigi, e Jacopo Gotofredo , il Vefim-
begio, Antonio Perez, Antonio Ago-

ftino

,
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fiino, il ìvlornacio , Arnoldo Vinnio»

Ugone Doncllo , il Grozio , ed altri

molti . Di tutto ciò ho volino difcor-:

rere, prima di far ricordanza’ di alcuni

Scrittori Legali d’Italia»,; che in Italia

pure da cento anni iu qua anno (tara--

paté le opere loro .

E primieramante la memoria mi rap^

prefenta l’opera di Guido Panciroloda

Reggio De cldris Legtim Interpretibtis ,

fiampata in Venezia nel 1657.' & poi:

nel Ì655. la quale acciocché fia confi-^

derata con tutta la ftitha, ballerà folo

il rifletterei! merito del celebratiflìmov

Autore. Illuftrò le Cattedre dell’ Uni-

vcrfità di Pifa Bartolommeo Cheli

della ftefla Città, da cui fi. fece

pare in Livorno l’anno 16? 7. Interpreti

tationum Juris Liber O'c. ed iti Pila un 1

altro libro Panno 1661. Dt Differentiis]

Juris . Domenico d’AuIifio Napolita-?

no , che in età molto avanzata negli:

anni ultimamente feorfì morì , ftampò t

alcune fue opere dottiflime ,

r

ciòè Cow*

menraria ad TitulurH Tandettarum . Dt'
Verbarum Obligdtionibus . De Legatis ,

'

O' FideicommiJJts . Soluto Matrimonio :

quomodo dot petatur . Dopo la morte :

del medefimo Aulifioy fi fono ftampa-;
tc
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te in Napoli altre fue opere Legali $

che bene manterranno Tempre vivo il

chiariflìmo nome di lui. Dall’ Avvoca-
to Jacopo Riili dottiflìmo Giitrecon-

fulto Fiorentino ftampofli in. Firenze

nel 1688. un libro con quello titolo.

Elemento, Juris Civilis nova quadam me-

thodo fìudiofa Juventtiti propofita . Dal-

le ftampe di Venezia nel 1709» lì pub-

blicò un’ Opufcolo d’ Autore Anonimo
ma. però Italiano col feguente titola

De rette infijtuenda Juris jlcademi* . L >

opera inligne di Giovanvincenzio Gra-r

vina i appellata Orìgines Juris Civilis

ftampata e riflampata in Napoli, ed'

in Lipfia ancora cons giunta confiderà-

bile, ella fpla è capace a far conofcere

baftantement^ , che gl* Italiani in que-

lla età ’ ancora fanno e polfono con

eleganza ,• e con fondo di fceltillima

e recondita erudizione la Legale Fa-

coltà maneggiare., Abbiamod’ Alefsan-

dro; Politi Fiorentino Religiofo del-

le Scuole Pie, un'operadottillìmaufci-

ta aL pubblica per le ftampe di Firen-

ze, la quale portai in fronte quello ti-

tolo, De Tatria in TeJìamentis,conden~

dis Tote/late . Lazzero Benedetto Mi-

gliorucci Prpfeffore di /Sacri Canoni
. . - nell'
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nell’ univorfità di Pifa , da i torchi >

della ftefla Città pubblicò Injìitutio-

nes Juris Canonici piene di forte dot-

trina , ed erudizione, e per ciò utilif-

fime. Ed in quelli ultimi tempi anco-

ra vedute fi fono Inftìtutiones Juris Ci-

•vilis O* Canonici di Francefco Maria
Gafparri, Profeflbre nell’Archiginnafio

di Roma . E ridondano pure ad onórc

e gloria d’Italia Interpretatiopnm

ris libri II. di Giufeppe Averani, Fio-

rentino , celebre Profeflbre di Pifa ,

benché Rampati di là da i monti , cioè

in Leida, ne’ quali l’altezza della dot-

trina > coll’ eleganza fi ammira andar

congiunta , e per ciò 1* univerfaie é

più diftinto applaufo anno meritato .

Io mi do a credere , che i pochi libri

legali rammemorati finora ben dimo-
ftrino, che gl’italiani non fi fono an-

cora fcordati di maneggiare le Teori-
che Legali col neceflario e dovuto
buon gufio, E benché, per vero dire,

molti Italiani Giureconfulti , alla pre-

fente età cd al corrente coftume non
lodevole de’ Tribunali accomodare vo-
lendoli , le loro Confultazioni ed i

loro difcorfi diftendano con linguaggio

Latino più tofto barbaro, e di quella

eie-
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Ter le fìampe d’ Italia 137
eleganza sfornito , che da i fonti della
Ragione civile fcaturire dorrebbe , non
dimeno con quelli difcorfì econfulta-
zioni , e con tanti libri di pratica Le-
gale che in Italia li ftampano

, con
folidifsimo raziocinio la verità e la
giuftizia ricercandofi , e difcoprendofi

,

la Giurifprudenza per tal maniera an-
cora s illuftra, e gl’ingegni Italiani s*

impiegano a (lampare opere , non già
intorno alla bella Margherita

, ma o-

> fecondo la loro propria condi-
zione degne di lode , e che richiedono
l’applicazione di tutto l’uomo.

Faremo adelfo menzione di quell’ o-
pere, nelle quali delle Sacre ed Ec-
defiaftiche materie fi tratta , e lo fa-

remo ancora fenza determinarci ordine
e divifione , tanto e sì grande è il

numero di sì fatti libri , benché dentro
un folo fecolo ftampati . -,Ne!l’ anno
1698.. Si riftampò in Padova in fol. in

cinque tomi Stimma totius Theologia S+

Thoma xAquinatis colcomcnto del Car-
dinal Cajetanoi e colle note del Pa-
dre Serafino Capponi dalla Porretta ;

la qual fomma Teologica fenza il fud-

detto comento , c fenza l’accennate

note fu*,ancora riftampata in Padova



1
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in più tométti Tanno 1712. In Lucci
l’anno 1712. fimilmente fu Rampato
c] nello utiliflìmo libro di S. Gregorio
Papa , indirizzato da elio a Giovanni
Vefcoro di Ravenna r ed intitolato

F^e^’tU Vajìoralis diber . V Ifiorii del

Concilio di Trento del Cardinale Sforza

Pallavicino Gefuita, Rampofsi. in Ro-*

ma , ed il primo tomo fi pubblicò P
anno 1656. ed il fecondo l’anno 165:7;

la quale Iftoria fi è riflampata altresì

ultimamente in Milano . La grand’oc

pera del Cardinale Cefare Baronio ,

intitolata i/tnnalcs Eccleftaftici , fi diede»

pure di nuovo alla luce delle Rampe nel

1705. in Venezia . L’ infigne opera del

Cardin 'le Bellarmino Gefuita , De Con-»

troverftis Fidei , rifiampofsi in Venezia

nel 1721. in 5. tomi, e nel 1726. ufel il

Tomo 6. in Vfalmos , e Tannò 1728.il

Tomo ’jide Script. Eccltfiaft. cwn Labbro*

e fi vanno prefeguendo tutte le altre fue

opere dallo Stampatore CtiRoforo Zane

.

Nell’anno r677vColle Rampe di Roma fi:

rifiamparonoin 4. tom. in fol. , e di mol-
tifsimc cofe ancora accrefciu te yVitàe y O*
Rjesgeft* Tont. B^oman. O* S. RJu. Cardin.

tTc. jllonfi Ciaccona Ord.i'Pradic. &c.
*Ab i/tugiift, Oldoino Societ.JefHrecogni-

.

;
- u
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tee &c. Si è ftampato in Roma nel

1718. con caratteri bellissimi , ed in

forma magnificentifsima il Libro Jlna-

ftafii Bibliothecarii de Vitti Bomanorum

Tontificum y a Beato Tetro ^tpolìolo ad

T^icolaum 1. adjc&is Vitti hadriani IL

Stephani VI. pintore Gnilielmo Bi-

bliothecario , illuftrato dal dottifsimo

Monfignor Francefco Bianchini Vero-

nefc. Colle {lampe di Padova fi diede

in luce nel 1698. Befutatio .Alcorani di

Lodovico Marracci. Il tempo , che ci

abbiamo prefiffo, è flato grandemente

illuftrato dal Cardinale Enrico. Noria

Agoftiniano , di cui gode avere la

Chiefa e la Repubblica Letteraria in-»

fieme ,
Hijìoria Telagiana Difjfertatio de

Synodo V. Oecumenica. Vindicia Alngu-

ftiniana . Differtatio de uno ex Trinità-

te carne Tajj'o ; ed altri Somiglianti o-

pufcoli' iottifsimi . Nè minore gloria

anno apportato all’Italia le Opere del

Cardinale Celeftino Sfondratr, re del

Cardinale Giovanni Bona , la maggior

parte delle quali fono fiate in Italia

ftampate, e faranno Sempre d’utilità

grandifsima cagione, per la pietà, pen

l’erudizione e dottrina , e per la di-

fefa della; Chiefa « Vedefi imprefla in

—
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*

Firenze nel 1637* predo Amadore Mal-

li , e Lorenzo Landì la Storia de' Ve*

fiovi di Fiefole , di Volterra , e d' <A-

rezz# di Scipione Ammirati. Monlignor -

Giovanni Ciampini , la cui mente era

un Teforo doviziollfsirao di facra é

profana Letteratura »
per mezzo de i

torchi di Roma molte e diverfe o-

pere in diverfi tempi ftampò ; traile qua-

li fegnatament e , Confettura de perpetuo

Mzjmorum ufu in Ecclefia Latina, vel

faltem Romana . Differtatio Rifiorita ,

a/t Romanui Tontifex , Bacalo Vaftoratt

utatur . Tarergon ad examen libri Ton-

tifìcalis ,JÌve EpifiolaVii IL ad Carolarti

VII. Regem Francia ab Hareticis depra-

. vata , a Launojana calumnia vindi-

cata . De vocis correzione in fermooeVIL

. 5*. Leonis Magni de Ifativitate Domini .

Vetera monimenta , in quibus pracipue

Mufiva opera Sacrarum , Trofanarum -

que jEdium.fituttura , ac nonnnlli ante-

qui ritus differtationibus iconibufque

illuftrantur , Invefiigatio Rifiorita de

Cruce fiationali . De Sacris JEdifìciis a

Confiuntino Magno Conftruttis . Lorenzo

Zaccagni già Prefetto in Roma della

Biblioteca Vaticana , ftampò nella Bef-

fa Città l’anno 1698, Collattanea Ma-
nu-

>>
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numentorttm Vcterum Ecclefia Grxc<t \

€T Latina
,
qua hattenus in Vaticana

Bibliotheca delituerunt ; le quali cofe

tutte furono da elfo con annotazioni

illuftrate, e le Greche nel Latino I-

dioma trafportate . Si c ftampata, ed

in quelli ultimi tempi riftampata per

Sebaftiano Coleti in Venezia con gran-

di aggiunte la contiderabililsima opera

dell’ Abate' Ferdinando Ughelli , inti-

tolata Italia, Sacra . Il Padre Abate D.
Benedetto Bacchini , dopo aver coni--

polla la fua infigne opera de Ecclejìd-

fì'tca Hierarchia originibns , ripiena del-

la più fcelta erudizione facra , e profa-

na, Romana, Greca, ed Ebraica , cd

in cui la Dignità Pontificia Romana
contra qualche Scrittore Oltramontana

fi difende, la ftampò in Modena Pan-
no 1705. Ed in Modena pure lo fteffo

Padre Abate Bacchini nel 1708. ftam-

pò ^Agnelli
,
qui O* jindrcai <Tc. lì-

ber ‘Tontificalis , Jìve Fifa Tontijìciitn

I^avennatum <Tc. e con diilertazioni

cd oifervazioni lo illuftrò . ‘Difele non
meno la ftoria univerfale de’tempi baf-

fi , che 1
* Ecclefiaftica , e fpezialmente

la pietà ben fegnalata di tanti Principi

yerfo la Chiel* »
Monfignor Giulia

-.V ” Fan-
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Fcntanini col fuo dottifsimò libro

fta npato in Rema , ed intitolato Vin-

ài ia ^Antiquorum Diplomatum * adver-

Juj Bartholomai Germonti Difeeptatio-

nem de Veteribtts Begum Francorum

Diplomatili^ ed infieme difefe il ma-
ravigliofo libro De Be Diplomatica del

P. Giovanni Mabillone Benedettino

Franzefe . Che lungo ed attentifsimo

ftudio. intorno alle materie Liturgiche

facete il Venerabil Cardinale Giufep<-

. pe Maria Tommalì Teatino
, per

dottrina e per Santità di vita degno

d’ eterna ricordanza , ben Io dimoftra^

nò molti fuoi libri di quella materia

trattanti
,

pubblicati colle Rampe di

Roma, colle quali Rampe diede fuori

ancora quello gran Cardinale in tre

tomi le lue Inftitutiones Theologica an-

tiquorum Tatrtim
,
qua Fffàrfo Sermone

exponunt breviter Theologiam , fìve Theoi

reticam
, five Vrafticam ^ la quale oj

pera di quanta utilità pofla .edere , la^

feio considerarlo a chiunque è del vero

fapere Eccleliaftico doviziofamente
v

e

con buon gufto Satricchito .' Nell’anno

1707. ftampofsi in Vicenza*, De Órtu,
ac Trogrejfu Harefum Jo: Witclefì , in

duglia prefbj/teri , T^arratio FUfortea ±
Ah-

Digitized by Googl



Ver le flampe d' Italia . 143
^Muclore Fr. fetro Maria Graffi Vicenti-

no Mugufiiniano . II P. Abate D. Gui-

io Grandi, Camaldolefe ,
,

giudicato e

.riverito per uno de’ primi Matematici

.della età noftra , volle far, conofceie

altresì, al mondo la perizie cd il buon

giudicio „ che. egli ha intorno alla Sto-

ria Eccle baltica colle fu e Diffiertationef

CamaUulenfes y Stampate in Lucca T

anno 1707., nelle, quali. con giuftezz^

.di critica della congregazione • Carnali

dolenfe il ragiona . Aveafi già la Sto-

ria della Santa Cala di ..Loreto del P,

Orazio Torfell ini Gefuita, end 1717,

firjùftampata in Venezia con quelto

titolo : Boratii Tti r[eliini Romani e

Societttfe Jtfti Lauretana tìiftóri* Libri

quintile* Ben degna di particolare fti-

ma p N
confiderazione è 1’, opera del P.

Gio; Lorenzo Lucchefini di Lucca del.

la Compagnia di Gesù,. di cui in Ro-
ma fi r pubblicò l’anpo 1717., la prima

parte con. questo titolo De JanJeniano •

rum harefi , eoruwquc captiofis effingiis

Enchiridiipars prima , e nel 1711.

la feconda e. la terza parte. Totemica

Hijìoria Janfentfmi contexta ex Btillis

C7V. Enchiridii pars fecunda y O* tertia.

Jacopo Piccnino ,
empio Eretico de*
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Grigioni , fcriffe e ftampò una efe-
,

crabile opera contenente 1
’ Apologia

|

per i pretefi Riformatori , e per la
i

pretefa Religione riformata , al cjual

libro dottamente in difefa della verità

anno rifpofto il Padre Giacinto Ton-
ti coll’opera fua ftampata in Padova
nel 1713. intitolata 1 Dogmi della Chi*- |

fa Romana, difejì da F. Giacinto Tonti

%Agofintano ,
pubblico profe/fore della Sa- 1

tra Scrittura nelTUniverftà di Vadosa :

ed il Padre Vincenzio Lodovico Gotti

dell’ Ordine de’ Predicatori
, Maeftro

e pubblico Lettore di Controverfie nelP

Università di Bologna , con un’Opera
ftampata nella medcfima Città di Bo-
logna nel 1719., e divifa in tre tomi,

intitolati
, La mera Chiefa di Crifto

dimagrata da' Segni , e da'Dogmi cantra

i due libri di Giacomo Vicenini. NelP
anno 1714. riflamparonfi in Firenze le

celebri Lezjoni fopra i Dogmi del P.

Francefco Panigarola minore .Offervan-

te . Dai torchi di Roma della Sacra

Congregazione de propaganda Fide ,

fi pubblicò nel 1717. un libro degno
di molta lode , per eflere flato com-
pollo con grande fludio, giudizio , e

dottrina, nel cui frontefpizio Jcggefi,

Fran <•

|
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Francifci ùntomi de Simeonibus de

l\omani Tontificls judiciaria pote/late ,

tomus prìmtts . Non voglio pattare fat-

to Silenzio r utiliflìmo libro del Padre

Paolo Segneri Gefuita , che chiamai

Il Cri/ììano Infiruito nella fitta Legge ;

tante volte Rampato , e riftampato ,

e di per fc , ed inficine colle
,
altre o-

pere dello Retto Autore , le quali tut-

te fanno onore all’Italia, ed apporta-

no ut ilici grande alla Chiefa . Abbia-

mo le Lezioni fapra la Sacra Scrittura

del P. Ferdinando Zucconi Gefuita, e

le Lezjoni altresì del Padre Cefare Ca-
lino della fletta Compagnia di Gesù
E finalmente le Lezjoni Scritturali fio-

pra il Sacra libro dell’ Efido dell’Emi-

nentiflirao Cardinale Vincenzio Maria

Orfini dell’ordine de’ Predicatori, Ar-

civescovo di Benevento, che adeffocon

allegrezza universale di tutta la Chiefa

Cattolica c flato per gli fuoi gran-

diffimi meriti efaltato ai Trono Pon-

tificio , col nome di Benedetto XIII.

Lodovico Antonio Muratori , che pre-

lentemente foftiene in gran parte l’o-

nore della Letteratura d’ Italia , fino

nel 1697., e 1698., ftampò in Milano

i primi due Tomi de’ fuoi Ancedati La-

Opufcoli Tòmo U. G tini.
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tini , e nel 1713. (lampo il tomo fer-

zo i e quarto de’tnedefìmi in Padova,
del pregio della qual opera il’ è baftan-

temente ogni èrudito uomo informato

.

Nè minore giovamento al Pubblico ,

ed onore a fe medefimò apportò lo

fleflb Muratori col dare alla luce per

mezzo delle (lampe di Padova l’anno

1709. *Anzcdoti Greci
, che in gran

numero di poetici componimenti di S.
,

Gregorio Nazianzeno , ed in altre co-
,

fe ancora di altri confiftono , le quali

cole tutte fono nel latino linguaggio

trafportate , e con annotazioni illu-

flrate dal dottiffimo Muratori medefi-

hio. Dalle (Vampe di Lucca fono ufci-

ti al pubblico due tomi ^innalium Sa-

cri Ordinis Fratrum Servonttn Beat

£

Maria Virginh del P. Arcangelo Giani
Servita, con giunte , annotaidoni , e

correzioni del P. Luigi Maria Garbi
della ftefla Religione . Molte fono P
edizioni , che fono fiate fatte della

Storia Univerfale de Condì

j

di Monlì-

gnor Marco Battagli™ *, del quale Scrit-

tore abbiamo ancora in quattro Tomi
gli ^Annali del Sacerdozio e dell’ Im-

perio . Domenico Bernini pubblicò la

fila Ifioria dell’ Erejìc * Nel.l'anno 1710.
* ilam-

’
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ftampoffi in Firenze la Storia de’ Santi

Creici, e compagni Martiri , di Mar-
co Antonio de’ Mozzi Canonico Fio-

rentino. Le tanto celebri Lettere Fa-
miliari contra gli Atei del Conte Lo-
renzo Magalotti furono ftampate in

Venezia nel 1719. Giufeppe Palìni ,

Protettore nell' Uni verlìtà di Torino ,

ftampò in Padova un Tuo libro De pra-

ciptiis Sacrorum Bibliorum linguis , O*
'verjionibus

, di cui abbiamo ancora la

Grammatica Ebraica . II P. Niccolò
Maria Pallavicino, che è (lato uno de*

più dotti uomini , che abbia avuto la

Compagnia di Gesù
, pubblicò colle

ftampe di Roma in tre tomi, nell’an-

no 1Ò86. la Difefa del Vontificato Ro-
mano , e della Chiefa Cattolica ; Cicco-

me ancora in altri tempi altre Opere ,

ripiene tutte di fapere e di pietà .

Celebri fono, edaccreditatiflìmi li Com-
mentarti totius Scriptura del P. Gio-
vanni Stefano Menochio di Pavia

Gefuita , ftampati più volte in Italia,

e di là dai Monti , ed ora riftampati

in Venezia dal Recurti con un ricchif-

fimo fupplemento di Difertazioni del

P. Tournemine ; dello fletto Autore

Icggonlì ancora De Oeconomia ChrijUana,

G i libri
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libri Vili, pubblicati in Venezia nel

1656. ed in oltre tìifloria Sacra Mi-
j

fcellanea , ex variis ^Auttoribus colletta
,

pubblicata pure in Venezia nel 1^7.
Abbiamo ancora Caffìodori Senatorie

Compiexiones in Epifioidi , O* *Atta *A~
I

poftolorum , O* lApocalypftn , e ftampa-

te in Firenze nel 1711. per la prima
volta,* e della prima edizione di que-
lla degniflìma opera n’ è debitore il

'

Pubblicò al noftro Signor Marchefe
!

Maffci . Ed ultimamente in Padova
dalla Volpiana fi fono dati alla luce i

Sermoni di S. Gaudenzio Vefcovo di

Brefcia, (limabili per l’Autore loro ,

e per le annotazioni dell’ eruditismo

Paolo Gagliardi Canonico Brefciano i

quali portano quello titolo : Santti Gau-
denti} Brixia Epifcopi Jcrmones , qui

|

extant , nunc primum ad fidem Mff.

Codd. recogniti , O' emendati . ^AccefJ'e-

runt Romperti, £7" tAdelmanni 'venera-

bilium Brixia Epifcoporum Opufcttla :

\ecenfuit , ac notis illufiravit Tanlus

Galcardus Canonicus Brixianus . Mi s’

aprirebbe adefifo un largo campo da

fcrivcre, fe fare voleflì menzione di
1

tutte l’ opere alla Morale, e Scolallica

;
Teologia fpettanti , nelle quali fodez-

2»
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zi di Audio fi ravvila , e pubblica uti-

lità fi racchiude. Ma per ciò che que-

lli sì fatti libri fogliono e{Ter con fide-

rati ad uno non vantaggiofo lume da

coloro, che nella Letteratura , e nel

fapere finezza d* ottimo gufto polle*-

dono, tralafcerò di entrare in quella

imprefa ; e dacché tanti fono i libri

alle materie Ecdcfiaftiche appartenen-

ti , da me rammemorati
,

per gli quali

ben mi do a credere, fenza andarne al-

tri rammentando
,
poiché moltillìmi ve

ne refterebbero, eziandio il tempo de-

terminatoci non trapaflando , che a fuf-

ficienza il genio dell’ Italia in quella

fpezie di midi conofcer fi polla , mi
rivolgerò a favellare di quei libri, che

' la ftoria profana riguardano. •

Che l’ Illoria cagione fia agli uomi-

mini d* utilità grandiffima , e che ri-

trovare non fi polla mezzo , nè firada

più facile per bene, e ficuramente la

vita fua indirizzare, e le proprie ope-

razioni col lume della virtù francheg-

giare, quanto per la cognizione delle

cole , che nel Mondo accadute fono ,

maffima è quella coli ficura , e tal-

mente ricevuta , che non vi ha bifo-

gno d’ addurne le prove. Quindi è ,

y
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che gl’ Italiani , volendo Tempre nella

loro Nazione Io Audio dell’ Iftorie

vivo mantenere , acciocché non man-
chi mai tra loro coli grande considera-

bile giovamento , hanno altresì Tem-

pre proccurato, che in Italia Ti ftam-

pino Iftorie , e per la grandezza ed

importanza delle cole raccontate , e

per le qualità lodevoli degli Autori ,

della piena comune eftiihazione degnif-

fime. Ed acciochè avere fi poffano di

ciò piu diftinte le riprove , anderò ac-

cennando alcune opere Iftoriche di Scrit-

tori Italiani , tra noi ftampate da cen-

to anni in qua. Troppo lungo , e mi-

nuto Tarei , fe io voleffì particolarmen-

te rammemorare quante volte le Iftorie

Romane nel Latino linguaggio fcritte,

riftampate fi Tono eziandio nell’età no-

ftra
j

poiché bene é forza , che Tpeffe

e reiterate edizioni Te ne facciano, e

per l’ ufo , che ne fanno le Scuole per

quindi apprenderne la purità di quell’

Idioma , e per la neceflìtà , che di

quelle anno tutti gli eruditi uomini

,

i quali da effe, oltre al confiderai 1’

eleganza delle parole , traggono fuori

con maggior frutto , ed offervano M*-
ximarum

, O* tttilifjìmtnim rerum co -

pium
,
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piar» » per fervimeli delle parole 4}

Gherardo Giovanni Voffip > laddove

con quali fornigliante fentimento delle

Storie di Giulio Cefare ragiona . E
per ciò le Storie Romane tralafciando >

dico adunque , che fi pubblico di nuo-

vo in Venezia per Agoftino Palini {*

anno 1613. 1$ celebre ljìoria d’ Itali#

di M. Francefco Guicciardini ,
Genti-

luomo Fiorentino: nel qual annoftam-

pofli ancora in Firenze : Benedirti de

i/iccoltis lAretìni Libri IV. de Bello *

Cbriftianis contri Barbaros gefìo prò Jti-

daa, CT Sanrto Chrijìi fepulcbro recu-

perando , cum emendationibus , & 7^o-

tis Tbontà Dempfterii . Stampo® in

Roma nel 1640. ? e 1647* Storia

De Bello Belgico di Famiano Strada Ge-

fuita . Nell’anno pure 1647- fi Cam-

parono in Firenze le Iftorie Fiorentine

di Scipione Ammirato eolie aggiunte

di Scipippe Ammirato il Giovane :

La ijìoria dell* Guerra 4ì Fiandra del

Cardinal? Guido Ben-tivoglio fu pub-

blicata pip volte ,in Italia. > e fegnata-

mente in Venezia l’anno 1640., c 1
’

anno 1648. Nella ifteffa Città di Ve-

nezia fi ftannparono pure nel 1648. le

Memorie del medefimo Cardinale ben-

G 4 tivo-
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Svoglio T OligeroGiacobéo Danefe
per opera d’ Antonio Magliabecchi ,

ebbe dalla Biblioteca Medicea la Sto-

ria fiorentina di Bartolommeo Scala ,

e la pubblicò in Roma per le Rampe
di Niccolò Angelo Tinafsi Iranno 1677.
con quello titolo: Bàrtholomai Sedia
Equitis Fiorentini

, de Hifiorìa, Flore»

-

tìnornm
, qua extant in Bibliotheca

•Media , edita ' ab Olìgero Jacobeo . Co-
lìmo della Rena, Accademico Fioren-
tino e della Crufca , Rampò in Fi-

renze nel 1690. una infigne opera , che
porta quello titolo : Della ferie degli

antichi Duchi , e Marchefi di Tofana
con altre notizie dell’ Imperio Romano ,

e del Fregna de' Goti , e de' Longobardi
'Parte prima. Celebre è la Storia dell*

Indie del P. Daniello Battoli Gefuita ,

e la Storia del Mefjtco altresì , tradot-
ta dall’ Idioma Spagnuolo in purifsimo
Linguaggio Tofcano dal Chiaro , Ac-
cademico della Crufca , cioè dal Mar-
chele Filippo Corfini , e Rampata in

Firenze, e poi riRampata in Venezia.
Merita bene d’ effer rammemorato il

Mappamodo Ifiorico del V. Antonio Fo-
refii Gefuita

, nè tralafciare fi dee la

riRamp^ fatta in Napoli l’anno 1710.

\, '• 1

della
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della Storia, del Regno di 7^4poli d*

Angiolo di Coftanzo . Si pubblicò in

Venezia nel 1696., e nel 1699. la Sto-

ria della Repubblica di Venezia di Mi- V
chele Fofcarini j ed in Venezia pure

appreffo Gio: Minftè fi ftampò la

Ifioria della Repubblica di Venezja di

Pietro Garzoni nel 1707. , e nell anno

poi 1716. ftampofsi la Parte feconda

della medefima Ifioria di Venezia del-

lo fteflo Pietro Garzoni , ove inlieme

narfaìi la Guerra per la Succefsione a

Carlo , II. Re delle Spagne . In quelli

ultimi anni fi fono pubblicate in Ve-

nezia dalla Stamperia del Lovifa le

Storie Veneziane Scritte dà Marcanto-

nio Coccio Sabellico, da Pietro Car-

dinale Bembo , e da Paolo Paruta ,

le quali per la loro bontà in alta (li-

ma fono univerfalmente tenute . Si vi-

de in due tomi fiancata fino nel 1705.

in Milano Vigoria di' Lodovico il Gran-

de R,e di Francia, deferitta da
s
Filip-

po Cafoni nobile Genovefe , ed ulti-

inamente fe o’è fatta un’ altra edizio-

ne coll’aggiunta del terzo tomo .• lo

RelTo Cafoni ftampò ancora nei 1708.

i fuoi *Annali della Repubblica di Gtr

nova del Jecolo decimo[efio . -Francefco

G *
' Ma-
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Maria Ferrerò di Lauriano , che nel

1702. pubblicò V ^Albero Gentilizio ,

ovvero le Vite de* Dominanti di Savoia

co' loro Ritratti, ftampò poi in Torino
nel 1712. la feconda parte dell’ l/lorta

dell' iAugujìa Città di Torino in conti-

nuazione di quella del Conte e Ca-
valiere Emanuello Tefauro. Nel 1713.
Si vide ufcire al pubblico per le -fta'm-

pe di Roma la bella ed elegante I-

jftoria della Guerra di Tranfilvania di

Francefco Antonio de’ Simeoni , con
quello titolo : Francifci cintomi de

Simeonibus de Bello Tranfylvanico ,

Tannonico libri /ex. Ed in Venezia nel

1717. Si pubblicò per la prima volta

la Storia Fiorentina di Poggio, fcritta

da eflb in lingua Latina con quello tì-

tolo : Toggii Hifioria Fiorentina , nane
primum in lucem edita , notifané ,

^Aufiorii vita illuftrata ab Jo: Baptifta

Recanati , Tatritio Veneto , Academico

Fiorentino . E finalmente per gloria ben
grande d’Italia fi è prefo con fingola-

re diligenza e* lludio a raccogliere', c
pubblicare con più volumi in Milano
Rerum Italicarum Scriptores ab anno
ara Chriftiana quingenteftmo ad mille-

fimum fingentefimum
, quorum potifll.

ma
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ma pars nane primnm in lucem prodlt

ex ^Ambrofiana prajerfim , atqnc Eften-

Jìs Bibl totheca Codicibtts E ( di

quella edizione e, raccolta la Repub-

blica Letteraria debitrice ne farà a Lo-

dovico Antonio Muratori , tanto della

Letteratura benemerito > a Filippo Arr
gelati Bolognefc, e ad altri ragguar-

.devolifsimi Soggetti , ebe fatto il no-

me di Sodi "Palatini fi fono voluti na-

scondere . Potrebbero ancora rammemo-

jrarfi di nuovo in quello luogo alcuni

libri , de’ quaU altrove fi~è già fatta

menzione , cioè la Storiar di, Ricorda-

no Malefpini , la Cromica, di Giovanni

Morelli , e la Cronica di Buonacc.orfo

Pitti : e li ppttebbe pzìand^o far pa-

iole di molte altre o^re Apriche , .dac-

ci^ non vi à quali fritta, che non ab*

i>ia il Aio Jftorico -,>f ma giudicando. ,

che tutto ciò ferver
;
porta per ben di-

moftrare l’intensione nolira.* altrove

fi rivolgeremo. ., . --u .
..

*

- Siccome le profane materie erudite

mpltidìcnc e quafi i«fin ite,fono j e eoa

.varia maniera .trattate > Jfosì ancora gli

Scrittori di effe , ed i libri che le eon-

lengono >
moltiffimi e diyerfi fono ; C

perciò valendo ,
adelfo quei libri ramiti

* n ' * mo-



[Apologia

morarc , ne’ quali la varia profana eru-
dizione da cento anni in qua fu maneg-
giata fenza ordine e divifione, io cam-
minerò per quefto vaftiffimo campo," e
traila moltiplice diverfità delle opere ,
di quei libri io faro parole folamente,
che la memoria mi fomminiftrerà, e
che l’ erudita antichità illuftrando ed
efponendò, per dimoftrare la buona Let-
teratura degl’italiani

, io giudicherò
baftevoli . -E primieramente abbiamo
ftampato in Padova nel liók8. Lanren*
tìi Tignarti Symhdarutn Epi/iolarum li*

\ ed in Venezia dello fteffo Autore
nel l6z$. Magna Denm< Matris Idea ,
CT Affidit mitia ; del quale altresì ab-
biamo l' eruditismo libro De Servir
Rampato in Padova nel 1659. ed altri
libri ancora del medefrmo celebratiffi-
mo Lorenzo Pignorio, Campati in Ita-
lia intorno agli anni accennati

, tutti
d’ erudizione rara e fopraflina ripieni *

Intorno pure al medefìmo tèmpo Ram-
pai furono vàrie eruditiSme opere di
Giovambatifta Cafali Romanò 'pe fe-
gnatamente De Vetcribns Egyptiorum
RJtibus

, ficcome De Anriauis Romane*
rum EJtibus. E benché le Rampe d' Ita.
*Iu non reftaflcro illuftfate dalla cele-

Digitized by Google
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bre Differtazione di Giovambatifta Do-
ni Fiorentino , De Utraine Venula ftam-

pata in Parigi nel 1644. e poi riftatn-

.

pata altre volte di là dai monti,' non-
dimeno quello illuftre Letterato, che
fu in Roma Segretario del Collegio de’

Cardinali, ftampò in Firenze nel 1647:
De Traftantia Mtifica Preterii libri tre: *

E prima ancora avea egli ftampato ih

Roma altri libri intorno alla Mufica ,

in lingua Tofcana dirteli ? e dopo fua

morte fu ftampato in Firenze nel 1667.
il libro intitolato De reftituenda falu-

britate Mgri Romani. Dalle ftampc di

Padova di Paolo Frambotto nel 1674.
Il pubblicò la dóttiftìma opera dell’ in-

figne Ottavio Ferrari De l\e vefìiaria

col feguente titolo : Oflavii Ferrarti

De Re veftiaria libri feptem quxtuor

póftremi nane primum prodennt ; teliqui

emendatiores
, O* attftiorcs . uAtdjeais

iconrbus , /
qttibus rei tota oculis fubjici -

tur : Valerio Chimentelli Profelfore d*

eloquenza nella Univerfità di Pifa, ftam-

pò in Bologna nel 1 666. una .molto

erudita opera, intitolata Marmar Tifa-

nttm de konore BifellH . Gio: Pietro Bel-

lori Romano , Antiquario Pontificio
,

Bibliotecario di Criftina Aleftandra Re-
gina

1 r
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gina di Svezia, ha fatto godere al mon-
do divertì parti del fuo ingegno , molr
to {limabili ed eruditi } come tra gli

altri fono , Fragmertta •veftigii Veteris

J{oma ex Lapidibus Farnefìanis nane pri-

mum in Ittcem edita , cum notis Jo: Te-

tri Bellorii . Veterum illuflrium Thilo-

fophorum , Toetarum , Bjjetorum ,, (T Ora-

torum Imagines O'c. a Joanne. Tetr0 Bel-

loria expofìtionibus illttftrata . mira ar-

da \omanarum antiquitatara , ac yeterif

Sculptura 've/ligià ty'f, l^otis Jo: Tetri

Bellorii illujlrata . Carlo Dati che po$
fi mife giammai a fcrivere, fe non con

gufto Sopraffino , e con rara fceltiffima

erudizione, traile altre fuecofe che pub-

blicò , ftampò ancora in Firenze nei

166j. le Vitt de* T'atori antichi fcrittfi >

e illujlrate da Carlo Dati nell' ^Accade-

mia della Crafea lo Smarito: Alla Mae*

fta CriJìianiJJima di Luigi XIV. 'Re di

Francia , e di 1'/avarra* Nell’ anno pur

re i66y. Ottavio Falconieri con ringo-

iare appJaufo ftampò in Roma.il Tuo

Jibro De nummo Jlpomcnfì . Anno il-

luftrato le ftampe d’Italia v.arie dottili-

lime opere del Cardinale Enrico Noris »

infigne ed ammirabile non meno nel-

Ja facra che nella profana erudizione * .

c fo-

-Cj t _
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e fomigliantiflìnip nejfapere, nella pro-

feffìone Religiofa d’ Agoftinianp , e nel-

la Patria ad Onofrio Panvinjo Verona-
le, Abbiamo di qpefto gran Cardinale

dalle Rampe di Firenze dell’ anno 1675.
Duplex Differtatio de duobus T^ummis
Diocletiani , ÌX Lifinii , (X Cimeliis Se-

rtniffìmi ac vfrendi/Jìmi Trincipis

Leopoldi Cardinalis Medicei cum Mutiat-

rio Cronologico de fati* Decennalibus

ìmperatorum , oc Cafyrftn* . Dalle (lam-

pe di Venezia .dell’anno 1681. Cenotar
phia Tifana Ca'ù , O' Ludi Cafarum Dif-

fertationibus illitfìrata Colonia obfequen-

tis "Julia Tifana origo (Xc* Dalle Itami-

pe di Bologna dell’anno 1683. Epifto-

la Confularis 3 'in qua Collega 70,,. Con-

fulum ab anno Chrijìiana Epocha zp.

Jmperii Tiberii\ ^iugu/ìi 1 £ . ufatte ad an-

num izp. ImperiifMlexandri Severi otta-

rvum in •vulgati
s fa/ìis hattenui perpe

•

ram decripta , corriguntur , fupplentur ,

(X illujìrantur

.

Dalle Rampe di Firen-

ze dell’ anno 1689. Mnnus % <X Epocha

Syromacedonum in Vetuftis Urbium Sy-

ria T^ummis prafertìm Medicei* expofì-

ta , additi* Eaftis Confularibus Jlnony-

mi , omnium optimis ex Codice mf> Bi-

blioteca C*efarea . Raffaello Fabbretti
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Urbinate , ed in Roma Canonico di

S. Pietro, uomo, nell’Europa tutta per

la ValVa cognizione della erudita anti*

chitì celebratiflìmo ,
pubblicò in Ro-

tila. in diverti tempi le feguenti opere 4

De iXqttis ,
Aqueduttis veteris Ro-

ma ,
Difceptatiónes tres . De Columna

'Tyajani Syntagma^ cum explicatione veo 1

teris tabella Anagltpha Hòmeri Iikt-

dem Vi?*' Hit exciditim continentis > O*
JLrnijJ'drii Lacdì Fucini Deferìptione . In-

firiptionùm Antifttarutn ,
qua in JEdi-

1

bus Vaternis afervantur explicatio , O*
additameneum Ed in Napoli Rampò
1 * anno 1686. Jafithei ad Gronov iim o*fpo-

1

logema , in ejnfcjne Titìvilitia ì five Soffio-

nia de Tito Livio Animadverfionet J Mon-
|

' fìgnor Francefco Bianchini Vcrónefe,

Cameriere d’ onore de^Papa
,
pubblicò

in Roma nell’ anno 1697. La Storia Uni-

verftle
,
provata con monumenti , efigu-

rata con fimboli degli Antichi . E nell'

anno 1703. Rampò in Roma un altro

dotto libro intitolato : De Kalendatio ,

Cydo Cafaris . Si- videro ufeire al •

pubblico dalle Rampe di Roma nell’ an-

no 1698. con univorfale appiaufo le

Ojjervazjoni Ijìoriche fopra aldini Meda-

glioni antichi di Filippo Buonarroti Se-

n$to-

/

'
. i
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1

natoré Fiorentino ; del quale Autore
abbiamo altresì un altro belliflìmo , ed
eruditiffimo libro ftampato in Firenze

nel 171^. ed intitolato , Offervazjont

fopra alcuni frammenti di Vafi antichi di

•vetro , ornati di figure , trovati ne* Ci-

miteri di F^oma . Nell’anno 1697. ^
videro pubblicati in Roma , Gli antichi

Maufolei Bimani , ed Etrufchi difegna -

ti , ed intagliati da Vietro Santi Batto-

li . Da i Torchi Romani fu pubblica-

to l’anno 1700. J’ applaudito libro di

Monfignór Filippo del Torre, poi Ve-
fcovo d’ Adria, che ha per titolo: Mo-
numenta Veteris Matti , hoc efi , inferi-

ftio M. Menila , ex Fabula Solis Mi-
thrxy variis fìguris , O* fimbolis excul

-

pta
,
qua nuper inibi reperta , nunc prò-

deunt commentario illufirata , O* accurate

explicata . Mccedunt Differtationcs de

Beleno , O* aliis Mquilejenfibus Diis , V*
de Colonia Forojulienfi . MuSlore Filippo

a Turre ex eadem Civitate Forojnlio ,

Nell’anno 1707. iHlampò in Roma la

prima parte , e poi negli altri feguentì

le altre parti fino alla quarta delle

Gemme antiche figurate , date in luce da

Domenico de l\offì , colle Spofizjoni di

Vaolo- Mleffandrò Majfei Tatt izjo Vol-

terà

Digitized by Google
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ferrano , Cavaliere dell ’ Ordine di S. Ster

fano , e della Guardia. Vontificia

.

E già

nel 1704. fi era pure in Roma {lampa-
ra la Raccolta di Statue antiche , e mo-
derne O'c. illuflrata colle Spofizioni a
ciafcuna immagine da Taolo - *AUffandrò

Majfei O'c. Lorenzo Patarol Venezia-
no , diede fuori in Venezia nell’ anno
1708. Series ^tuguftorum , lAuguflarum
Cafarum 4 C. J, Cafare ad Leopoldum
cum eorum immagìnibus . Stampò anco-
ra lo fteflo Patarol in Venezia nell’an-

no accennato ; Vanegyùca Orationes

terum Oratorum , ?s[oris ac Ifumijmati-
bus illuftravit , O* Italicam Interpreta-

tionem adjeeit laurentius Vatarol . Gio-
vanni Vignoli Prefetto della Bibliote-

ca Vaticana ben fece conofcere al mon-
do la fua perizia intorno all’erudita

antichità , col feguer.te libro ftampato
in Roma nei 1705. Ioannis Pignoli GTc.

De Colttrnna Imperatoris ^Antonini Vii

Diff’.rtatio . ^Accedunt antiqua Inferiptior
nes ex quamplurimis

,
qua apud ^Autto-

rem extant
, felceta. Il P. D. Virginio

Valfecchi Rrefcianoj dotto ed erudito
Monaco Benedettino, e Profeflore nell*

Univerfità di Pifa , diede fuori in Fi-
renze nel 17H. il fuo libro De M-

reliì

Digiti
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relii ^Antonini Elagabali Tribunitia Vo-

tefiate V. Differìatto Hi(lotico - Cronologi-

ca . A qaefto libro fi oppofe il fadet-

to Giovanni Vignoli con altro libro

Rampato in Roma, ed intitolato : Difi-

fertatio de anno primo Imperii Severi

lAlcxandri *Aug. quem proferì Catedra

Marmorea S.Hippoliti Epificopi in Bibita

-

theca Vaticana . ^Addita Epifiala ad jLn-

tonium Gallandiutu V.Cl. de nummo quo-

dam Imp. *Antonini Vii , iterum edita

,

tV recognita

.

E non contento il Vigne-
li dell’ accennata Differtazione fopra la

ftefla controverfia , pubblicò ancora la

feguente , Differtatio II. apologetica de

anno primo Imperii Severi Sfug. qua po •

tiffimum Trogramma Cycli Vafcalis S.

Hippolyti denuo exponitur , CV Ulufira

-

tur . In quefta medefima Controverfia

entrò ancora il celebre Monfignor Fi-

lippo del Torre Vefcovo d’ Adria, col

feguente libro Rampato in Padova nel

•1713. fenza nome dell’Autore : De
annis M. *Aurelii ^Antonini Elagabali ,

tT de initio Imperiti oc duobus Confida-

tibus Jufiini yunioris , Differtatio ^Apo-

logetica ad nummum zinnia Faufiina ,

tertia ejufdem Elagabali Uxoris . Alle

accennate DilTertazioni il P. Virgi-
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nìo Vallecchi replicò colla feguénté Ram-
pata nel 1715* in Firenze De Initio Im-

perli Severi Mlexandri ^iugufti Dijfer-

tatto . Il P. Paolo Pedrufi della Com-
pagnia di Gesù , ftampò in Parma in

più Tomi 1 Cefari in oro', in argento,

in medaglioni * in metallo grande 0*c.

Raccolti dal Mufeo Farnefe , e pubblica-

ti con le loro congrue interpretazioni

Abbiamo di Niccolò Calliachi , che fo-

ftenne nell’ Univerlità di Padova la Let-

tura di umane lettere , il feguente libro

ftampato in Padova dopo la fua morte '

a Tritolai Calliachii De Ludis Scenicis Mi-
morum , O* Vantomimorum Sintagma

Tofihumum. In Roma nel 1702. lì ftam-

pò Pappreflo libro di Monlìgnor Gio:

Criftofano Battelli ; Expofitio Murei

Jfumifmatis tìeracliani ,
Ó* Mufeo San

-

ftijfimfDomini T^oftri Clementis XI. Von-

tifìcis Maximi ; Mbb. Jo: Chrijìophoro

Battello lAuftore

.

In Lucca lì pubblicò

nel 1711. un’Opera poftuma diBarto-

lommeo Beverini con quello titolo
,

Sintagma de Vonderibus , <T Menfurie

,

Dalle ftampe di Ferrara del 1713. ab-

biamo , tìieronymi Barujfaldi Th. D. Fer-

rarienfts Dijfertatio de Vreficis

.

E dalle

ftampe di Jloma*del 17115. abbiamo ,

Leo-



Ter le fiampe d’ Italia i6f

Leonardi fidami Volftnenfìs ToS tv A'p-

?cot <rtv Tbiboclis JEpci ^Arcadicorum Volu-

men Trimum . E nel 1719. fi pubblicò

in Padova l’Opera poftuma del Conte

Sertorio Orfato, intitolata Marmi Eru-

diti , ovvero Lettere fopra alcune antiche

Inferizjoni j del quale Autore abbiamo

alle ftampe altre cole alla antica eru-

dizione fpettanti . E degno finalmente

Tara di lode e di fiima il libro che adef-

fo in Firenze fta lotto iU torchio di

Giufeppe Manni , ed avrà quello tito-

lo : Infcriptiones antiqua Graca , O* Pro-

mana ,
qua in Etruria Civitatibus ,

Ó*

prafertim Fiorenti* reperiuntuy , le qua-

li fono fiate raccolte da Antonfrance-

feo Gori , ed illuftrate con Annotazio-

ni da Antonmaria Salvini, e dallo fiet-

fo Gori. Molti e molti altri libri in-

torno a sì fatta materia fariano da ram-

memorarli , che dentro a*i cento anni

ultimamente trafeorfi dagl’ Italiani in

Italia lono fiati ftampati , ma perchè

la memoria prefentemente non me ne

fomminiftra la ricordanza , e perchè

tutti quei, che finora abbiamo quìre-

giftrato , valevoli fono a porre in chia-

ro il buon gallo, e la profonda feelta

erudizione degl’italiani , non faro al-

tro.
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tro , Te non apertamente affermare ,

che le di là da i monti fioiiifce adeffo

grandemente quello ftudio , col quale

le cofe più belle dell’ antichità fchiart-

fcono , e s’ ili u Urano, non fiorifcemé-* i

no in Italia altresì qnefto'medefimo ftu-

dio ; anzi gl’italiani ftefti prima degli
j

Oltramontani ferialmente , e con dili-

genza ed amore vi attefero
: percioc-

ché lenza andare rammentando- il gc-
j

nio che in ‘raccogliere , e confervare i

frammenti di cofe antiche , e Bulli , e
j

Statue aveano Ottaviano Augufto , I

Cicerone, ed altri celebri Uomini Ro-
i

mani , dacché ciò farebbe un farli trop-
|

poda alto, e principiare da tempi trop-

po lontani , ballerà folamente ollerva-

re , che Francefco Petrarca ftudiofo era

delle antiche Medaglie, come dalle fue

Epiflole Latine lì raccoglie, e che Al-

fonfo Re di Napoli un gran numero
di Medaglie degli antichi Imperadori

mife infieme, e gelolamentecuftodiva,

e che Cofìmo il Vecchio , e Lorenzo
il Magnifico de’ Medici tm numero
quali lenza numero di Medaglie , di

Vafi , di Gemme, e di Statue Greche e

Romane pofledeano; nulla dicendo del

teforo ineftimabile
, che eziandio in

que-7
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quella materia nella Reai Gallerii

del Granduca di Tofcana ptefentemen-

te fi conferva . Degna è d’ efler letta

1* Epiftola terza di Lorenzo Pignorio

inferita in quel fuo Libro intitolato ,

SymbolarUm Epijlolarum Liber , nella

quale dello Ròdio che hanno avnto

ahi’ antichità i noftri vecchj Italiani

eruditamente difcorre . E con quanta

profonda cognizione quello ifteflò Au-
dio fia coltivato dal noftro Sig. Mar-
chefe Scipione Maffei , fpero che il

Mondo erudito ben lo vedrà
,
quando

egli i parti della fua truditifiìma men-
te pubblicherà ; dal quale fono Hate
fornmamente fino a qui onorate le ftam-

pe d’ Italia non folo colla M&rope già

rammemorata , ma ancora colle fue

me e Trofe Rampate in Venezia , e

colla immortale maravigiofa fua ope-

ra Della Scienzjt chiamata Cavaliere-

fca , Rampata la prima volta in Ro-
ma , e poi rtiolte e molte volte ih

diverfi luoghi rrftampata , Io che èfe-

gno evidentiflìmo dell’ univerfale ap-

plaufo ed approvazione. *

Quanto giovino altrui quei libri

che l’iftoria Letteraria contengono ,

cofa ben nota è ad ognuno ,
che ab-

bia’



\
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bia nel fapéré , c nella cognizione del-

la miglior Letteratura buon gufto .

Imperciocché per mezzo de’ medefimi

gli animi noftVi alla imitazione del Va-
lentuomini fortemente fi rifvegliano ;

e talora quei dotti ritrovamenti con

maggior chiarezza, e con tutto il pro-

prio loro corredo fi comprendono , i

quali forfè nelle opere degli Autori
per efiere di qualche circoftanza ezian-

dio leggera manchevoli , in qualche

parte men chiari , ed aperti appariran-

no . Ora dunque negli ultimi cento

anni tiafcorfi fomiglianti libri ancora;

fi fono in Italia ftampati . Nell’ anno
1610. furono ftampati in Venezia i

due Libri De Litteratorum infelicitòte

di Giovanni Picrio Valeriano. Si pub-

blicò in Padova nel 1630. il feguente

Libro : Ja.cobi "Philippi Tomafìni Tata-
•vini illufirium Virorum Elogia, Iconibus

exornata . Ed in Venezia fi pubblicò

nel 1640. Mufaum Hiftoricum, O'Vhy-

ftcttm di Giovanni Imperiali Vicenti-

no. Si vide ftampato in Venezia nelP

anno 1647. ^ Teatro d' Uomini Lette-

rati di Girolamo Ghilini. Abbiamo di

Jacopo Gaddi Fiorentino il primo

Jpino De 5criptoribns non geclefafticis ,

ftatn-
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Rampato in Firenze, nel 1648. di Lo-
renzo, Craffo Napolitano gli Elogj de-

&lì Uomini Letterati - , Rampati in Ve-
jnezia nel 1668. e Girolamo Bara ffaldi

J>i[fiertatiode Toetis Ferrarienfìbm , stam-

pata in; Ferrara neh 1698. li P.* Do-
menico Antonia Gandolfo Agoftinia-

no
(
Rampò in Roma nell’anno 1704.

Difiertatio de duccntit Scjipteribtti *Au-

^ufiinianis * In Firenze nel 1700 lì pub.

Llicarono le. T{otizje Letterarie , ed Ifio-

riche, intorno agli Uomini ìlluflri dell]

Accademia Fiorentina * Colle Rampe di

Milano,, fi diede fuori nel 1704. Cyin-
naffi Ticinenfis Hifioria , Vindicia €Vc.

Ruttore Jtntonio Gatto in iodem Gym-

nafio Mteceff'ore . Fu impreffo in Mila.
1

-

no pure nel 170 f... il Mnfeo l^ovarefc^

di Lazzaro AgoRino Cotta . France-

feo Arili diede fuori dalle Rampe di

Parma nel .1701. Cremona Literata CVc. •

Torniti primtts ; e nel 1705. Tornili fe*
canditi . Colle Rampe di Roma ridie-

dero fuori in diverfi tempi i due Vo-
lumi della Bibliotheca Romana, del Ca-
valicr Profpero Mandoiì . Si pubblicò

in Napoli nel 1710. la prima parté~

delle Vite de' Letterati Salentini di Do-
menico de Angelis, e nel 1713' lafe-

OphfculiTomo li. H con-
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conda parte Fu ftampato in Roma li

nel 1712. Tetri Untomi Corftgnani J. C.
j

De Viris illtiftribus Marforam , Liberfin- i

guUris . Belle e rare notizie contengo- i

no i tre Volumi delle Vite degli *Ar~ d

\tadi ilitifiri , ftampati in Roma in di- 1

'
verfi tempi; ficcome ancora i tre Tomi i

delle 7\
Jotizje Jfioricbe degli àrcadi mor- i

ti , ftampati pnre in Roma ultimamén-

te . Degni fono altresì di fiogolare fil-

ma e confiderazione i Fafii ConfoUri

feti* Accademia Fiorentina di Salvino 1

Saìvini Canonico Fiorentino , pubbli*

cati in Firenze nell’ anno 1717. È final-

mente nel 1722. fu ftampata irt Ferra-

ta la IfiorU degli Scrittori Fiorentini del

P. Giulio Negati Ferrarefe della Gom-

.
pagnia di Gesù .

1
'

*

\
_

Profittevoli molto fono ancora ngli

Rudi quelle opere , còlle quali di quei

• libri che novamente elìcono àila luce fi

dà là contezza e 1* eftratto , e Gior-

nali, Efemeridi ,
ovvero con, altro fo*

migliarne nome chiamate fono . Dique-

fte opere altresì non è Rata , e non e

prefentemènte manchevoleP Italia ^poi-

ché in diverfe Città di effa , e in diver-

fi tempi fi fono adoperati i Torchj per

pubblicate quefti libri, fatti c compila-,
"

J ti

J
ì
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ti Dagl’Italiani per cornane utilità , e
per gloria d’ Italia . Fin dall* anno 1668.
di cominciò in -Roma a Rampare il G/or- w

naie de* Letterati

,

è per più anni fi an-
^dò continuando . Un altro Giornale nel
1686. fi' principiò a {lampare inPar-
-ma , e poi per alcuni anni fi profeguì

'

in- Modàna . Nell’ anno 16f6. fi diede
principio in Venezia a Rampare la Gal-
leria di Minerva

,

'E finalmentenel 1710.
in Venezia ancora una converfazi'oned’
Uomini Letteratiffimi fi pofe a compi-
lare , ed ivi fare {lampare il Giornale
•de' .Letterati d' Italia , che tuttavia con
generale applaufo , ed approvazione va
continuando . E da quello Giornale pre-
te motivo il Signor Conte Abbate Gi-
rolamo Lioni nelPanno 1722. di rac-

*

cogliere ;e compilare i Supplementi al
Giornale de' Letterati d * Italia , ne’ qua-
li non altro che Opufcoli inediti di Let-
terati defunti , e viventi drftefamente
di contendono , illuftrati fplamente do-
ve la bifogna Io richieda con erudite
annotazioni

; e già fin’ ad ora due to-
mi di quelli Supplementi 'fi fono pub-
blicati , e fono fiati con univerfale ag-
gradimento ricevuti . Chi poi defideraf-

ie maggiori notizie intorno aquefte si

H * fatte
• 4
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fatte opere > legga Plntroduzione al

Giornale de ’ Letterati d'Italia
, pólla

nel primo tomo , e fcritta e diftefa

dal noftro Sig. Marchefe Scipione Maf-

fei, credendo che folo balli quel poco

che ne ho accennato
,

per far conofce-

re anche in quella. Torta di ftudj l’ at-

tenzione degl’ Italiani

.

^ Quello è quanto.. Signor Conte Ca-
nonico Giovambatilla Cafotti* in que-

llo, mio ritiro di Campagna mi ha po-

tuto fomminillrare e fuggerire la me-
moria, e qualche libro che ho alle ma-

„ni ;
per la difefa delle llatnpe d’Italia .

E benché io mi lìa rillretto a rammen-

tare follmente i Libri d’Italiàni Scrit-

tori in Italia flampati , molto fi potreb-

be ancora difeorrere di molte, e mol-
' te oper? degli Oltramontani , le quali

purché di pregio fieno Hate', riltampa-

te fi fono in Italia , non poche delle

quali eziandio
, poiché furono nelle

lingue particolari di que’ Paefi dillefe ,

fono Hate nella Tofcana tradotte ,,ed

in ella rillampate j dal che procederebbe

fenza dubbio onore non piccolo per le

{lampe d’Italia . Nondimeno , dacché

nell’ accennata maniera io ho voluto di-

portarmi , io Io molto bene che quali

. - ». infi-
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infiniti altri libri cT Autori Italiani vi

faranno da rammemorare , che Rampa-
ti in Italia da cento anni in qua fan-

no un grande-onore alla noftra nazio-

ne : ma tutti quelli , de* quali finora

ho fatto menzione , non fono di così

poco numero , nè di valore e di bon-
tà sì ordinaria , che' per’effi ognuno
non fia forzato a confeflare , che le Stam-

pe d' Italia da cento anni in qua
,
per lo

fin non fe la van pafj'ando con la bella

Margherita
y ma s’ impiegano bensì in

pubblicare opere del nome Italiano de-,

gniflìme; è che ciò che brevemente ne

ha fcritto il Signor Marchefe Maffei *

fi debba intendere in quella maniera ,

e per quel modo che già nel principio

abbiamo noi oflervato
;

proteftandomi

che aferivere quefta Apologia fidamen-

te io pofi mano , e per la gelofia che

io nodrifeo dell’ onore d’Italia , e per

dare motivo ad altri ,'ehe con mag-
giori notizie che io non ho, e più dot-

tamente quefta materia tratti e ma.
neggi

> talché fempre più luminofa ri-

fplenda la gloria delnoftro diletto almo

Paefe , che il Mar circonda e l Mlpc •
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VEL SIGNOR CONTE
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JACOPO RICATO
In difefa del Libro dell* Origine

delle Fontane.

DEL SIGNOR CAV:

ANTONIO
VALLISNERI

, >

Contro l’ cftratto fatto di quello Libro

dagli Autori degl’Atti Eruditi

di Lipfia.

J
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11 sifair.' : ,•
;

ANTONIO VALLISNERr
. - CAVALIERE &cr c -

Jacopo Ricc a t i Cónte &c.

S
ONO parecchi anni , Dottjflìmo

Sig. Antonio, ch’io ho perduto

il gufto di leggere i Giornali., e

fe tal volta io li prendo per mano ,

mi contento di dare una feorfa ai tito-.’

li dei Libri, e mi fermo attentamente

fu qualche curiofa Difettatone che

ci trovo di paflfo in parto inferita * Non
nafee già la mia fvogliatezza dalnondi-
feernere, quanta utilità arrechino qua-

rte Opere alla Repubblica de’ Lettera-

ti; mentre il loro feopo principale con-,

fifte in darci un fucofo compendio del

, bello, e del buono , che alla giornata

fi, va feoprendo : cofa tanto più necef-

faria -, quanto che di tempo in tempo

va crefcendo. negli Uomini il prurito di

H y farli
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fard Autori, e che gli eftratti de’ libre
0

ufeiti alla luce nel corfo d’ un anno fo-
j

lo appena poffono comprenderli in un -

' groflo volume. Oltre di che la diligenza
t

de’ Giornalifti farà d’ un grand’ ufo ai
\

Pofteri per ifcrivere efattamente la Sto-
{

ria Letteraria del noftra Secolo , e per
,

confcrvare la memoria , éd almeno in
(

parte i fentimenti degli- Uomini iilur

ftri , che col lungo giro degli anni non
oftante il benefizio delle ftampe cor-

rono- evidente rifehio di perderli'. Voi
fapete

,
qual defolazioné apportino alle

Opere migliori gli eftratti, i fumi, i

compendi , le compilazioni,, che colla

loro brevità , e facilità- allettano gli

Studiofi , o per dir meglio alla loro

pigrizia s’ addattano ; ed in tanto fi

inette in non cale il fodo , ed il maf-

ficcio , e maneggiandoli le feienze più

fubliipi > come fe fodero ftorie * fi tra-

foura la fagacità dell’ invenzione, il gi-

ro del metodo , ed il nerbo del razio-

cinio . . •

,

Così al volgo ignaro dell’arte della

Pittura piace più una copia colorita di

frefeo , che un Originale affamato ; ,e

quanti ci fono al giorno d’oggi , che
fanno profetinone di lettere, addottorati

- colla
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colla femplicc lettura delle prefazioni

dei libri , e dei Giornali , i quali lenz*

-aver mai fatto ufo della propria ragio-

ne, francamente decidono', emettendo
il tutto in beffa , diventan Settici, ed
ai Galantuomini , che meditano , che

oflervano , fono tanto’ moletti „ Ora
quei che verranno dopo di noi faranno

eglino più diligenti , e più laboriofi »*

o pure fi iafeeranno Xedurre da guada
dannofa facilità. , contentandoli d’ una
tintura di Dottrina , che dia loro un
bel colore in fuperfìzie ed in appa-

renza, come lì è quello delle frutta fìn-

te , ma fenza odore e fenza fapore ?

Il maggior male però ila nella efe-

cuzione, in cui, fe mi è lecito di par-

lare finceramente , io non ci trovo il

mio conto . Veggo nelle gazzette lu-

terane, certi libri mediocri far una bell»

moftra di fe , ed ^11’ oppofto comparir

deformati e malparati i migliori .

OlTervo , che nei giudizj fi ha più ri-

guardo all* amicizia , alla patria , alla

nazione , che alla verità j e con ci? i

Compilatori (ì guadagnano i 1 titolo d*

Uomini dabbene , ma perdono quel-

lo di efatti Critici , e di buoni Gior-

fiàlifti.

H f Pa-
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Pare poi
, die contro f Italia di lai

dai monti fia ftata conchiufa.una ofti-

natiflìma lega , tanto /graziatamente
-vengono riferite , e tanto feveramente
findacate quelle opere , che fra di noi
efcono giornalmente a.lla luce . Alcuni-
de’ noftri arrabbiano , altri, fanno' le*

• maraviglie , ed io me ne rido y qual-
ora veggio , che gli Oltramontani fra

loro Zi compatifcono , e contro di noi ,
J

mettendo a fafcio il buono ed il cat-

tivo fenza proposto , e fenza di fcerni-

mento coraggiofamente fe la pigliano

Vogliano, o non vogliano , la noftra.

Nazione è ftata la loro Màeftra
, e due

volte li ha cavati fuori dalla barba-

rie- Se di ciò forfè fi vergognano, o:

almeno la debita gratitudine rtOtfmo-
ftrano, tal fia di loro. Chi fa che non
abbiano un dì bifogno d’eflferne per la

terza volta liberati » Per fire un biton;

eftratto ci vuol altro che pungere,- mor-
dere, e cavillare. Fozio , che per co-

mune confentimento è di queft’Arteil

o più valente Maeftro, ficcome nel prin-

cipio della fua famofa Biblioteca mo-
ftra una efattezza

, ed un difcernitnen-

to inimitabile; così nel profeguimento
oppreflo dalla mole dell’opera

, in lun-

.

* r
• gh/j
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ghi e noiofr eftratti fi di fonde * e qua-
li

1

direi -fi fc'orda'j d’eflcre quel gran

Critico ch’egli era. Non fi può ridur-

re un libro in compendio, fe prima non

fi legge e rilegge, per ben capire la

mente, ed il fine dell’ Autóre. E' d’uo-
po in fecondo luogo internarli nel me-
todo tanto ai dottrina

,
quanto d’ in-

venzione; filante che quelli due capi cr

_danno il modo di- cfponere con brevi-

tà e fincerità l’ idea di tutta l’opera*'
’• Bifogna finalmente difendere al parti-

colare , c vedere che palli fa lo Scrit-

tore , e fin dove fi va egli avanzando

per illuftrare la materia, che ha perle

mani . Se ciò fi faccia io mi rimetto al-

la fperienza ; fo bene che de’ cattivi li-

bri è impoflìbile fare gli eftratti, e de*

buoni c difficilillimo ; concioflìachè i !

grandi Autori meditano alfai prima di

fcrivere , ed i Raccoglitori data appe-
.

na una occhiata al volume, fenza pun-

to penfarci ne fanno la relazione .
»

: Non vi ftupite dunque ,
Erudiciflimo

s Sig. Antonio, fe la voftra Lezione Ac-

cadèmica intorno l’origine delle Fon-

tane, corredata dalle voftre accuratiftì-

me annotazioni , e difefa da parecchi

Valentuomini contro le fuppofte ragio-
i
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4

* n difefa del Librò

ni del Sig. N. N. di cui . fi legge Io

firatto negli Atei di Lipfia dell’ anno
1726. non fia fiata ben ricevuta

; non
vi lagnate però di que’ dotti Compi-
latori , effendo la Cenfura nata lotto

altro cielo, nè avendo effi altra colpa,
fuori che d’averla con troppa facilità

nel loro centone inferita. Siete per av-
ventura curiofo di faperne là Patria *
leggete alla pag.491. quefta breve pa-

rente!» ( ejuo nomine , cioè Lavina , <T
magnas illas nivittm rnoles ex tAlpibus

identidem cum fragore , O* terrore rnen-

tes , vocari in Helvetia confiat . ) Ad un
buon intenditore, come voi fiete, ba-
tta quello piccolo tocco , lenza che fia-

te avvertito, , Ilare l’ estratto in luogo
di rifpofta , e veftirè la perfona di Giu-
dice , chi può mah foftenere quella di
Awerfario . Ottervate poi come fi va
aggirando il Cenfore, fenza mai rinve-
nire ne capo , nè via : vorrebbe che
la vottra fentenza vera non fufle , ma
di dirlo apertamente non s’arrifchia, e
fi va fchermendo in maniera , che non
vorrebbe confettarli vinto, quantunque
nqp abbia Speranza di vincere

.

Permettetemi
, eh’ io vada pal-

io pattò efaminando i fuoi detti , e

mo*

—
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moftri ,
quanto bello e limpido a

traverfo della nebbia , ch’egli ci vuo-

le ftendere innanzi gli occhi , trafpari- •

fea il lume della verità.

La Cenfura principia da una breve

ftoria delle opinioni, che fono corfe fin

ora fopra l’origine delle Fontane. Tutti

quegli che non Ammettono , die egli , la

trasformatone degli elementi ( farebbe s

molto dolce di fale ehi a’ giorni noftri

r ammettete?) convengono in ciò, che i

Fonti , ed i Fiumi ricevono te acque dal

mare , e ad ejfo le refiitUifcono lS(pn è

ignota la firada , ter cui la maggior par-

te delle tacque al mare fi portano } ma
qual viaggio alt incontro faccia t acqua

marina per giungere ai tonti
,
gagliarda-

n

mente fidifputa. ^Alcuni la derivano

fotterra per via di certi condotti ricchi

e miratili ( ha fatto pur bene a chia-

marli mirabili ) altri per t aere , e per

le nuvole , cioè a dire per le piogge , e

per le nevi ;
- altri finalmente per V una

f^per V alena firada ,

2>lpn puh negarfi (ecco come profeguir

fee il Cenfore ) che ogni anno tant' acqua

cada dal Cielo , che hafti a nodrir tutti i

Fiumi , e tutti i Fonti , che agli occhi

nofiri fono efpolìi y cofne provano %e dili

-

gtn-

Digitized by Google



184 lettera in difefa del Lihro /

gentijfime , e replicate offerìazioni , ^ r
'

computi de ’ Frane efi , degl’ Inglefi , <fe’

Tedefchi , e degl’ Italiani .

Abbiamo guadagnato un gran pun-

to , ma nel .tempo lleffo abbiamo a.

fare’ con un computili* molto efarto ,

;
il quale fa , che le piogge fenfibili ed

infenfibili ballano appunto per alimen-

tare que’ foli Fiumi , e Fonti, che noi

reggiamo
;

quaft che non Fieno poi*

fuftìcienti a mantenere le polle , ed i

Fiumi fottèranei. Fra poco egli dirà

come vedremo , che le fuddette piogge

(lagnanti nelle Valli penetrano lafcor-

aa citeriore della terra , e che da effe

tinte le acque fòtterranee traggon 1*

origine ; ma non già quelle che (corro-

no in fuperfizie . Quindi per via di'

Corollario s’ impara una importantillì-

ma verità , che tanto le prime, quan-

to le feconde fono preffo poco eguali

in quantità
;
perchè, febbene le piog-

ge mantengono falamente le vene occul-

'te, fono però fuflicienti a mantener le

palefr. Io confeffo, che in Italia non li

fa tanto , e perciò prego l’accu rat illìmo

Aritmetico a non invidiarci i calcoli,*

mentre con quello mezzo avrà una vol-

ta fin£ la controverfia . .

r

** Se-f
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Secondo lui due difficoltà ci riman-
*

gono mefle a campo per via di dubita-'

2ioni . La prima , fe col benefìzio delle

continue, efìtlazjoni poggi in altordalie

regioni , e dai corpi terreftri tanta copiA .

d ’ acqua o poco meno ,
quanta ne di-

fcende in nevi , in piogge , in grandini>

in brine ? Cofì dovrebbe certamente fìtte-

cederè y fìe V aere y che circonda la Feri-

rà , non veniffìe agitato dai venti : e

quantunque V aere , ed i vapori in effìo

nuotanti fieno sformati .dall’ impeto dei

venti a cangiar fìtto non e pero cose

grande la mutazione da luogo a luogo , ,

che i vapori /terreni , che fono in mi-

nor quantità vadano a cadere nei Ma-

ri , ed i marini vengano a roverfìciarst

falla Terra ferma . Di quefta corag-

giofa aflerzione altra ragione non dà

il Giornalifta , fe non >che piove , e

nevica meno nei Paefi mediterranei ,

che nei marittimi : conghiettura , che

fecondo me non fa punto a propofito ;

mentre non faprei con qual canone lo-

gico dall’antecedente , che nei luoghi

marittimi fieno più abbondanti le piog-

ge, che nei mediterranei ,
s’abbia por

• da tirare la ' confeguenza ;
dunque »

•

vapori marini non poffono mai giun-

gere
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gere a bagnare le Provincie alquanta

dal Mare lontane . Se il noftro Fificct

aveffe fatto un fol paffo , in confide- -

rando, che nei Mónti piov£ affai pic-

che nelle fpiagge adiacenti al Mare ,

i fi farebbe accorto del proprio errore ;

concioffiachè avrebbe facilmente capito,

che le rupi , i macigni, le felye non

poffóno mai fomminiftrare piu evapora*

zioni di quello facciano le campagne

graffe, e feconde, e per fino la gran

conca del Mare medefimo
.

Quindi à-

vrcbhe legittimamente concililo , che fe

ì vapori cavati dai- Mari arrivalo ai

Monti , che fono nel mezzo' dei Con-

tinenti , ed ivi condenfati dal freddo

in. piogge , in nevi x in grandini fi con^

vertono ; tanto più agevolmente arri-

var poflono ad annaffiar le pianure gia-

centi tra il Monte, e il Mare.
Penfa egli forfè di darci ad intende-

re, che i vapori fieno macine da mu-
lino tanto pelanti , che dall* impeto

dei venti trafportar non fi lafcino f Se

così è, s’ingegni di fpiegare i feguen-

' ti Fenomeni Per qual cagione i ven-

ti, che fpirano dai Mari più vicini ci

portano dirotte piogge ; mentre all’in-

contro arrecano ferenità quelli , che

loffia-
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foffiano dalle Terre ^contigue ^ Perchè

nella Zona corrida fi diftinguono le Ca-
gioni dai venti dominanti , e dalle

piogge .cadenti piò che dal corfo del

Sole ? e perchè in molte Provincie del-

P Alia , e dell’ America una lunga ca-

tena di Montagne fepara dalla State 1
*

Inverno , cioè il tempo piovofo dal fe-

reno? Com’efler può, che nelle liceità

contumaci, Te i vapori non vengono
portati altrove

,
polfa l’ aere per tanto

tempo foftentare un sì grau corpo d'
acqua , fenza che s’ accrefca notabil-'

mente nèlafua gravita, nè la fua den-

ota, come ce ne fanno fede i Baro-

metri, nei quali l’argento vivo fta po-

co preflb egualmente rallevato nel can-

nello tanto fui bel principio
,

quanto

nel mezzo , e nel fine dell’aridità ?

Vorrei fapere come vada la faccenda ,

qual ora fuccede , che nei monti per

. mefi e meli piombino coli abbondanti

le piogge , quando le pianure , ed i

colli vicini fono travagliati da una o-

ftinata liceità ?

Anderei troppo in lungo , fe volefli

ricordare tutti gli effetti della Natura, ,

che all’immaginazione del Compilato-

re fi oppongono ; elfendo verilfimo il

detto
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detto d'Ariftotile, non fo però quan-
to da luì raeflb in pratica ,

v
che coloro ,

i quali a poche cofe an riguardo
, facil-

mente decidono
, e più facilmente s’ in- '

gannano .
.

- '* V
i

' Afcoltiamo la feconda difficoltà ;

forfè una buona parte dell'acqua piova-
na cade in luoghi cofi baffi , e penetra

, tanto profondamente la Tetta
, che al-

meno immediatamente
( quefto termine

può aver ufo in una fcolaftica diftin-

zione
, c fecondo me ha bifogno di

fpiegazione) diano alimento ai pozjcj ,
ai ftagni , ed ai Fiumi Jotterranei ; ma
non già a quegli alti e vifihili fonti ,'K

donde i nofiri fiumi traggon l' origine ?

Ciò farà faciimeute conceffo da quegli
,

che non folamente faranno il paragone
fra. le Falli

, e le Montagne
, ma in ol-

' tre vorranno riflettere
, quanto fieno at-

te le Valli a bevere le piogge
, che in

e(fe flagnano più facilmente, che nella .

maggior parte dei Monti , da cui nelle
Valli fiejf? con grand' impeto fogliono pre-
cipitare.

Un non piu udito e bizzarro crite-
rio io vi preferito , Eruditiffimo Signor

:

Antonio, ed allora quando P abbiate
attentamente confìderato

, eonfeffate

' pure
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purè colla voftra folita ingenuità, che

ogni giorno qualche cofa s’impara. Se

per eftinguer la fete cavate l’ acqua da
un profondo pózzo., dite, quefta è acr

qua di vCiélò ; fe poi da una limpida

fonte, o da un fiume reale colla mano
T attingete , dite pur . francamente, que- .

fta è acqua di Mare . Se poi per av- ,

•ventura m* interrogafte con qual me-
^canifmo faccia faltar la Natura al di ;

! .fopra delle acque piovane quelle: , eh’

e/Ta con tanta induftria deriva dal Ma-
re per via di ciechi e profondiflìmi

condotti , fenza che. fi mèfcolino , fi . •

.

turbino , e s’ incorporino , chiedetelo

al Compilatore, ch’egli ve ne renderà

buon conto mentre io, fono.talmente

foprafatto dal piacere d’ aver appara-

la una sì bella notizia , che non fo

cofa- rifpondervi : . tanto più che fra .

poco il raccoglitore medefimo ci met-

telàio bocca la rifpófta. .;•• .

; Seguitiamo patto paflo - le fue .vefti-

gia. Non fa cónto di quell’ acqua che

.continuamente fi difpenfa in alimento

dell’ erbe, degli alberi $ e degli ani-

Mnali; ftante che quanta eglino ne fac-

ciano, o beono altrettanta ne reili-

tuifeono; .nè reftà molto contento dei

1^
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lambicchi del Cartello Prende da
voi la ragione ad impreflito , ma ce

Ja dà, come fna propria, dicendo, che !

i Monti coperti d* una fola crofia di ma-
|

tigno , che nell* dficrna apparenza fono

JrmiliJfJinti ai lambicchi , <*pcr ciò più
\

degli altri idonei alla pretefa difilla

-

, fi trovano per efperien^a poveri

di forgenti : laddove ne fono ben prov-
veduti quelli , che fono coperti . di terra

ferace , che altamente d* acqua fi fabia-
no , e coi firati di creta , o di pietra

ben difpofii td inclinati ai capi delle

fontane , per cofi dire , l* accompagnano .

Pollo ciò , vorrei fapere per qual
cagione abbiamo a chiamare dall’ am-
pio feno del Mare per iftrade cieche

e difaftrofe una picciola copia d’ acqua
-ad ingranare taluna di quelle Fontane .

X-e piogge e le nevi non mancano , "e

fe tal volta mancano , la vena o fi lec-

ca , o s’indebolilce 5 dunque non ha
commercio col Mare v S’ io vedeifi a
sboccare dalle vifcere d’ un Monte a-

perto un Fiume della portata del Po ,

o del, Dannubio , allora farei coftretto

di ricorrere al Mare per aiuto ì con-*
cioffiachè le piogge e le nevi cadenti
fulla cofla della Montagna a sì grande

. esbor-

• / . . \e r!
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csborfo. fupplire certamente non po-
trebbono; ma per piccioli rivi , dalli

anione dei quali nafcono i Fiumicelii

,

che poi congiunti kifieme formano i

Fiumi reali , ftinio cola foverchia dì

far camminare le acque all’ insù , in-

troducendo nella Natura un mecanif-

mo alle fue léggi , alia fua femplicità

direttamente contrario . Ho vedute val-

li per lunghiflìmi tratti diftefe, e da
catene di Monti fiancheggiate tra-

mandar fuori nelle pianure adiacenti un
mediocre canale d’ acque perenni , tutto

che follerò fparfe le picciole vene, che
, dai colli e dalle montagne a delira,

e a finiftra fgorgavano v •

-Prendali per mano una tavola Geo-
grafica , e legnata 1* Origine, il corfo,

è la foce d’ un qualche rinomato Fiu-

me, fi oflervi da quante parti concor-

rono le acque per ingrofiarlo, fi noti-

no i tronchi maggiori, e le loro dira-

mazioni , fi ridetta , che nella carta

fono folamente delineate le principali ,

e che di fatto innumerabili fono i ri-

vi , le forgenti
, i laghi , i Hagni , che

a formare ed accrefcere quel gran

corpo d* acqua da* Pacfi remoti con-

corrono .
'

• * Tr" Quan-
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Quanto alle Valli io convengo, che

fieno per io piu bibaci , e che delle
|

piogge e delle: nevi in effe (lagnanti
j

largamente fi fatollino : ma» ci Tono 0

le polle, e i canali * che fotterra fluj-

fcono, e ì laghi, che fono conferve d*

acque ne’ più baffi liti raccolte , e i

Fiumi ,;che da effi efcono , come

'

1
*

Adda,, il TicinOj. il Mincio , e quel-

li, che fcattirifcono a piè dei Colli, co-

me la Livenza nel Friuli, e gli altri che;

nafcono nelle pianure , come il Siie nel

tT-civigiano . Sarebbe d’ uopo di fcrjve-

jé una Storia .di tutte le diverfe ma-
niere ,con «cui la Natnra va, diftribuen-

do per le yifcere , e per lafuperfizie

della Terra le- acque, che dai fitTpiù

elevati fi derivano, per far toccar con

mano a certi, che della. evidenza fleffa

non fi contentano , che tutte dalle piog-

ge , e dalle nevi tirano il loro prin-

~
- ci piO > r . ? :

A buon cónto non retta pago il

Compilatore, cheToIamente per via di

diftillazione - ppfia T acqua falata : del

Mare fpogliarfi del fuo fale, e del fuo

bitume,. Penfa,, che ci lìa qualche, altra

dirada per confeguire l’intento, e quan-

tunque ciò non fia mai flato fatto , Io

' L g»u- *
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giudica però fattibile o per «via di col
latojo, o per via di precipitazione, o
per via d* attrazione , ci aggiunga an-
che per via d'ifiinto , di /impatta , e di
qualità occulte , che io difobbligandolo
di rifpondere alle fortiffime ragioni ,

che fono fiate addotte in contrario »

penfb con voftra licenza di menargli
buona la partita,, avendo fatto un fò-’

do proponimento di non mover mai
quift/oni intórno il poflìbile , e T im-
ponìbile . Ora dato, come fi Tuoi dire ,

e non concedo il fuppoflo , feguita e-

gli ad aggiungere ipotefi ad ipotefi ,

con quello artifizio però, che, quanto
sa e può, la loro poca probabilità Ya
diffimulando.

E perche , foggiungé égli ,' le acque
dolci delle felpe fono più leggere nota-

Vilmente , ( fegnate Sig, Antonio quel
notaoilmente e poi riducetevi a me-
moria, che le gravità fpecifiche di que-
lle acque danno in proporzione come
103. 100. giuda le offervazioni del ri-

verito Medico Fiorentino , che poco
difeorda da quella adeguata dal Vare--
nio ) particolarmente

, fé per acquedotti

abhaftdnzjt profondi ( notate di nel nuor
vo quel fatis profondo* y e ricordatevi >

Opufcoli Tomo 21. I che
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che la (addetta proporzione richiede

almeno una profondità di cento miglia

Italiane )
comunicano col Mare , per le

leggi Idroftatiche deano molto efìollerfi

fopra la fuperfìzje del Mare mtdefìmo .

Voglio per quella fiata a difpetto

della iperienza, e delle ofleryazionidei

Piloti e dei Geografi concedere al

Giornalifta tutto ciò ,,
che la (uà im-

maginazione fa fingere, cioè a dire *

ch'egli pofla fenza badili, e fenza or-*

digni a fuo bell’ àgio efcavarc il Mare
quanto gli piace , e ridurlo a quella

profondità , ch^ più gli torna in ac-

concio; che a fua requifizione ( quan-

tunque rari, fipno que’ (iti , oyelofcan-

daglio il fondo non tocchi ) fieno tei?»

te di- mezzo le ifole, glifcogli, le fec-

che 5 onde il letto del Mare cento e

più miglia fatto acqua in va fte '.piami*»

re fi ftendi , acciocché abbiano clhipo

per •' colato) è feltri (terminati di pur-

.garfi in pattando dentatamente le ac-

que marine, che debbono difpenfar P

alimento a tutti i Fiumi del Mondo r

che cofa mai avrà egli guadagnato ?

nulla fenza dubbio . Concioffiache , fef

le leggi Idrodatiche, concernenti l’e-

quilibrio de’ liquidi di diyerfe. gravità
' Vi

* '

"v •
. IH

Di<
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inifpezie, dovettero produrre il loro

effetto intero , farebbe necettario, che

l’acqua marina dopo eflerfi feltrata, e

percolata per anguftiflìmi pori , a fine

ai lafciar addietro il fale ed il bitu-

me , «foftentaffe noti ottante ciò tutto

il cilindro dell’acqua falfa fovra incom-

bente , c fotte
,
per coli dire , animata

da tutta l'energia della preflìòne
,

per

pattar oltre , cd eftollerfi due , o
tre miglia fopra il livello del Mare
Così la forza della gravità efercitercb-

be due azioni ,
1* una di cacciar fuori

da qùe’ftretti meati la goccia liberata

dalla miftione delle parti eterogenee ,

l’altra d’aggravarla del pari , come fe

uiuna violenza avette patito; ed in tal

guifa il doppio 'effetto fupererebbe di

lunga mano la virtù della propria ca-

gione*: t. ' '

In fatti la* erotta ^ di cui lì fuppone

lattricato il fondo del Mare , e che fa

ufizio di colatojo , foftenta per la mag-
gior parte il pefo dell* acqua , e quelle

ltille, che con fatica a traverfo desi-
nimi y ed impercettibili pertugi s’ an

fatto ttrada, nell’atto di farfela, per-

dono quali tutto 1* impulfo comunicato

loro dalla predone . Chi non crede a

la me,
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me , confulti la feguente fperienza . Pren-

da un alto cubo, e riempiutolo d’ac-

qua fai fa , apra un foro nella parete

vicino al fondo» e vedrà eicir l’acqua

con impeto , e formare il fuo getto pa-

rabolico a mifura di quello richiede 1’

altezza dell’acqua contenuta nel vafo.

Oflervato ciò , copra il foro con una
tela lottile, e vedrà l’acqua perduto

in parte il fuo fpirito , e la fua prima
velocità, gemere a goccia a goccia ; e
pure i pori fon così larghi, che danno
libero tranfito al fale ed al bitume

.

Che fe l’acqua dopo ctferlì feltrata

e raddolcita per condotti fotterranei,

obbliqui , e tortuofi , ora larghi , ora

(fretti, a traverfo di fabbie, di ghiaje,

di terre, per lo fratto fpefle nate di

centinaia di miglia:, dcbbe andar • fer-

peggiando, ed appoco appoco inerpi-/

canaoli, guadagnar altezza , e falire

(ino quafi alla fommità delle più e-

minenti Montagne , ed ivi fgorgare ,

e tal volta con impeto, e con notabi-

le velocità j io giudico > che
#
fe gli ac-

quidosi fodero sì cupi , che fino al

centro della Terra peoetraffero , ed ivi

inarcandoli e ripiegandoli, come tan-

ti fifoni comunicanti , raantenelfero il

.• f
' “ CO;
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Còmerxio fra i Monti , e i Mari , noti

fi laprebbe mai capire , come i divifati

effetti feguir poteffero.

Intanto il Raccoglitore fi tira uri

paffo addietro, affiorandoci , di non
aver raoffe le accennate difficoltà con

ànimo di rigettare la fentenza dalla

maggior parte de' Filici abbracciata :

ma Tolamente per mettere in vifta le

difficoltà, che ancora rimangono a lu-

perarCi. Alle oppofizioni s’èdata ade-

quata rifpoftà , e quanto agli Autori

la centravano que’ foli , che ftudiano la

T^atura al Tavolino! , ed al contrario la

difendono gli altri , che con occhio cu-

riofo vogliono vedere , come la cofa è

non come pojfa ejferc

.

Fra quefti badi
per ora il citar un Antico , cioè Vi-:

truvio,Uomo pratico dello Icoprimen-

to , della derivazione , e delle qualità

delle acque. L’acqua, die’ egli
(
giuda

la traduzione del Barbaro,] nella cre-

ta è lottile, c poca, e quella non di

ottimo fapore, e cosi è lottile nel lab-

brone dilciolto, ma s’ella fi troverà in

luoghi più baffi larà fangaia , & in-

fuave . Nella * terra negra fi trovane

fudori e dille non grolle, le quali rac.

colte per le piogge del verno negli

I 5 fpefli, -
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'

fpellì , e fodi luoghi danno giù , e que-
lli fono d’ottimo fapore- Dalla ghiaja

veramente mediocri , e non corte vene

fi trovano * e quelle fono di mirabif

foavità e così ancora dal fabbione

snafchio , dall’arena , e dal carbonchio

più certe, e più (labili fono le copie

delle acque, e quelle fono di buon fa-

pore. Dal (affo ro(To ed abbondanti ,

e buone vengono, fe tra le verte non
ifcorreranno , & non isoleranno , ma
fotto le radici dei Monti , e ne* felici

più copìofe ed abbondanti , e quelle

più fredde e più lane z ma nei fonti

campefiri falle fono * gravi > tepide *
ed infoavi , fe non romperanno venen-

do dai Monti fotterra nel mezzo dei

campi ,. e quelle anno la foavità delle

acque montane , che fono coperte d*

intorno dagli alberi-

Io fono neceffitato , EruditiflimoSig.

Antonio , a far un falto ,, e mettendo

da parte ciò y che il Giornalifta dice

delle voftre oflervazioni y e de* voflri

viaggi montani , col Cattalogò da lui

regiftratp degli Opufeoli contenuti nel-

la I{ac£olta del Sig. Giorgi- , che non
rella di quando in quando defraudata

delle debite lodi y fono chiamato ad
una
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una dilicata quiltionc di Morale . Pa-

re, che il Compilatore fi lamenti, per-

chè fia flato troppo afpramente tratta-

to il dottiffimo Avversario : ma Se con-

ferà egli, di non aver veduta la pro~

fofta , come mai può giudicare , fe

quadri, o no la rifpofta? Voi, efperi-

ment atiflìmo Signore , non risparmiando

nè a fatica, nè adifpendio fn continue

ofiervazioni la voftra Sanità logorate ;

intraprendete diSaftrofi viaggi ; mante-
nete un letterario comercio coi più e-

ruditi Uomini dell’ Europa ; le voftre

importantiflìrae fcopcrte al Pubblico

non invidiate ; ed in cambio (fi mer-

car , fe non lode ed applaufo , almen

gratitudine , efee fuori all' improviSo

una Perfona a voi ignota , da voi non
mai provocata, e non contenta d’im-

pugnare i voftri detti (che in una Re-
pubblica libera ,

qual fi c quella dei

letterati è un’ azione popolare ] con

voi Solo fe la prende, voi Solo addita

,

Vi difprezza , vi mette in beffa 9 e con

un uomo di tal Sorta s’avranno ad u-

fare le cerimonie, ed arile ingiurie , ai

farcalmi s* aurè a rispondere coi rin-

graziamenti?

L’ Etica c* inlegna à non metter ma-
1 4 no
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no nelle Perfone, nei Coftumi* nelle-

Famiglie , ed in tutto ciò , che al vi-

ver civile e morale appartiene . Per
altro le opinioni nonan sì fatto privi-

legio. Alcune d'effe, quantunque fal-

fe, comparifcona in pubblico con tal

apparenza di verità che meritano d*

effere feriamente impugnate ;altre poi»

portano talmente feritta in fronte Ife

fallita, che bafta il riferirle
,
per i-

{ereditarle . Le fentenze dell’ erudito-

Avverfario (falva Tempre la fua Per-

fona , contro di cui in tutto- il librò

del Sig. Giorgi non hò faputo rinveni-

re nè pure una efpreffione equivoca)

fono fiate giuflamente cenGirate , é

ciò, ch’egli ha tentato di fare delle

Opere altrui , della fua- è flato fatta

con più ragione per elfer egli flato il

primo Provocante , nella quale altro,

certamente non c’ è di buono ,. fuori

che 1 * Eccello e Reai Nome , cui c
dedicata. Vorrei fapere, come fi po-

teffero combattere con nerbo , e con
ferietà certe galanterie , che per effa.

fparfe fi leggono? Si dovea forfè fu-

dar la camifcia in far vedere , che una.

figura di quattro lati, più lunga che
larga , non è un quadrato ; che la por-
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rata dei Fiumi non può mifurarfi, fe

non è nota la loro media velocità r

che fotto la Città di Modona non

incorre un Fiume così ricco d’acqua ,

che vaglia per quattro Danubj : che

l* ultima fuperfizre dell’aria , che (t

combacia con quella del Mare , non

ferve di feltro, per feparare il fale dall*

acqua marina , che fi converte m va»

pori .* che l’umido, fucchiatodall’ erbe

e dalle piante, iti nulla non fi- rifolve ,

ma per via d’ infenfibile trafpirazione

entra nel circolo delle epilazioni ?' Alle

quali manifeltiffime ftravaganze altre

re ne potrebbono aggiungere , diflìmu-

late però tutte dal cauto Giórnalifta

per que’fini, ch’io non vo mettere in»

villa ; mentre all’ incontro fa pompa
<£ alcuni detti dell'amico Fiorentino ,

che a lui fono paniti più verifimili, e
lenza punto prender fi cura di regiftra--

re il prò ed il contra ,
prorompe iti

1

una efdamazione , e dimanda , fe me-

ritino una così acerba cenliira ? Coli a*

nollri tempi fi fanno gli eftratti, e per

quelle mani padano le fatiche dei Ga-r

lantuomini ?

Proponiamo dunque in compendio

colle ftefle parole del Giornalifta le
- »

. ;
I % aflcc-
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afferzioni del fuo Fiorentino., accom-
pagnate dall’ eftratto degli argomenti *
che fono flati, addotti in contrario*

Salfe eum rident atque acerrime ac-

cttfant y quod cantra viros fummos at-

que celeberrimos fc ribere ( non credo >

per tacer di voi Sig. Vallifnieri ,, che

1
’ Hàlleyo, il Mariotte > e tanti altri

fieno uomini da dozzina ) exquijìtijfi-

mifque experientiis fpeculationes quaf-

d.itn
,
qua iffts perexigui momenti *vi~

dentur (fe fieno di granpefa , lo vede-

remo fra poco ]
1

annifui efi ;
•

quod fe-
tretionem fialiurn ab aqua marina cu»

i

fecretionibns ammalibus ,. itemque cum
fecretione fialis à 'vaporibus illis ,

qui

ex mari in aerem afeendunt comparar^

ìnfiituit. \

La fegregazione dell*
-

acqua marina,

dal fale r e dal bitume a traverfo di

quella eroda, che ferve di Jaftrico al

Mare , e data coll fodamente impugna-
ta, che il Giornalida deflo non le ne^

fida; mentre,, come abbiam di fopra

offervato,, al feltro v
r aggiunge 1a pre-

cipitazione e r attrazione * Avranno
bene di che dolerfi di lui i fuoi Colle-

glli* che in propofito deir attrazione

contro il Keil > ed altri Filofo fi In-

glefi
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glefì anno così fortemente difputato;

e dovranno 'altresì ricordarfi , che in

facendo Teftratto delle opere; del fa-

mofo Regis della noftra-; fentenza fi

inoltrarono fautori , e nella raccolta

del Sig. Giorgi ho veduto notato il

patto colla dovuta lode : ma in quelli

Centoni non c’ è mai uniformità di

Dottrina, e perchè in etti fecondo la

congiuntura fi parla , non bifogna, far

cafo , delle frequenti contradizioni r .

; Or* col fuddetto colatojo non an

punto che fare le fecrczioni animali 9

le quali richiedono un altra fpezie di

feltro, e quando ci avettero che fare,

provano tatto al contrario di quello

vorrebbe Io Scrittore Fiorentino * ftan-

te che s*'£ detto , che nei pelei di Mare
fi trova il. fai fitto in poca quantità ,

ed in maggior'copia. il volatile , che

dal fitto non è di natura diverfo , fe

non in quanto ad una materia oleofa

fi congiunge : fegno manifefto, che il

fai marino unito all* acqua fi fa ttrada

a traverfo d
y
ogni ftrettiflimo foro , e

che gli organi degli animali, fteflinon

an vaglio futticicnte ad efJuderlo . ,

• Molto meno vi ha che- fare T altro

paragone delle acque , che dal Mare
I 6 aicenr

Digitized by Google



ia| 'Zittir* in fofef* fot Librò

«Vendono in aria convertite in vapori';?

Q
uando non ci la fcia(lìmo perfuadere

al Medico Fiorentino, che là fepara-

zione del fale in tal calo li fa per, via.

di feltrazione ma s’è vero , com’è-
verillimo, che l’operazione col*mezzo>

della diftillazione li compie , vale a
dire per via di attenuazione m

r mentre l
k

acqua in tenuilfime bolle piene d’ aere?

rarefatto dal calore li Vende, e così in,

alto li eftolle; laddove il fale più. pe-

fànte, più mafficcio, più friabile, che

non può tanto Venderli , ed attenuarli,,

e confeguentemente poggiar tant’alto,,

è obbligato pet la maggior parte ad:

abbandonar 1’ acqua a. mezza Vrada a,

ed:a fepararlj _

Un limile effetto fiofferva nellacon--

gclàzione dell* acqua marina ^ ma per

differente cagione . Celiando in tal in-

contro apoco apoco queL perenne
ed impercettibile moto y che per lo-

corpo del fluido portava il fale in gi-

ro, queVo dalla fua gravità vicnepre-

ctpitato, e così F acqua della fua /ai-

fedine li fpoglia . Nel fare 1* efperienza.

io metteva in due catini ,iimili per la,

figura e per la grandezza , due quan-

tità eguali d’ acqua x una falfa e lab
... tra
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^ zaf
tra dolce, alla profondità di due dita r

fa*dolce gelava tutta , non cosi la fai*

fa , reftando Tempre nel fondo una por-

zione d’ acqua ancor fluida , e più fal-

maftra di prima. Sciolta col fuoco- la

parte agghiacciata , il gufto me la fi-

cea giudicare afquanto amara , ma no»
falata

.

^ Qttod fiotam poflibilrtotem ejufimodl •

fecretionis fubterranea fiufficcrc putat

ad tuendam fialtem ab ^Ad'verfiariir

fententiam de ortu fontium ex mari

per circulum inferiorem ;
quod canali-

bus illis O* meatibus
,

quorum inter-

ventu aquam marinam ad fontes dedu-

ci credit , centum , vel etiam plurium

milliarium Jtalicorum profnnditatem tri-

Buere non dubitati quod deinde majo

-

rem fontium -
,

quarn marium aItirudi-

ricm regulis hydorftaticis omnino configu-

raneam effe cum celeberrime Bernoullio.

defendit .

Circa la poffibifitàde ? fuppofti feltri,'.

Fa profondità- degli acquedotti- , ed il

principio dell’ equilibrio adottato dall*

infigne Sig. Giovanni Bernoulli , s’è

detto di fopra quanto baila , fenza che

le ftefle cole fi riplichino

.

Ouod pofi magnai ,
CT dluturnas fle-

tti
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citates partcm fatis notabilem aqua per

duftus fubterraneos ad fontes derivai
{olita , ab ipfa terra arida , fpongiofa ,

{tieni

e

, imbibi ac confumi fiatuit.

La
,

proporzione efprefla con belle

metafore pare a prima vifta plaufibiler

ma quando fi penfa al modo, nafeono

quelle inoperabili difficoltà , che il

Compilatore non ha voluto vedere »

tutto che fi leggano chiaramente efpo-

fìe nella Raccolta del Sig. Giorgi . E*

flato provato col computo alla mano *
che , fe così fofic , la Terra non fareb-

be mai tanto umida e molle
,
quanto

nelle maggiori aridità , e che in tem-

po d’ Inverno
, quando le pianure e

le valli non an bifogno di quello ftra-

ordinario foccorfo , fono non ottante i

fonti montani egualmente poveri , che

neH’eftate

A

ciò non fi replica ver-

bo, ma pure fi canta Tempre la fletta

canzona -

Denique
, quod etiam novos fulduce-

re calculos
, fententia Vallifneriana re»

fngnantes , conarus eft *

Ad ognuno , che abbia qualche tin-

tura di Aritmetica, fi permette. il far

nupvi calcoli , e ad ognuno altresì fi

coricede la libertà di rivederli » 11 raak
ita
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Uà ne’ dati , nell’ a fiume re i quali noia

ha il dotta Medico intefo 1’Halleyo,.

e molto meno il Guglielmini ; laonde
è caduto in errori si manifcfti , che
Io fteflò Compilatore fuo Apologifla
non ha faputo come Aufarli.. Sono •

pur quelle le fue preci fe parole alla

pag. 489* T^egarr non potefi pluviarum
ac nivium tantam quotannis delali n>imr
Ut univerjis fontihut r O* fluvtis ,

qui
oculis nofìris expofiti funty facile fuffi- <

ciant . IT Fiorentino co’luor computi
s’ aftatica a tutto potere per diftrug-

gere quella innegabile verità t come
dunque il Giornalilla può Aggiunge-
re

,
qua quidem omnia , an reprehen/to-

nem mereantur adeo vehementem , atque

aeerlam eorum judicio rclinquimus T

qui rem intelligunt?

Io non fo , cola abbiamo piò a ri-

prendere, fe non meritano riprenfione

i computi falli , e i palpabili paralo-

gifmi ..

*

Sin ora ildotto Compilatore, Ghia-

riffimo Sig. Antonio y a vollre fpefe

c de’vollri Difenfori s’ c divertito ;

ma giacché A fa egli Autore d’ una

nuovafentenza,e magillralmente cela

propone , afeoltianaolo con attenzione ..
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Su via , dic’egli , in due parole mi
phot di foggiugnere una Ipotefi di nuova

fiampa. / vapori afcendono dalla Terra r
ed in nugoli , 'in piogge , in nevi fi con-

denfano, e di bel nuovo cadono queftcfo -

pra la Terra : fimilmente i Fonti , ed t

Fiumi mandano le acque al Mare , ed ef-

fo vicendevolmente' ai Fonti il nodrìmen-

to comparte . Tirchi dunque non pojjìanr

connettere sì fatta circolazione in manie*
* ra , che le acque del Mare ( il di cuifon

-

do non ha da crederfi lafhricato tutto di’

foda pietra t od impenetrabile) profonda-

mente per tutti r verfì nelle vifeere del-

la Terra s* insinuano , indi follevate dal

ealor fottetranto , non già nelle caverne

dei monti
, come in tanti lambicchi

,
per

via d- una abbondante difiillazione rat-

colganjìi ; ma per la maggior parte dalla'

fieffa Terra fatto forma di efatalonifuo-
ri nell'aere fi tramandino

,
dove poi

eondenfate in piogge
, in nevi , in rugia-

de , in brine
, ed accrefciuti dai vapori

marini
, che in notabil copia fi portano

alle regioni maditerranee , majfime fred-
de e montuofe

, [opra la fuperfìzjc terre

-

fire ricadano , e filialmente diano non fo*
lo V acerefcimento ai Fonti ed ai Fiumi

j
. ma quafi la fitjfa origine*

lOr

I

t
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deli’ origine delti Fonttene ' 109
Io mi penfava , che il Giornalilfó

folle almeno Obbligato a fapere il fuo
raeftiere, ch’ c di difccrnere le opinioni

nuove dalle antiche* UGaflendo non è
già un Filofofb Tartaro , o Giapone-
fe, e fe per avventura in eflò fileggef-

fe a chiare note bella ed intiera l’ipò^

teli che ci va fpacciando- per nuova , io

direi , che fe il Cenfore n* era all* ofcu-

ro , fi inoltra affatto ignaro della Sto-

ria Fifica y èfc n’ era informato, non do-
ea adornarli colle altrui penne - Ecco
il palio del Gaffendo nelle Annotazios-

ni fopra il libu io. di Diogene Laerzio

tomo primo , pag. 558* dell’Edizione

di Lione 167$.

%A(fumcn<lnm efl tertio , /uffici aquam
ex ipfo Mari

,
quaterna licet eoncipere r

penetrare aquam ex Mari in omnem quo-

quo ver/um Terram ; ita ut , non moda
/ub littoribus , /ed edam procul/ub mon-

tibus alU/que locis /ubtercurrat : uade
0* poffit calore- terra in vaporem conver*

pi
,
/ur/um tra/pirare Ó' in pluviam

eoncro/cere , con quel che fegue

.

Prima d’ ogni altra cofa io noto i

che il Giornalifta & accolla fenz’ àvve*

drrfene al noftro partito , e mentre la

fa da Conciliatore , le fue vecchie prò?
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venzioni abbandona , e mette da parte

li Fritrazioni del Fiorentino y e V equili-.

brio Bcrnoullitno ,
tutto che di (opra

dell’ uno e delle altre lì folle dichia-

rato fautore . Secondariamente fi mo-
ftra tanto invaghito di cjuefta fua no-

vella ipoteli , .
che non ha roffore di

contradirli, Vinticinque periodi avanti

s’era efpreflo , che le piogge cadenti

bacavano per nodrire le polle ed i Fiu-

mi fotteranei ,
ma non queJ

fonti più.

altiy dai quali nafeono i noftri pubbli-

ci Filimi, Prefentemente Cangiato lin-

guaggio le giudica quafi fuflìcienti . Fa
di meftieri , che le piogge fenfibili ed
infenfibili fieno crefciute , dopo che gli

è venuta in mente la fua ipotefi ; la

quale con raro miracolo ha faputo fino

impennar l’ale ai vapori eftratti dal

Mare , acciocché volino nei Paefi Me-
di teranei freddi , e montuofi j mentre
prima erano così pigri , che nel Mare
ftefib , o in poca diftanza ricadevano z

t quello che più importa r s’ c dimenti-

cato di quella- acutiffima ragione, che

nei luoghi fra terra piove aliai mpno,
che nei marittimi . Io non mi maravi-

glio punto di ciò r fapendo che ai Fu
lofofi ipotetici fi concede il privile—

°io
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gio di far operar la natura a loro ca-

priccio».

Il Sidema del Raccoglitore fu tre fup-

podi fi fonda. Potrebb* edere in primo
luogo , che la gran conca del Mar^ a

guifa di crivello fofle in mol t illìmi luo-

ghi forata , onde alle acque marine dia

fempre aperto il paflaggio per internar-

fi nelle piu cupe , e prbfonde vifcere

della Terra y ed ivi a bell’ agio pene-

trino, c fi dilatino»

Potrebb* edere in fecondo luogo , che

fò.tteria dóminade un calor centrale, at-

to ad adottigliarle e follevarle in con-r

tinue evaporazioni »

Potrebb’ edere in terzo luogo, che i

vapori padandoper una terra ipungofa ,

fenzjt urtar mai in iftrati di pietra du-

ra , a di creta tenace , fenati incontrar

mai le acque dolci , che [otto le pianure

dilagare e rifìagnar fogliono , alla fuper-

fizie terredre perveniflero,. indis’alzaf-

fero in aria , c materia alle piogge feiw

libili cd infenfibili fomminidradero

.

Tutto ciò potrebb’ edere , ma con

egu*ale probabilità potrebb’ edere tutto

all’oppodo; ed il Galileo direbbe, che

t' immaginazione è bella ed ingegnofa *

ma non dimoftrata , ne dimofirabtle

.

. , Sulle
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Sulle due prime fuppofizioni io non
fo che dirmi ,

quando, come all* Ari-

fteo di Virgilio , non mi fi conceda di

andar a diporto per l’ampio letto del

-Mare, e per i più cupi nafcondigli del-

la Terra. Sulla terza porterò bello ed
intero un patto di Vitruvio , e ci farà

fopra alcune confiderazioni . Nel cap. i;

del lib. 8. difeorre quello illuftre Ar-
chitetto circa l’invenzione delle acque,

e quelle fono le fue precife parole tra-

dotte in lingua volgare dal Barbaro ;

Ma fe nou correrano , (cioè le acque)

devefi /otterrà cercare i capì , e raccoglier-

le : le qual coje in quefio modo deono ef-

fere efperimentate , che fiefo in terra al-

cuno con i denti -appoggiati prima che il

Sol nafta , dove l’acqua fi deve trova-

re , e pofio in terra il mento , e fermato

fopra un Kpccjt piccolo , fi riguardi il pae-

fe d‘ intornio ; perche in quefto modo fer-

mato il mento , la vifia non anderà piu al-

ta del brftgno, ma con certo fine i paefì

a livellata altez&t eguale all ’ oriente di

-

fegnerà . allora dove fi feorgeranno^
gli

Umori infpcjfirfi ,
ed increfparfi inficme ,

ed in aere follevarfi ivi hifogna cava-

re y perche quefio fegno non fi può fare in

luogo /ecco * E. poco dopo*
- • - Ca-
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Cavifi per ogni verfo il luogo alto pie*

eli tre , largo non meno di piedi cinque *

ed in ejjo pofto fia verfo iltramontar del

Sole uno bacile di rame , o di piombo, ov*

•vero una conca : di quefti quello che fa•

rà pronto , •voglio che fi unga dentro di

oglio , e riverfo fi metta , e la bocca del-

la cava Jìa di canne ,o di frondi coper-

ta, e difovra vi fi metta della terra , di

poi il giorno feguente fìa Jcoperta , e fe

nel vafo faranno goecie e Judori , que-

llo luogo avera dell* acqua . ^Apprcffo fe

uno vafo fdtto di creta non cotta in quel-

la cava con quella ragione farà coperto ,

e fe quel luogo averà dell* acqua , effen*

,do poi fcoperto il vafo farà umido , ed

anche fi difcioglierà dall* umore ; e fe in

quefta cava fi metterà una ciocca di la-

na , e nel di feguente farà firuccata V
acqua di quella % dimostrerà quel luogo

aver copia di acqua . Ife meno avverrà j

fe vi farà acconcia una lucerna , e piena

d' oglio, ed accefa, ed in quel luogo co-

perta , e nel di feguente non Jarà afciu

-

gato ,
ma averà li avanzj dell ‘ oglio , e

del pàpero , ed effa fi troverà umida ,

darà fegno d* abbondanza d* acqua
;
perche

ogni tepore a fe tiragli umori . finche fe

in quel luogo farà fatto fuoco ,
e molto.
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9

tìfcaidata la terra , ed adufta , e da fe

fufciterÀ un vapore nebulofo
, quefto luo-

go aver'a delfacqua . Sin qui Vitruviò i

-• Potrei aggiungere le famofe fperien-

ze delle bacchette di nocciuolo eà Atre (i*

mili
,

polle le quali io cosi la difeor-

ro . Ove dalla Terra efalano evapora-

zioni
,

quelle con un pò d’ indolirla j.

e con gii arti fi zj mentovati lì condenfa»

80f li raccolgono , e con gli occhjpro-

prj li veggono y ed effe fono indizf , e

fegni non di acquemarine feppcUite , che

sfumano 1 ma di dolci, che fi nafeondono .

In altri diti o non ci fono evaporazioni

o almeno fono infenlìbili
,
perchè con

gli addotti artifizj in nelfun modo IL #

manifcllano; dunque o fotterra non ci

fono acque fallerò non ifvaporano, a
non è da farfi conto della loro impera

eettibile evaporazione.

- A che dunque un sì grande «appara»

to di cofe per non far nulla ? A che

tante fuppofizioni arbitrarie , tanti rag«

giri per inviluppare una materia meffa.,

in tutto il fuo lume , e che colle recetw:

ti oflfcrvaziom fi va Tempre più illullran-

do ? Bell’ ed eftratte fono le notizie

Contenute nella Raccolta di varie vo-

jftre olfegvazioni Fifiche. e Mediche-
que-
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quell’ anno nate alla ftampa dal Signor

Gio: Jacopo Danieili , e patticojarmeiv?

te quelle iptQrne le vafie , e frequenti

Conferve dinevi /e. ghiacci y che fi tra*

vano non follmente fulle cime , ma, nella

valli , é nelle, caverne delle più emine»-,

ti Montagne, dalle quali conferve^ , efon*
ti, e: rivi , e fiumi , e laghi con gli oc-

chi fiefji a nafeer .fijVfggqno : ballando

per: gli (altri cali tarar 'la cpnleguenza
«fa ciò che la natura ci palefa , a cici

che ci nafeonde? mentre il gran princi^

pio> della: fua uniformità richiede eh’ d-,

la nelle fue operazioni fia fompre fimi-

le a le medefimà
s> : e^c'ke gli effetti fimi-

li da cayfe parimentifimilf confiantemen-

te dipendano^ ' <

'

;;<J . n- v
- Ci rimane laconclqfione del Giorni-
lilla , in coi ci dà tina; brev* lezione,^

intorno al metodo ed i canoni per bent

fìlofofare i Ceterum, u(< povas , fìngula-

res , ac proprias experiéntias hand qua-,

quam nobis fteppetere fat'endum efi ita

hao poftra [peculatio , atqye hypothefì$\

non tis
, qui jfìiufmodi fpeculationes prò

peccatis habent', fed paulo mitioribus Ju-
dicibus expofita putetur

.

c;:

Se non avea nò prove , nè Iperienae

per iftàbilire .la fu» ipotefi di nuovoi
-'*!i conio
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“1 . i'i^ Lettera in difefd del Lilró

conio ,
tal fia di lui . Le feienze nul-

la perdevano quand’ anche l’ avelie fop-

prelfa ; ftante che non c*è careftia di

tìfiche immaginazioni . E come mai po-

tea fperare di fondarla filile olftrvazio-

ni , fe al fuo intento fono quelle diret-

tamente contrarie? Ciò però poco iap-

porta
,

gloriandoli egli (Pellere anno-
4

i yerato tra quelli , non fo s* io mi dica

o Filofofi, o Poeti , che melfo in nop
•

1
;

. calle il vero , vanno folamente in trac*

eia del verifimile . Il peggio fi è, che

dà la taccia di troppo dilicati e trop-

po Teveri a coloro » che fentono diver-

famentej quali che' le ipotefi non fof-

- fero come le fogge » che* ogni giorno lì

van mutando. Oggi a tutta forza d' in-

gegno «’ adorna una bella ipoteli , di-

mane o perchè lì feopreun qualche;

itiafpettato fenomeno’, o perchè vien di-

# inoltrato un qvialche principio filìco-

mattematico , lì riforma ella da capo a
fondo , li modifica , fi amplia , fi ri,

flringe , e non finifee il lavoro, che

una nuova di pianta fe ne fabbrica .

Alla feconda per le ftefle cagioni fucce-

de poco dopo la terza , e la quarta , e:

così di mano in «nano più che fi me-
dita, meno fi fa, e la Fjlica torna in-

;
\~~ "

die*^
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dietro, in vece di avanzar cammino
Nella materia fu cui verfiamo

, ofler-
vate mio Signore, quante opinioni, an-
zi quante fantafie fi leggono fu gli Au-
tori, le quali non reggono al confron-
to nè della ragione , nè della fperien-
za ; mentre ognuno oftinat-amente pre-
tende , che la natura operi com’egli
penfa , ed ognuno contro là bella re-
gola del Vcrulamio prefume d’eflfere
Ja vera mifura dell’ Univerfo .

Aggiungafi, che fi raccozza l’ipote-
fi frequentemente in vifta di quel folo
fenomeno

, di cui fi tenta la fpiegazio-
ne . Ne volete una prova ? riflettete
meco

, cofa fia flato detto intorno alla
figura delle minime particelle

, delle
quali T acqua è comporta . Gli Epicu-
rei , che prefero di mira la fua fluidi-
tà , rotonde e lifcc le credettero

, Così
Lucrezio

III* autem debent ex lavibus atque
rotundis

E(Fe rnagis
, fluido qua torpore liqui

da conftant',

^ec retinentur enim inter fe glome
ramina quaque ,

Et procurfus item in proclive volubi
lis extat .

Opufcoli Tomo li. K & Que-
iw
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Quella figura è fiata addottati per

ripiegare la tua trafparenza , a Cagione

dei pori coftituiti in linea retta, ed

altresì per metter in chiaro le refrazio-

ni e le rifieflìoni
,

per cui fi generano

i colori apparenti nell'Iride. Il Carte-

fio però in confederando la fua mobi-
lità, e la proprietà d’edere un comun
diffolvente , e fpezialmente dei fali , la

giudicò contefta di picciole anguillettc

Cedibili nuotanti nella materia fottile
;

ed a quello fteflbj fine altri le diedero

la figura acuminata e piramidale.

Il Galileo, che molto da alcune fpé-

rienze credeva confifterenelPindivifibù.

le P equilibrio delle galleggianti , fil-

mò, che fofle l’acqua divifa alP infini-

to , e perfettamente fluida : all’incon-

tro il Newton pensò , edere i fuoi mi-

nimi elementi dotati d’ una perfetta du-

rezza : altri veggendo a rifletterli le

gocce , che urtano nei corpi duri , vol-

lero che le minime particelle fodero

mezzanameute dure edelaftiche, econ-

feguentemente capaci di comprellione

e di reftituzione.
" Il Borelli riflettendo alla vifeofità

dell'acqua prefe il partito di circonda-

re le fue picciole sfere con una denfa
" U-
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lanugine , a fimilitudine deile fcorzè
citeriori delle caftagne : ed ultimamen-
te il Sig. Daniello Bernoulli, per dar-
ci ad intendere

, come efla pofla ufcire
con impeto dai fori aperti nel fondo d’
un vafo pieno-, concepì in efla due for-
ti di particole, altre cubiche, ed altre
prifmatichc triangolari a guifa di tanti
cunei.

Ma dopo che dal celebre Ughenio fu
dimo/lrata una importantiflìma verità,
che in ogni corfo la malfa , o la quan-
tità della materia è proporzionale al
pefo -, e che l’ Accademia dei Cimento
fpcrimentò , che V acqua di fenfibile

compreflìpne non c capace, chiaramen-
te fl éoriobbe , eflère per la maggior
parte falfe le ipotefi dai Fifici archit-

ettate ; imperocché, s’io per cagion
d’ efemplo empirò un vafo di piccio-
liflìme palle , la Geometria m’ infe-
gna , che proflìmamente tanto farà il

pieno
, guanto il vano 5 di modo che

s’io poteflì fonderle , ed in una fola
malfa ridurle, occuperebbe efla la me-
ta in circa della capacità del vafo , e
guelfa malfa priva d’ogni vuoto in-
feritalo farebbe il corpo più pefantc,’

che potette ritrovarli in natura. Seduiv-

K * que

\
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210 Lettera in difefa dèi Libri

que fi vuol fupporre 1* acqua compo-

fta di minime sferette che lì toccano y

perfettamente folide , non fi darebbe

mai mirto , la di cui fpecifica gravità

fotte doppia di quella dell* acqua , e

pure quella dell’ oro è venti volte

maggiore.
‘

*

Quindi il Guglielmini correggendo

in parte la ipotefi da lui affunta nel

fuo Trattato dei Fiumi, ritenne la fi-

gura sferica , ma vuota nel mezzo , ed

attorniata da una lottile duriffima fcor-

za di compreflìone incapace ;
e quando

gli venga menato buono il gran po-

llulàto , la fila ipotefi col Teorema

Ugheniano , e colla fperienza dei Fio-

rentini s’ accorda .
•

In quello mentre l’Inglefe Keil bat-

te un’altra ftrada , e chiama in foc-

corfo le attrazioni . Mette nel centro

una sferetta , e ci adatta all* intorno

altre sfere uguali ,
onde fi componga

una sfera di sfere legate infieme dall

energia onnipotente dell attrazione .

Quella feconda sfera ferve di centro ad

altre limili , e ne nafce una terza , e

così di mano in mano fin a tanto ,

che con Taccrefcimento della mole man-

cando le forze attraenti, le sfere com-
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pofte per efemplo dell’ottava, o del-

la decima compolizione da fé fu ditta-

no , e fieno come tanti elementi del

fluido.. In quefta maniera il falvano

da fluidità , la gravità fpecifica , e le

altre proprietà , ed affezioni dell’ ac-

qua : ma il vincolo debb’effere oltre

ogni credere robufto
;

mentre nè la

f
agli arda compreflìone , qè la forza

ella percofsa può difunire quefti am-
mafTamenti di sfere, mefli inlìeme, ed
incollati da una calda immaginazione.

Conchiudo col noftro Poeta.

*All* alta fnntafi'a mxnco poja.

Che ne dite , Sig. Antonio ? non c

affai meglio ignorar tutte quefte leg-

giadre invenzioni , che il faperle ? Qual-
ora vo meco fteflo ripenfando , quan-
to tempo fi getti in fare , come fuol

dirli , cartelli in aria, tanto più im-
portante mi fembra la mallima del Ga-
lileo, che l’intelletto umano deve inv>

piegarli nel render ragione delle affe-

zioni dei corpi, le .quali cadono lotto

i lenii ; e che manirefta vanità fi è *

internarli a fpecolare fulla foftanza >

falla natura , e full’ ultima configura-

zione di quelle parti, che compongo-
no i mifti } nella* qual perquifizione i

- * K $ fen-
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Kfenfi ci abbandonano , i criterj man-

cano, i dati s'ignorano , e l’intellet-

to giuoca ad indovinare , con certez-

za di non mai oolpire nel fegno.

Di fatto le ipotefi , che finger fi

jpoflono , fono innumerabili , ed un fo-

lo è il vero meccanifmo adóprato dal-

la natura ; dunque k probabilità di

fallare a quella di fcoprire il vero fta

come il numero delle Ipotefi all' uni-

tà j dunque fe qualche volta , quan-

tunque di rado , e nei foli cafi più.

{empiici fi tocca il punto , s’ aferiva il

buon fucceffo non al metodo , ma al-

la Fortuna.

Quanto a me ; Chiariffimo Signor

xe , mi pregio d’ cllere annoverato tra

quelli , che dal noftro Giornalifta fo-*

no condannati , come troppo feveri .

Sia pur egli di cofcienza meno fcru-

poloìa , e fchiva , e poi fi lufinghi ,

che la natura ineforabile ai Tuoi pen-

famenti s’adatti . Chi vuol intender il

fuo modo d' operare , dee confutarla ,

ed interrogarla con iterate fperienzp ,

accioche ella benignamente qualche fiata

ci rifponda . Io non tirerò mai altre

confeguenze
, fe non quelle poche ,

che dai fenomeni , o dai principi di»

ino-
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inoltrati immediatamente dipendono l

e proccurerò col confrontarle di ve-

nir in cognizione d’ una qualche leg-

ge della natura , (coperta la quale fi

fpande un lume sì limpido fulla ma-
teria propofta , che tutte le tenebre

e tutte le ambiguità fi dileguano .

Quando ciò non mi riefca , afpette-

rò nuovo lume , o Iafcerò agli altri

la cura di pafiar oltre , e mi conten-

terò di fapere a mifura del mio po-
vero talento j conciofliachè fecondo il

tante volte lodato Galileo, quanto la

Tìfica farà piti perfetta * tanto meno ve-

rità infedera 1 cc.

K 4 LET-
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Intorno iGiovambatista
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I
O intendo di farvi con quella leg-

genda chiaramente vedere quanto

di (correndo in Venezia con voi mi
fono impegnato circa un famofo noftro

Concittadino Scrittore . Egli è M. Ciò

•vambatijla ^Amalteo (4) illufire Lette-

rato, e chiarijfimo Voeta Greco , Latina,

t Volgare del Secolo XVI. il quale ve-

nendo per così dire rapito da Oderzo
fua vera Patria , e venendo di un tale

Soggetto a torto Pordenone arricchito

dall’Autore della terza Edizione ( b ) del-

la Scelta di Sonetti e Canzoni, lavo-

rata da Agoftin Gobbi , io fare di

meno non ho potuto di rendere palefe

al pubblico un tale folenniflimo sbaglio.

E con quella llefla occafìone prendo pa-

rimenti motivo di fcrivervi qualche co-

fa circa Girolamo fuo Fratello , rifer-

bando per farne parola ad altro tem-

po Cornelio > il quale benché inerite-

li * voi- .

( <7 ) Crsfcimtu Com. della Volg. Po. Voi. Iib. 1. VI»

C*) Yen, *7*7. P. II. 477.



2 28 Lettera intorno a Giovambati

volmcnte Iodato (a) da Antonio Ric-

cobuono , (b ) da Pietro Bizzarro ,

(c) da Onorio Domenico Caramella y

e da molti altri , viene da Girolamo

Aleandri il Giovane ricpnofciutó (d) duo-

bus quidem germanis confanguinitate prò-

xirnus ; at vero in praftantia poetica non

nifi longo intervallo proximus apparet .

v Da Francefco Poeta Latino , che fio-

r-ri circa il if$o. tratte li Tuoi natali

’Giovambatifta Amalteo T anno 1525»

in Oderzo (e) Città fituata nella Mar-

ca Trivigiana, anticamente detta (/) Opi-

tergiut» x c con variato vocabolo da.

Strabone (g )
Epiterpus . :

Ma prima , Sig. Cecchetti , che io

conofcer vi faccia quanto: al dittopra ho
femplicemente affermato * voglio fpera-

je che non farà per riufcirvi difcaro lo

intendere qualche cóla circa la virtù

del Padre del noftro Autore . Ecco per-

tanto uno Efaraetro èftefo tale quale fi

ritrova Mf. efiftente pretto di me.
• * /»

— — rj
.
—

(*) Com. de Pat. Patavii 1 * 98. *. lib. Vts
c. XIII.

( b ) Poem. lib. II. Veti. i$6S. 8. pag. »*8.

(e) In Muf. ili. Poet.

( d ) In Prsef. Trium Fr. /malth.
(e) F. Lean. Alb. defcr. d’Italia.

(f) Pt. 1. IH. C. I. PI. 1.1. c. XVIII.
<&) Lib. III.
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g

Iti laudem Magn. O* Gencrofì Viri D,
Tficolai Ber. Feltrcnjis Trafora me-
ritifs. inibìq; Coena commendata da-

fibui opiparit parafa»

Francifci Amaltheiì Carmen

.

f . V. - %

„ JEnex hofpitio dum fefc oble&at
Elifa,

,, Et dudum exutus pulchras puer
aureus alas. ~

„ Reginam Afcanii ludens fub ima-
gine flammis

,, Torret Amor, lautae tandem poft

fercula menfse

„ Infoelix dum fataPhrygum cafufq.

viafq. .

;> Hofpitis inquirit
, graviori faucia

cura

,

' M Quid nifi lafcivum fenfit Pcenifla

fiirorem? »

„ Hinc letum , phrygioq. infliftum

vulnus ab enfe

„ At quos ipfc facis Praetor facunde

beatos

» iEtherea mihi fronte toros, non

ulla tacebunt

» Si-

i

I
II

3

«

5
)

1

•i
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250 triterà intorno à Giovomhdt:
» Saccaia , tentabunt non unquanx

oblivia lethes.

„ Non quocf ibi aut epulas diverfo
e fole coemptas

» Hauferit , aut plures languenti!
vina per annos,

„ Ionia; volucres , Numidafq. aut
q.uas piger alveo

Phafis alìt , non quae faturatur
concha Lucrino

» Lubrica
, quos Tyrrhcnus ager;

quos Umbria fylvis

» Horret apros infani irritamenti

f
alati j

quia certus Amor , racdioq.-
Helicone petitam

» Eloquium morcfq. & pecora ré-

rum
n Confcia magnarum

, Cceliq. im-
buta meatus

» Fcelices fecere dapes,o C^na lapillo

xì Condita purpureo
, qualem non

naufragus hortis

ì* Alcinoi quondam Laertius haufit

Ulifles,

», Quantam Ccelicol» gemini Chi-
ronis in antro

\y Perfpexere minus
, ynltum quem

Nais bonetto*
r
« Pul'
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» Pulchrior Aemonio nupfit Thctisr

alma marito,

>> Hìc mera nobilitai , nuracrofq;
exhaufta per omneis

» Stat probitas, quis Bernard® ftém-*

mata gentis

*> Ignoret ? quae gefta donros tam
longa vetuftas

93 Non didicit ? Quanto fudarit prx»
Jia Marte?

33 Et terra & pelago
,

qualive Ora-
cala lingua

» Dixerit , Aonios quonam turba-
verit aranes

n Carmine, tum quse jura foro qua
lance rependens

99 Juftitiam generofa domus librave-
rit aequam.

93 Cun&a tamen dar* calcat pracco-

nia gentis

99 Bernardi Nicolaos honos , qui
pecore cunólos

39 Praecellit, He ipfa faces Latoa mi-
no res,

99 Sic jubare exorto Pboebus premit
cntheus aftra «

t *

Ora vengo al noflro Giovambati-
fta , La prima ragione con cui di pro-

vare
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vare pretendo elìer egli da Oderzo, vieti

da me tratta dal privilegio , che Voi
eruditifs. Amico prefio di me avete ve-

duto, dal privilegio , dico, della Ro-
mana Cittadinanza. In effo a chiare no-

te fi legge » che il Senato ed il Popolo

Romano afcrivc al numero de’ Tuoi Con-
cittadini Jo. Bàptiftàm ^imaltheum Fran-

-cifci Filium TJobilcm Opstergìnum .

La feconda ptova mi viene fommini-

ftrata dal Epitafio che vedeva!! in Ro-
ma nella Chiefa di S. Salvatore in Lau-

ro, e che viene riportato tra i Monu-
menti d’Italia (<<) da Lorenzo Screde-

rò. Egli è di tal Torta

Joan. Baptift. Amaltheo.

„ Opitergino , equiti Militiae Jefu

,, Chrifti a fecretis Cardinalium TTri-

,, dentini Conciliilnterprétumeloquen-

,, tia, & omni genere liberalis dodlri-

„ nae excellenti, expe&ataeq; animi in-

,, tegritatis , & Chriftianae Religioni

„ Viro Attilius Amalrheus Fratris Fi-

„ lius, & ex Teftamento haeresP. Vi-

j> xit

( <«') Helmftadii fol- 159*. pag. 174*

1
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» xit ann. XLV. Obiit Id. Febr.'

MDLXXV.
' In vece delPoItrepofto contenente due
grolli errori di tempo, da' alcuni miei
Amici dimoranti in Roma mi c flato

fpcdito quello che fegue , colla di cui

autorità così gli anni della vita come
quelli della morte del noftro Poeta
vengono riabiliti , e con alcune mie
domeftiche memorie accordati.

D.‘ O. M.
• • • * •

t
>

,, equiti Joanni Baptiflae Amaltheo
„ Opitergenfi*, Vitae integriate > varia

do&rina , eruditione triumq; Linguarum
,, notitia Claro. Obiit Anno 1573. men-

,, fe Februarii , ^fìtatis fuae 48. Attilius

Amaltheus Archiepifcopus Athena-

„ rum Fratria fìlius injun&o proillius

,, anima Canonicis hujus Ecclefias jugi

,, Miflae Sacrificio Monumcntum pofuit

,, Ann. D. 1630.

Le due antecedenti da me addotte
ragioni badanti farebbero per dare con-

tezza ficura della Patria del noftro Con-
cittadino . Pure prender mi voglio la

briga di rintracciare feda qualche Scrit-

tore viene la mia opinion confermata.
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In primo luogo mi fi apprefcnta Gio-
vanni Bonifacio che così fcrive (a) l'an-

no che andò Pietro moro "Pio IP, Sommo
‘Pontefice del quale fu Segretario Giovami

hatifia vémalteo da Uderz# , Poeta e

Cavalier illuftre , che fu per fuor meriti

fatto Cittadino Promano . Devono ferve-

re di grande autorità le parole del Bo-
nifacio , conciofiacofachè elfendo egli

Autore contemporaneo , ed avendo filet-

ta (£) letteraria corrifpondcnza con
Francefco Melchiori , Opitergino Poe-

ta, che fiorì circa il 1570. una tale no-

tizia facilmente a lui dal Melchiori fa-

rà fiata comunicata . Al fudddetto Mel-
chiori inviando Giuliàn Gofelini in ri-

fpofta un* Oda , che non fi legge Cam-
pata (c) nelle Rime di quello Poeta,
ma bensì in un Mf. Originale cortefe-

«nente lanciatomi vedere dal gentilifs. e
Bobilifs. Signore Vincenzo Cafoni

,
par-

lando di Uderzo canta in tal guL-
fa. (d)

» Q

(*} Ift. Trivig lib. it. pig,7ij.
(i) Lct. Mff. prefso il Sig, Cafoni di Oderzo-
(e ) Gòfel. Rime E& II, Yen. IJ7J* i» '

{.*) M. S. Q. in <(».



I

t Girolamo Frdt. Mmalter ; itf
» 0 tre volte felice , o quattro

' fei
» "Patria fotto il cui largo , e Jerett

Cielo

» 1 Cafoni , i Melchior

i

, e oli xA-
maltei

6

7, Fanno un famofo Deio .

IL Gio: Paolo Ubaldini , che fii

Autore di una Raccolta [4) dclli più
illuftri Poeti, che abbiano fcritto nel-
la Latina favella, tra quelli ripone
Giovambatifta, Girolamo, e Cornelio
Fratelli Amaltei, e la Patria di ogn*
uno di eflì dichiara col dire Opitcr-
gienfts .

. III. Michel Fofcarini illuftrando un
diftico di Domenico Caramella (i)
in lode del noftro Giovambatifta com-
porto , chiude l'annotazione facendo
nota la Patria delI’Amalteo colle fe-

denti parole Patria fuit Opitergienfis

IV. Una tale verità viene infine ri-

eonofciuta da Antonio Lupis , che in

un fuo librattolo lafciò I’infrafcritta

teftimonianza (f ). Ha prodotto quefta

in-

CO
co
co

*5 -

Meditò. rjrfj. f.pag. 33. $8. 7C,

In Mus. ili. Poet. È
L 1 ore preziofe della ViUa. Ven.ini iffc
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136 tetterà, intorno a Giovamlat.

inclita progenie [ A leandri ] eziandio

un’altro Girolamo "Pronepotè del {ad-

detto Cardinale congiunto per lato ma-

terno in jìretta affinità con l’ *Arrive

-

{covo di,Atene Attilio ^imaltei , e con

Girolamo , Giovambatifta , e Cornelio Fra-

telli xAmaltei , d' Uderzp , tutti tre

Jielle erudite del Tarnafo , e famofe

lire di "Pindo . .

,v
•

Dopo di avere piantata , e come a

me fembra abbaftanza, per non dire on-

ninamente provata la mia proporzione,

è d* uopo che io a rintracciare mi ac-

cinga il motivo, per cui fu il granchio

preio dal noftro Raccoglitore.

La maggior parte degli Scrittori

che fanno onorata menzione di Giovam-
.battifta Amalteo , della fua Patria al-

tro non fono Coliti di affermare, fe non eh*

egli era del Friuli . Così il chiarifs.

Crcfcimbeni in più luoghi della Iftoria

( a

)

della Volgar Poefia ; così negli

eruditifs. Comentarj [£) della mede-

fima . Così Giano Micio Eritreo , o
.fia Giovanveitorio Raffi nel libro in-

tito*

Cf) Lib*I. pag, 30. Lib. IV. pag. nj.
<*> Voi. I. lib. IV. Voi. II. lib?IV.
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titolato (a) Tinacotecha Imaiinum ll-

htftrium . Così Lilio Gregorio Giral-

di, il quale di lui altro non fa dire ,

fe non che ( b ) cuiatis ftt ntfcio , fed
eum Foroiulienfem audio.

Fondato il noftro Raccoglitore su

l’autorità di quelli , e di molti altri

grand’ uomini , che infatti fcriflero il

vero quando fcriflero 1 ’ Amalteo del

Friuli , e confiderando edere (lata a

Pordenone una Famiglia degli Amaltei

,

fi arrifchiòdi farlo di quel Paefe nativo,

ignorando forfè venire da alcuni Geogra*»

fi pollo nel Friuli anche Oderzo. E qui

per tralafciare l’autorità di molti antichi,'

e di parecchi Moderni vagliami per tutte

3

uelia di Antonio Chiufole nel ( c ] Mo»-
0 1Antico , Moderno , e 7'Jo'viJJìmo . Su tal

fondamento li Nazionali di quella Cit-

tà fi matricolano trà quelli della Na-
zione Friulana nello ftudio di Padova,

dove èlfendofi il noftro Giovambattifta
in ambe le Leggi dottorato , e dove aven-

do incontrate le prime amicizie ecorrif-

pondenze di uomini Letterati , non è

me-

co Col. Agrip. 1643. 8.pag.
(Ó Dialog. II.

C t

)

yen. ,71,, II. pag. 17*.
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meraviglia , che come del Friuli fìa (la-

to riconofciuto

.

Per corroborare la fuppofta Patria

del noilro Poeta fi aggiunfe poi la

meritevole fama della famiglia Amal-
tea da Pordenone, di uomini celebratif-

fimi feconda producitrice . Ed infatti a

chi non fono palefi le Opere di Pom-
ponio illuftre Pittore? Voi, Sig. Cec-
chetti , avete vedute preflo di me MSS.
(a) moltifs. Rime di Aurelio, maneg-
giate fui gufto di quel Secolo in cui

inori > che fu circa l’ anno 1660. Al-

cuni altri Poetici Componimenti del

fovranomato mi aflicura con fue lette-

re la Sig. Luifa Bergalli , Giovane di

fcelta letteratura e di foavi maniere

fornita , confervarlì preflo il non mai
abbaftanza lodato P. D. Pier Caterino

Zeno j ed io mi ricordo di avere mol-
ti anni fono ritrovato fra alcuni con-

fufiflìmi fcartafacci uno Epigramma di

Paulo l’anno 1)07. indiritto ad con-

fumatiflìmum Jurifconfultum Miliareum.

Anche nel libro de Balneis omnia qua
cxtant O'c. pubblicato dai Giunti in

sd by Google

(.*) M.S.in*.
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Foglio l’anno 1553. fi offerva uno E*
pigramma di Giulio in lode di Giannan-
tonio Secco compofto

.

E che vi pare, Amico Carifs. , di

quanto finora da me è fiato fcritto/

Vi pare che io abbia abbaftanza pro-

vata la Patria del noftro Poeta ? Vi
pare che io abbia fatta vedere la ca-

gione, per cui l’Editore fi fia proba-

bilmente ingannato? Se a me è riufei-

to, come fpero, di reftituire alla Pa-
tria un Cittadino , che le veniva da
ignoranza levato, me ne vo della mia
forte gloriofo, e per avere ufato ver-

10 di effe un caritavevole uffizio , e

per avere onoratamente foddisfatto allo

impegno prefo con Voi . Se poi circa

i particolari della fu a vita non mi di-

ftendo , non credo che mi rimprovere-

rete
, dappoiché di eflì anno trattato

eccellenti^. Autori , ed ultimamente il

Sig. Can. Crcfcimbeni, edjil Sig. Papado-
poli (a) l’ ultimo de’ quali prende errore

circa gli anni della età, e circa il tem-

po della morte di Giovambatifia , come
11 da me oltrepofto Epftafio ve Io di-

chia-

—

<4) Lib.II, T. Il.Hift. Gymn. Pat . c-16. pag. tj*
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chiara . Perciò inutile farebbe flato lo

fcrivere tali notizie a Voi , che tutto

il tempo che vi avanza da’ fodi e maf-

lìcci ftudj della fana Filofofia, in let-

tura di cotali libri impiegate . E che

altro verrebbe reputato fc non ( come
in trito c vulgato proverbio diciamo)

yolcr portare (a)

Trottole a ditene , e Cocodrili a £-

gitto.
'

Tralafciata per tanto tal intraprefa,

mi accingo a fcrivere qualche cofa di

Girolamo, come fopra vi ho promef-

fo, con buona (ìcurezza che farà per

eflervi a grado, e per eflcr anch’egli

nodro Concittadino , e per venire di

lui ne’ libri da. me veduti fatta poca

o neflfuna menzione. Il Sig. Papadopo-

li però gli teffe un faporitifs. Elogio

a) in cui non so per quale motivo

afferifea aver egli efercitata la medici-

na in Venezia , ed in Roma
,

quando
in quelle Città non può aver fatto

,

fe non per poco tempo, foggiorno
,

come da quanto intendo di dire , rac-

coglierete.

• . \ Nac-

C * ) Atfof.Ca». -io. si. fh r.

( t ) Lib. II. T. II. c. »6. pag «8.

Die
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" Nacque Girolamo Amalteo I* anno

i£o& in Oderzo . Arrivato alla età

capace di apprender le lettere , fu dal

Padre confegnato a’ Precettori , che lo

iftitruirono nella Latina e nella Gre-

ca favella,* che in quel tempo in Italia

veniva egualmente e (limata e Audia-

$à. Sbrigato dallo Audio di queAe ,

applicoffi a cofe più neceflaric e tnaf-

ficce, voglio dire alle Scienze ed al-

le Arti, nelle quali fece tanto profit-

to, che ricevuta la laurea di Filofofia

e Medicina nella Univerlìtà di Pado-

va , in età di anni 16. gli fu data la

Cattedra ( * ) di leggere il terzo libro

di Avicenna in detta Univerfità I* anno

IJ32. e Panno che andò dietro fu (b)
Lettore della Morale Filofofia.

L' edere giunto in età così giovanile

à farli afcoltare in una Città in ogni

forta di Letteratura di Uomini abbon-

dantiffima , è {ufficiente argomento per

far conoscere di quale cognizione egli

foffe dotato , e qual alto pofto folle

ftato per ottenere , fe avede contino-

yato a battere quella Arada . Ma il

OfufcoliTomo II. L luo

C-> Ricob pag. 17.

C 5
) Ricob. pag. 34.
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fuo genio era troppo alieno da qùegl'

impegni , che feco traggono impieghi

di tale natura , i forfè la debile iu*

compì effione non glie Io permetteva-

Pertanto lafciata Padova, tornò a ve-,

dere l'amata Patria, quale ‘nulladime-

no per poco tempo felicitò colla fua

permanenza ; avvegnaché l’anno

fu chiamato a Ceneda per elferci tare

Ja carica di Medico, jcom' egli fecefiM

no il 1539. in cui fi portò a ; esercita-

le la ftefia in Serravalle , Città pochi

palli dall’ abbandonata distanti

.

Nel xnedefimo anno al primo di Set*»

tembi e accoppiodi in matritponio con
Manetta Tomafis, di- antica, e' nòbile

famiglia di Oderzo, colla :qùaie ebbe

molti figliuoli,*, ù'a i quali furono e-

moli della paterna virtù Attilio ed

Ottavio , il primo ( a ) Prefetto di

Brefcia , Segretario di Papa Gregorio

XIII. ed [f) Arcivefcovo di Atene ,<

il quale fu meritevolmente chiamato

[r] Homo ,
qui fi quii alius Ucclefié

J\oman£ mtgnam na.ruavit operar» , XT
*

*s ’ fra- ;
T * . - , .

< • t . : 3

( a ) Bonif. Ift.Trivig. lib. XII.
(&) Hier Al. inpref, Trium Frat. Amai.

> Tag. Gaud. exc. in ob. Hicr. A3. Fifii f j8é. 8.
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fruttnofìs in laboribus confenuit , tjuem

omnes nnlut unus ex HjctuftiJJimis illis

dirtifiìtibus ob doSlrinam
, prudentiam ,

j

fietdttm bierarchica +vitd dignifjimum

volane , <27
* *venerd»t#r : il fecondo (4]

Medico nobilifs. , e Lettore di ( b ]

Logica nello ftudio di Padova . Ave-
va quelli dato incotninciamento ad un

libro intitolato De Homine ; ma fopra-

giunto dalla morte non potè dargli 1*

ultima mano , ed ora predò li fuoi E-
redi =[r] M. S. confetvafi . Compofe
anche una lunga lunghiflìma lettera in

lode di un Sonetto, lavoro di un cer-

to tal qual Maeftro Francefco da Co-
negliano. A usè balVa di avervela ac-

cennata riferì)indo di quella il farne

parola aTl’llluftriJfe. Sig. prancefco Sar-

cinelli nella llloria di Conegliano, al-

la quale altro non manca, che un po*.

co piu di amore , e di attenzione dell’

occupatifs. Autore per venire alla luce

del Mondo letterato .* Non mi con-

tento però di dirvi , che fu inoltre ii

noftro Ottavio in quel fecolo un buon
La ‘ f Ri-

C •* ) Parth. in Hor. Carro. Com.Ven.iJ 86.4.pag, 176.
(i) Ricob.lib II. c.III.

M. S. O. io *.

D
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Rimatore, fe non vi pongo qui fotto

due Tuoi Sonetti , i quali facilmente

faranno inediti . Voi dalla lettura dì

quelli vi accorgerete nelle faccende poe-

tiche qualguflo egli averte affatto di-

verfo dai Cavalier Marini , quantun-

que di quel Poeta forte confidentifs.

- Amico [ a ]

I

• „ i .
* *

Fiume gentil ,
fe in quefle amate fponde

Sempre dipinga Amor rofe e viole *

Dimmi a quai ora il mio terrého Sole J
• Specchio fi fa de le tue limpid’ onde .

K

Quando forgendo , i rai fcuote e diffonde

Lucido in Ciel dopo l’Aurora il Sole,

A me ricorre , & qui rimirar fuole

• L* alte bellezze a null’altre feconde .

• t • ‘
. i

Se crefci del mio pianto in quefte rive ,

Saran ricetto de 1* Imagin bella .

Le mie lagrime pure ,
ardenti , e vive ?

No ,
che anco il Ciel più volte indarno voife

Per ciò feender in me piangendo , e quella

Tolto altrove il bel vifo , e ’l piè rivolfe . .

(*) Mar. Lira p. Ili, ivi poef.di divertì

.
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• ir. ; V

Due bianchi pomi , e due purpuree fraghe ,

Che vincoli di color avorio
,

e rofe ,

Porta la Donna mia nel fenoafcofe.

Rimedio dolce a le mie amare piaghe .

Due (Ielle anchor così lucenti e vaghe

Ha nel bel vifo in rimirar pietola ;

Che in lei fuo feggio Amor grato ripofe ,

Onde avvien che mill’alme arda & impiaghe»

Ei (ófpirando entro a gli amati Soli

,

E fuggendo a1 bei pomi il bianco umore
In terrena beltà (ue voglie acqueta ;

Nè mai più fia che al terzo giro voli ,

Mentre nettar fi dolce in tanto ardore

Sarà nel Ciel del fuo nuovo Pianeta

.

i

La virtù de’ Figlioli, Sig. Cecchet-

tì, mi ha fatto in abbandono lafciarc

per un poco il Padre in Serravalle ;

nella quale Città mentre dimorava ,

la fama dell'elevato fuo intendimento

non folo in que’ contornili tratteneva,

ma forpaflfando i Monti (1 faceva fen-

tire nelle più ‘remote parti di Europa 5

che però la Regina di Polonia, l'anno

IJ41, Io ricercò per fuo Medièo, com’

L 1 egli •
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egli {ledo accenna in una (<*) delle

fue lettere indirizzata a Gregorio Ola-
fìa Medico Tedesco che a nome di

quella Regina fcritto gli aveva. Ri-
fiutò tale impiego , che a lui poteva

eflere di grande utile, ed ornamento

e feguitò l’efercizio intraprefo della

fua- profeflìone in Serravalle , dove a-

vendo dimorato fin Tanno 155?. ed ef-

fendor in età avanzata,, volle abbando-

narlo per finire i Tuoi giorni in Patria*

nella quale ftipendiato per pubblico Me-
dico mori Tanno 1574. li zi. di Otto-
bre in età di anni 67. meli fette * e
giorni tredici ..

“

Quale e quanto fia flato predo ì

fuoi Concittadini lo fpiacere di una tal

morte agevolmente ognuno fe Io può
imaginare , fe fi confiderà ( by l’onore

eh’ edì ritraevano, dalle illuftri fatiche

del noflro Girolamo .
Quindi - egli è

,

che per (r) fegno di gratitudine nel

loro Configlio determinarono di forma-

re a nome dei. Cittadini e della Co-
munità il feguente Epitafio ..

;

. HIE-

(<») M. S. O. in 4. Epift. 14.

. ( i ) Lib.Conf.fp.Com,Opitergu III. pag. *$$.
<0 Ibidem.
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HIERONYMO AMALTHE©
i CONSUMMATjE PERITILE

MEDICO ET POET^E
: ALTERI APOLLINI; ,

C1VES OPITERGINI
P. P. .

.
•

.

.

!
'• 5

!
*

• - . . • W . t *

- Non fo rinvenir la cagione, per la

quale non -Ha (lato incifo fopra la la-

pida iepolcraje, in cui la Moglie ed i

Figli ne anno fatto porre un- altro dif-

ferentiffimo , ed è quello che lì legge

nella Chiefa di S. Martino de
r
Monaci

Camaldolelì in Oderzo i

i .

•
.

.
HIER. AMALTHEO IN .

«

MEDICINA ET POET.
ARTE CLARISS.

; VX. ET FIL.

VIXIT ANN. LXVII*
M. VII. D. XIII. < , *

SAL. HUMANA
M. D. LXXIV.

« •

Dopo la morte del noftro Concitta-

dino i Figliuoli avevano deliberato di

lampare Ti fuoi veri! , come mi fa fe-

de la Dedicatoria* al Cardinal Com-
L 4 mea-
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imendono , (aggetto a’ que’ tempi ne
f

pubblici maneggi d’ incomparabile in*

gegno e diftinto valore, cbe preflodi

me M. S. confervo . Ma il buon pen-

siero di quelli fu meSTo in efecuzione

da Girolamo Aleandri il Giovane
,
per

lato materno di Stretta parentela con-

giunto col noftro Autore : (4) fuit
enim maternus tilt avus ; il quale uni-

ti tutti li Stampati in diverfe raccolte,

e parte non più Stampati , tratti dall*

Originale pubblicolli in Venezia nel

1627. in 8. ex Typographta Andrete

Mufchii infieme con quelli di Giovam-
batifla , e Cornelio r con quello tito-

lo : Trium Fratrum ^Amaltheorum

Hieronymi > Jo: Baptifia , Corneliì Car-

mina , a’ quali, accedere Hier. oleandri

Junioris Stmaltheqrum Cognati Toema-
ta . Efpofe r Aleandri il fuo libretto

ih) in medio Cornucopia
, quarto *Amal- *

tbeorum lattea ubertas mille fioribue
implevie. Ed infatti le Poetiche com-
pofizioni contenute nel Sovranomato

libro {c) fuavetate y cultu , ac nitore

< * ) Tan. Nic. E rii. pag. 4C.
t h ) Sigif.BoId. Epirf. Mediol. 1651. 8. pag. ijf.
< c ) ?ao* Mie. Eritr. pag. 4$.
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•utterdm Toefarum gloria proximd In Un-
der» O* admirationem fui dvi fufpL
ciuntur

;

e come illuftri efemplari (4)
dalla noftra Italia prodotti vengono
conliderate. Quindi ne avviene che la

famiglia degli Amaltèi col nome di

ib) benemerita della Italiana Lettera-

tura viene appellata

.

Nella Raccolta però pubblicata dall’

Aleandri, ed in molte altre da me ve-

dute non lì legge componimento alcu-

no in lingua Italiana dal nofbra Auto-
re dettato -, onde con ragione io fperar

voglio, che a Voi Ha per riufeire di

piacere in quello luogo il darvene in

verfr ed in prola un faggio- , accioc-

ché polliate formar giudizio, qual folle

il fuo gullo nello fcrivere nella nativa,

fe aveva sì buon fapore nella Italiana

favella»

In Morte di Marfilio Melchiori (/)

w Madre che di £bfpir le melle flan-

ge

L s Eh*

O ) Mxnfr. let. in prop. delle Confid. Orli Bologna-,

*707. 8. paR. 408. Volpi in pref Faer. Fab.,

(i) Giorn. de’Let. d’It T. iB. Art. $,

tO M- S. infoi.
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,, Empi col pianto, ti diftruggi in-
vano

„ Deh raffrena il lamento , e quella:

pioggia

„ Che ti cade dagli occhi 1 acciò*
• non Ha

„ Cagion (oimèji la mia della tu&
. morte ..

,, Non fon paffato oltra. il fangofo
Lete

» Dator d’oblio : mi tra gli E-
roi del Cielo

„ Si m’ ha innalzato Dio con le fu e*

mani,

,, Che fotto me va il Sol reggendo^

il corfo

» De’ fuoi deftrier e molto anco^

piu baffa

» La Figlia di Latona il carro gira.,

„ Ma fe ben l’alto. Ciel calco col
piede ,.

„ E fi a di grato pefo al vecchio'

Atlante,,

„ Non. penfar già pei. quello che dt
mente

'« M’efca gianui si dolce, e cara
Madre

» Anzi fpeffo con inni e preghi
umili

, ,* Chieg-

Dig
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,» Chieggio al gran Re del Ciel ,,

• che -quando giunta

n> All’ eftrema. vecchiezza, in odio
avrai v -

,r. Li canuti penfieri^ e quella guida

Vincerai «i? anni » che iLpigliuol

cPAnchifd

,, ConduiTe oltjra le tenebre d’Aver-

no,,

>% Libera e' ,fciolta dai corporea

velo-' **- * ~ • c

Venghi a leder alle celefti menfe »

óve é’ ambrofia i -delicati cibi

ÌX Ebe- gentil al tuo Marfilio por-

ge-

yy Al tuo Marfilio che con dolci t-ao»

centi o: , .

„ Porger voti non cefla fin che U‘

almo i;‘ - : '
• < :

9T Signor de’Cieli con allegro filòno
La grazia ci egli chiede gli con-

ceda.. - • t

L 6 LEI*
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LETTERA
«

'
- ì

DI
GIROLAMO AMALTEQ
SCÈITTA AD ISTANZA

DI SERIORI

O

CONTE DI COLLALTO. (à)

II TyER efleguir , Illuffrifs. Signor

„ JL Conte * quanto V.-S. mi com-

„ mandò , dico primieramente , chè-

y, Ufciando.dA cinto 1’ altre fpecie d*;'

yy Amore , come di roba , . di giurifdi-

yt ziòni , di figliuoli d* onore , di Dio,

,^&Jimili 5, quello, che comnneraen-i

yy te chiamiamo Amore di Donna

y9
dalle punture del quale pochi o for-

„"fe nelfuno fi può guardare , non è1

„ altro che un penfier e defiderio

yy della cola amata ... Dal quale le vir-

»* tiV

\
r
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w "tù principali , che anno la fua ré

-

'

99 gale ftanza nel cervello, fono cor-

jt, rotte , e deprovate , come è la imar

ginativa,& la difcorlìva. Or fi ge*

9r nera quello amore , o per dir me»

& glio quella fpeoie di pazzia , a cotal

yy modo. Il fenfodel vedere rapprefea*-

„..ta primamente la forma della Don-
na veduta alla immaginativa, & glie

la dipinge affai più vaga , e più

bella del vero . Quella poi da lui

ingannata tralporta tale idea alla co-’

gìtativa , la quale come abbagliata

fa (opra ciò un corrotto difcorlo,&

ne vacilla , credendoli , che neffuni

altra Donna avanzi quella così di

candor d’ animo , come di bellezza

dei corpo . Ef da tal inganno nafce *

fubito un ardentifc. defiderio al mi-

fero innamorato di effere fclìiavo di

Collei , & più di goderla , credendo

quella effer la fua eftrema felicità

e quanto più procede avanti quello

sfrenato appetito tanto più li con-

rompe il gjudizio< e là ragione :

,, tal che l'uomo , che ha bevuto que-

„ Ho veneno , li. lafcia leggiermente

te trasportare
,
a far molte volte

>»

Ti

r>

n
»
fi

fi

a
9*

a
n

fi

9>1
operazioni, manco che onorevoli

Et
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>± E però non fenza cagione finterà

« gli antichi. Poeti V Amare eflenfin^
>» ciullo , icioè fenza ragione^ cieco,,
» pcrciocchevP amante non vedequello
9* che fi faccia ,, ne accòrge' in qual
j> intrica fia* inviluppato.; Gir diedero*
yy le ale per mofirar la leggerezza' di
» chi fi perde in quell* vanità .^DiCTc*
»j» ro che e nudp,. non folamente per»
jy che 1 innamorata- commette* 1 molte
av volte cofe vergognofe

, «nà. pec
n- far chiaro anche il Mondo che è
j> gran vituperio lafciarfi involgere in;

a, quella rete , chiudere -in quella prì*

a, gione, tormentarli ut quello infer»
a» no . Ma Iafciando le finzioni da can»
” *?* n

p
n & che tutte tre leTpe-

„ eie di beni,, cioè d i' fortune ,dtìl cor«
„..po j e deli ànimo} ,, non. fi perdono
» e dellruggono più facilmente,, che
» per via d*Amore ? Gli efiempi non
,, maricherebbono a chi ne voleffe ad-

durre,, ben mancherebbe il tempo di
aa raccontarli .. Se decorreremo (opra,
a» quelli della fortuna, quante nobilif-
a, lime Città, quanti^ fublimt imperi

fono per amor dift tutti? Ognuno fa
che fono infialiti,

e però nort ilio .-a.

a» raccontar di Troia di Cartagine *
ì)i d Ate—
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rGirolanto Frdt. ^Amdtet\ 155:

» d’ Atene , e d’altre mille . Se peni

fiamo fopra quelli del corpo
,
quan-

„ ti fegnalati: Principi (
per non pat-

lar del volgo )- anna fparfa il fan-,

yy gue , e lafciata la. vita: e quanti

fono diffipati e morti per amore ?'

Se di quelli dell’ animo , che tanto

più importano quanto fono più no-

„ bili di rutti gli altri •; fi legge, che

Xy, il .famofo Ercole C per non addurre

„ un milione d’altri perfonaggi) !a-

fcianda 1* onoc da: parte del quale

yy vide a un tempo tanto gelofo , in-

vilito che fu da quello gaglioffo A-

more , in vece della mazza ferrata >

„ che così valorofamente; aveva già a-

doperata. in. mille vittoriofe imprefc*

,, non fi vergognò
,
pigliando la jrocca

„ e il fufo r filare tra le Donne . Ma
„ lafciamo gli uomini da canro *, per-

che credete Sig. Conte , che fi feriva.

,, Giove elTec convertito in Cigno , in

Toro ,, in Beftia * fc non perchè

„ quello alfaflTmn amore nel primo

9i . colpo- che ti*a ,, leva V intelletto all

„ uomo- ,
& lo fa divenir, fenza ra-

,, gione limile' ai; bruti: tal che V

y, infelice amante non fi può piu di-

mandar razionale? Egli poi come inr

„ fen-
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ZttttrA feriti* ad iflunzA
r

yy fcnfato pat ilice caldo, fredda , vén-

„ to , neve , pioggia , non dorme , non

,, ripofa, non mangia, fi rammarica

„ fi lamenta, fi rode, geme, fofpira

,

& piange, e per ormai finire
, perde P

„ intelletto, l'onore, e l'anima infie-

„ me col corpo- : e per chi ? per un-

„ empia , falfa, e fcellerata Donna , fo-

„ pra la lordura della quale chi con la

j, mente incorrotta difeorrefle , e- mal-

9y fintamente (opra la parte, che di lei

„ fuol efier la più bramata ,
non è dub-

„ bio che ella verria tanto in odio all*

,, uomo, quanto fi vede per il eontra-

„ » rio ,. eh’ egli impazzito ad altro non

,9 attende che ad cfierle fuggetto , nè

y brama maggior "beatitudine di que-

„ fta. Per il che la malvagia divenuta

„ altiera r fingendo d* efier un ritratto

„ di caftità-, efiendo però con gii altri

,, un efemplare di' lufuria , fe ne go-

n de , fe ne ride , fe ne piglia gioco ,

,, nè penfa ad altro , che alia diftru-

,, zione di quel mifero che l’ adora %

3i nè cefla di tormentarloi fin che non

,, lo vede giunto all’ ultimo pafio del»

,, la robba , dell'onore , c della vita.’

yy O mille volte infelice chi fi lafcia

» guidare in quefto infernal foco ! Li

» ri-



di Senior!* Co: di ColUlto * ìtf
% rìmedj all* ora fono vani , ifon è pid

,, campo da provederne a tale infirmi-

„ tà . Indarno indarno fc gli ricorda che

,, volga il penfiero ad altro , che fra

,, medico di fe fteffo , che elfendo di-

9> venuto melancolico , Àia allegro ,

„ che conYerfi con gli Amici , da',

„ quali procura afconderfi , che cavai- \

„ chi , vada alla caccia
,

giochi alla

,, palla, e non iftiainozio. Pocofrut-

,, to fa la melodia de' Tuoni * e manco

„ l'armonia del canto, non riftorereb*

,, be quegli fpiriti rifoluti , nè umette-

„ rcbbe quella aridità d' umori , che

,, fono quali fatti cenere. X* iftelfoEf-

,, cu fapio , non che Galeno , nè con

„ cibi umidi , nè con bagni , nè con

„ papavero > over opio potria piu

„ indurgli un Tonno quieto, il qualegià

„ molto tempo fe ne è fuggito , tal- *

„ che è neeeifario pronofticar il cafo

fy per difperato
.
Quefti , Illuftrifs. Sig;

„ tono i frutti che raccoglie chi Iafcia

,, Grettamente guidarli nel ceppo d’ a-,
*

yy more., dal quale fpero , che r eleva-

\y to intelletto e prudenza di V. & .

„ Illuftrifs. non li lafcerà mai talmeiv-

yy te incatenare , che non polla ritrar-

„ fi . Anzi fe per forte fentirà mai tal

. 1; *> putte
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*?£ letttrA fcrìttA ddifhtn^t ec.

n puntura [come al più de' gióvani*^
» vplta interviene] tengo per fermo,
» che col lume del fuo ingegno fé

» avvederà , e coi fuo valore faprà g**
»< gliardanaente ripararli

, e liberarli,.

„ Fatelo , Signor mio
, fatelo ayantf

» che la- piaga fi profondi, avanti che
» il venenct penetri, avanti che quefta
i, pelle llrugga il cuore. Abbia V. S.

)> cura di femcdelima, fi confervi a fet«.

j> vizio di Dio , ad onor della fua illuftcc

» cafa , a giovamento degli amici, a fq-

„ (legno de’ Tuoi fervitori . E fi penfi che
*> ilSig. Dio fonte di tutti i beni l’ha dq-
» tata di nobiltà,d’ intelIetto,di vigoro-

» fa complellìóne, e di ricchezze, di amw
» cizia , e di grazia si per ufo fuo , come

acciocché fparga i raggi delle fuevir-

,3 tu*, e comparta la generofìta del fuo

33 bell'animo anche col mondati! che non
». fi può fenza il fondamento della fiia-iu*-

3, tiera fanita , della quale cosi mi vanto
,, eli? c.caldiffimo procuratore*, come mi
„ glorio di elfere divotifs; Servita di V.S.
3, Illuftr.alla quale riverentemente inchi*

. nandorai bacio la mano, e mi cohfacro
Di Serravalle liPm Decemb. MDLVlt.

Fedelifs. Serv. diV.S . llluftrifs.

Geron. Amalteo.
'

- Olr



Intornv a* Frdt. Zémalt. ifc*

I Oltre le antecedenti compofizioni pof-

,

fedono li Signori Araaltei di Oderzo Te-

dici lettere ii\. un Volume in- 4. (*) e

moltiflìme in fogli volanti y la maggior
parte in lingua. Latina compofte ,• le

quali tutte verfana fu la Mèdica facol-

tà . Pofledono anche qualche*, pezzo di

Poefia Latina, che fina ad ora per quan-

to io fo non ha veduta la pubblica lu-

ce .• Del. retto circa* le opere del noftro-

Girolamo per diligenze , e ricerche ufa<-

te altra non è alla mia cognizion per-

venuto :

;
' *

* Potrei qur far pompa di erudizione

col formare un. lungo catalogo [coftu-

me a’ giorni noftri praticato} di Uo-
mini Letterati j che onorificamente an-

no di lui fatta menzione nelle lor ope-

re ,, e di Quelli- che anno pianta la fua

morte con qualche componimento , e

forfè Laverei fatta fe per mia buona
forte non mi avelli ritrovato avere pref-

fo di me Mff. due lettere , che mi an-.

no levato da quello difturbo .
È' 1* una

di Girolamo Fracaftoro , che io non ho

lètta in alcuna Raccolta; l’altra di An-
ni--

( <r >M. S. O. :
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\6q intorni 4 Frat. lAmalt.

nibal Cara , che non fi ritrova nellé

lettere ftarapate (<t) da Aldo (&) dai

Giunti» (O dall’Ofanna ( d ) dall’ Al-

berti, e ultimamente dal (e) Cornino;

r autorità ed amicizia de’ quali co-

me dell’incomparabil Redi fi dice (/) può
fervire di Elogio a qualunque grande

Uomo . Coi comunicarvele ho buona
fperanza di Carvi cofa grata , e di ren-

dere vie più compite » illuftrate ,.ed

aggradevoli quefte mie Notizie Stori-

che Letterarie ; nel tefler le quali prin-

cipale mia mira è fiata l’ ardenti(lìmo

defiderio di farmi in' ogni tempo , ed

inviolabilmente conofcere
m •

Dalla mia Villeggiatura in Campardo
7. Ottobre 1717.

- •

Voftro affezionati/}. %Amico

N. N.
LET-

(t) Ven. f??4. 4.

C 6 ) Veu. is8i- 4.

CO Mantova 1(84. In 8*

CO Ven. 1610. 4.

<») Padova 17»$. in Ri

Cf ì Sugl, al Giorij. d* It. T, grimo Arti Vili.

; by Goo^e
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LETTERA~
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D I
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*

GIROLAMO FRACASTORO

scurii
* * * t -

A GIROLAMO
A M A L T E O. /

tc

Eccellente M. -, tìleranymo i ^ m tv
• ^ -V ^ -I . c

-

V T A lettera voftra per molté eà«

>, JLs gioni tanto grata * m’ è fiata»

» quanto alcuna potefle efler mai : pri-

ft mo per efler quella da ogni partd

ìj tanto culta, tanto prudente , tanto

» dotta, e così bene a fe fteflarifpon-

>, dente , che veramente io poflò con-

,, feflare non aver forfè mai la più com-

„ pita veduto
; poi di tanto affetto

,

,, c benivolenzia verfo me , e non fo-

5, lamente piena , ma abbondante , eh’

„ io non penfavo già aver amico, che

» c<h

V

Ì

• -J~ Digitized by Google



Lettera del Fracaftor*

« così intimamente mi amafle, non mi

„ potendo perfuadere , che Un uomo
„ ingenuo, e pieno di virtù «dottrina

„ potefle in quefto tìngere fenza pro-

„ polito. Ben crederò, che quello tan-

jy to afféttov’ abbia portato alquanto

„ fopra 4’eftimazione che dovevate di

„ me avere , « fattovi eccedere molto

«-.nelle- lodi che mi attribuite, lequa-

,j di non accentando, molto ne lingra»

,, zio quel buono affetto che vi move.

,, Apprettò fómmamentfc grata mi è fta-

„ ta quella
,
perchè avendo io già prì-

,, ma intefo le molte virtù voftre e

yy poi Ietto qualcuna delle voftre cofe,

„ in me -era. nato^gtandiflimo defiderio

« di ronofeervi , ed aver amicizia con

„ voi per qualche via , al che ora la

„ lettera vpftra bardato attiflìma oc-,

«catione, e da queft’ora innanzi io

,y.*reputerommi , t così anche voi dove-

,, te reputare, che fra noi fia ftata ami-

,, cizia di quaranta anni , ebe appretto

,, me un giorno folo bafta a faramici-

„ zia tìrnile alle antiquiffime, ove fìa

„ il fondamento de’ mcdefimi ftudj , e_

« forfè quel latente confenfo delle na-

,, ture, che tanto puòj il quale , co- ,

« me fcrivete, mi pare vedere tra noi,



. 4 Girolamo xAmaltea l ztìj

,, óve io* vicdo le iftette inclmazipni^;

„ jgli fletti diletti ed opinioni;; U qual
» conformi! àiicqme è molto rara , cosyt

j> -ànco tè »ihoita
.

gta ta a : qudi i ehe l’ an-,

ti noi jt'.c- pare che ieppimoni , .che l’

» unorhaygli frano molto piu accetta

»> e: care, vedendole in un altroc Voi
T> iapele eflère appretto jnolti non folpt

99 volgari ì,f ma cziarn perfone ttS lette-*

*> -*é * ma ffime Medici i» opinione , che;.

» ^ dPtìefiai fra una pazzia
, e fc pu&

»• non ìè pazzia , almeno quella non pa^
» trre dare con 1

? altre fcienzie 9 fpe-

99 cìalmcnte con la Medicina ssila qual
,> cofa quanto per .me poco curo

, per-.

99 àiè io jnon; feci mai profettione di
j> Poefia j: per molto che ccctp mie.co*».

99 fe fiano filari , delle quali io nel ve*
« noeme ueenggrizzo , ma ben confetto.

jj aver aviito , ed aver diletto grandif*

» fimo delle cofe de* Poeti , e tanto
h efittimai la Podia per fe* che fé fbf-r *

» h -flato uomo , che avettepoffutovi-

» ver fecondo il fenfo fuo , io altro.

j, non 'arci voluto fapere che la Filo-

s> fòfia
, e la Poeftay e folo quelle

» due cognizioni con li fuoi annetti mi

» parono degne dell’ uomo j
eperfoche

»> quelli che dimandano pazzia la Poe-
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i64 Lettera del Frdcafioro

m fu , come foleva dire il Glariifimò

,,e rariffimo Navagero *, nè gufino

,, che cofa fia Poefu , nè fono atti a

,, faper veramente fcienzìa alcuna. An*
„ zi , . dicea egli -, che :chj non ha la

natura del Poeta, nelle arti mecani-

y, che non può effer eccellente in cofa,

33 alcuna, ne guftar le bellezze di quel-

jirle* Che poi con la Poefia ftianotut-

33 te T altre difciplihe., ed ancona Me-
39 dicina , . vedano nelli Filofofi 3. è

„ Medici antichi , e dimandatene -al

33 Monte 3 del quale fe vedette le cofg

33 che ha qualche vòlta fatto , e può» '

33 fare ogni dì , neftu pi rette non mann

& co che della fua Medicina u Quefto

33 ferì vo per fatisfazione e voftra e mia ,

3, perchè non dubito , che fìccome a

33 me , i che- nondimeno ho fcritto po-

33 chiffimo, fono ftate impofte calunnie

33 affai , così anco credo a Voi inter-i.

venga ; ma non è da curare , mai

y, ben fare cesi , che quando accade

„ effer Medici , fi pofo moftrare ch£

,, fi fia ; e vi dico che per quefto fe-

33 gno folo io ho voluto dar fuora del—

y, le cede che forfè non arei fatte , co-

33 me furono li omocentrici , con li dì ,

9, crìtici, e poi delle fimpatie, e delle
•• • , t *• „ con^
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d Girolamo ^AmalteoZ 26]

Yy contagionj , e morbi contagio!! , ed

yy ora poi che parlo con voi , fra po-

, f chi giorni , le così farò configliato;

yy manderò in luce un trattato de in~

yy felleElione , e di tutte le operazioni

,, dell’ intelletto ; dal che almeno fi po-

„ tra vedere, che li miei ftudj' e peri-;

„ fieri non fono in far-fempre verfi ,

,, come quelli Medici calunniatori vo-

„ rebbono che fi credere . Ma poi che

,, damo portati a dire di quello tratta-

„ to , io arei fommo piacere poterlo

yy comunicar con voi
,
perche per mia

„ buona forte non ho alcuno con cui

„ polla parlare, ma elfendo voilonta*

„ no, quando non vi folle incommodo

„ e fconcio, vi potrei mandare POjbé-

,, ra che non è molto grande, e bafte-

„ riami il giudicio vollro , nel quale

,, non penfo ingannarmi. E quello ba-

„ Ili quanto a quella parte . Quanto

,, afpetta ai vollro loia
,

per il mio

„ poco fa pere , vi .dico eh’ è una Eglo-

})
ga molto bella , e degna di voi* e

„ (’i quel Reverendifs. Prelato: così Dio

,, \ delle, ch’egli la riconofcefle , co-

„ come doveria , è come è tenuto , é

„ come farebbe il dovere . Nè per ora »

„ altro ferivo aVoflra Eccellenza, fé

Opt*fcoli Tom* li, ‘M ,, non
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166 Lettera del Frucafioro ec'.

non che io fon tutto fuo , e naé li

„ raccomanado ed oflfcro quanto va-

» gho.

Di Verona adì primo Maggio 155

1

.

Tutto Vofiro

Hieronìmo Fracaftoro,
*

1 • -

• f

• LET-
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LETTERA
‘ i

* *

D I

ANNI BAL CARO
SCRITTA

A GIROLAMO
AMALTEO.<

Molto Magri. cÀ Exall. Sig. Mio,

T Ralafciando le molte cole, che

arei da ragionar con V. E. v^r-

„ rò brevemente al Tuo divini ffimo poe-

„ ma il quale con ftupore e meravi-

„ glia , c con mio infinito piacere , ere-

„ do aver riletto piu di cento volte,

„ tenendo per fermo che non il favor

,, d’ Apollin^, o d’ alcuna delle Mu-
fe , ma lo Spirito folo , effo Santo

Spirito le abbia talmente ingom-

brato il petto , che pieno di divini-

»

j»

M

M tà
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2,58 Luterà del Cdro

^

tà , dopo una profonda Eftafi
, ab-

bia fciolta la lingua con quelmera-

,, vigliofo principio , Ergo iterum ex

„ Èrebi O'c. e tuttavia per l’aria pog-

„ giando , fenza mai voltar l’occhio

*„ alla battezza della terra
, tutto inten-

,, to alla Santa Fede, ed alfe leggi di

„ Dio e de’ Miniftri Tuoi, vien con
tanta leggiadria poeticamente fpie-

„ gando la diabolica natura ’ ed im-

„ pietà delli avverfar
j

di Dio, ed ab-

,, baffa li decreti loro , che quali a

„ viva forza aftringe ogni animo ribel*

,, lo a confettar il vero e renderli per

,, vinto
,
più potendo la figurata Poe-

„ fia di V. E. con la quale più viva-

,, mente fa apparir le cofe , che non

,, farebbe un eccellentillimo Pitore co*

ty luoi colori . O Voi felice
,
poiché

,, .dal noltro Sig. Dio fete ftato'elet-

,, to per Capitano in fua difefa e dì

„ tutte le cofe facrc , e nel primo fat-

,, to d’arme v’avete così valorofamen-

,, te adoperato ! o beata Chièfa per la

„ quale Iddio benedetto in tanti mo-

„ di fi ferve de’ fuoi figliuoli, inglo-

„ ria di Sua Maeftà ! Chi arebbe mai

„ creduto, che le Mufe fu fiero da tan-

„ to , che avertono potuto giovare al*



a Girolamo xAmaltco i69
Ir la. caufa di Grido .? ficcome ora

„ fi vede, leggendo la vodra Poefia,la

,, quale io fiimo , fé venirà mai alle

,, mani de’ Germani, che abbiaamet-

,, ter loro tanto tcrror nell’ animo , che

,, dimoiati dalla confcienzia , fiano fi*

,, nalmente per ravvederli del fuogran

„ peccato . Chi arebbe mai creduto ,

„ che le cole di Religione fi potettero

,, veftire di così leggiadre parole ? Chi
% „ mai ditte di Papi , di fcomuniche,

„ di fquadre d’ Angeli , di predeftina-

,, zioni', e di tutti gli Articoli , che

,, ora podi fono in queftione ì Non
,, Virgilio, non Orazio, non Tibullo,

„ non altro alcuno di quei fecoli, ma
„ folamente l’ Eccellentjfs. Sig. Amai?.

„ teo , e con verfi tanto vaghi ed

,, ornati , che veramente pajono levati

,, dalle ^iù belle parti di Virgilio. An-
*„ zi diro quello che .ditte intorno a ciò

„ il molto Reverendo ed onoratifs. D.
„ Bafilio Zanchi , che fe ridetto Vir-

„ gilio avefle voluto trattar queftama-

„ teria , non P arebbe più felicemente

,, trattata di quello che ha fatto V. E,

„ Nè reputi che quello fia da me det-

„ to per adulazione, o per povertà di

,, giudizio., il che quantunque fu piu;
’ M 3 „ trop-, :
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i*]9 ' Lettera del Cdrò >

'i,
troppo vero^ nondimeno nella con-

,, fideraaionc della fua opera il giudi-

„ zio mio è flato il manco da flimac

„ di altri . Ella è ita attorno e da

a> uomini giudiziofi è fiata letta e

„ commendata : ed in Corte dell* II-

y, luflrifs, Cardinal, noftro c fiata da.

„ alcuni riconofciuta per Tua. creatura ,

„ e così per bocca di loro, io, parlo .

„ La V. E. adunque fi può dar vanto

,, (guello ch’io , da clic vidi le cofe

„ fue ebbi per collante ) di tener il

„ prima luogo, dello flato de’ Venezia-

„ ni ,
per non dire più oltre ficcome

„ potrei dire con verità (a}* La prima

,, lettura che fòpra è fiata fawa , fu nel-

5, la Camera del fuddetto. D. Bafilio

leggiadriflìmo Poeta * e di vaga lct-

9) teratura e di fingolariffimo giudi—

3, zio , il quale, fcriverà. anch’egli a

V. S. come ha. detto di voler fare

3 , il qual per così fatta lezione è tal-

„ mente divenuto fuo, che fopra mo->

» do

*
. j \ .

C«) Papad. Hifl Gyro* Pat. ì. *. T. t. Cap 16;

Ex confortio Mufarum Poetis omnibus Italis prar-
ftitit juditio Murcti ; n*c alitet cenfet Thuanus ac
X oppius

.

/
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<* GiroUmo Zirnalteò ", 171
*' do brama di veder/a , abbracciar!* I

„ jed in tutto donartele . E così facen-

5, do fine a V. E. mi raccommando ,

,,
pregandola talvolta a confolarci con

„ qualche fua altra dotta e leggiadri

n Pocfia .
•

Di Roma il Vìi, di MDLVIL.
T '

> •

Di V. E, utfjrezjonAtifs.. Servi

Annibai Caro.

M 4 E E T-
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VITA
D I

PIER JACOPO
MARTELLO,

0 m

Scritta da lui fletto fino l'anno

E CONSEGRATA
%Al Signor

GIO A NNARTI CO
CONTE DI PORCI A,

Secondo il di lui Progetto.





V I.T A
; DI

PIER JACOPO
MARTELLO»

Scritta, da lui fìcffo fino.T anno

N Acque Pieriac&po Martello in

Bologna» di Padre fcienziato e.

• Dottore in quella celebre Uni-

verfità di Eilofofìa e di Medicina , in Ap-

prile P an- i66f.. D’ altri due fratelli mor-

ti: per così, dir tra le fafce, egli rimafe uni-

co , e potè il Padre più maturamente at-

tendere alla fu a educazione . Ufcito dagli

ftùdj fanciulefchi dal Padre il quale

dilettantiffimo era di pittura , di gioje ,

e di cofc naturali , fu dato la fera per

compagno al gran Carlo Cignani che

come amicifiimo del Padre non ifdcgno

fargli più opere incafa. 11 Giovinetto

mentre aflìfteva ai Pittore ,
fifaceaque-

'cli leggere dipingendo la Gcrulalemp
b
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del Tallo J il Furiofo d.ell’ Ariofto , ed

I Trionfi del Petrarca*, e come Uomo
eccellente in una pfofeffione , ch*e ha
tanta conneflione colla Poefia , notava

•le cofe , chè a lui parevano le piu elì-

mie , e le faceva oflervare al Lettore ,

che a poco a poco invogliando di Poe-
lìa^ e dell’ i-mitazion de’ coftumi , di

foppiatto del Padre , che lo avrebbe

voluto alla fua profeflionfe unicamente

dedicato*, cominciò a leggere i Poeti

latini , e a volgarizarne i palli in veri!

alla meglio ch’egli fapeva. Ufcito da-

gli ftudj della Retorica, li applicò alla

Filofofia ed alla Medicina , non mai
però abbandonando la Poefìa*. Bensì

dichiaro!!! alieno dalla profedione pa-

terna
,
quando fe vide aftretto al puz-

zo ed all’orror degl’infermi, a’ quali

dal famofo Marcello Malpighi per con-
figlio del Padre lì conduceva ; eflendo

ciò contro l’amenità del fuo genio, ed
ancora del fuo temperamento . Il difere-

to Padre, a cui fpiacque la mutazione ,

non -volle, alla fua profedione sforzar-

lo , ma P efortò ad applicarli alle leg-

gi , e il Giovine cominciò ad ubbidir-

lo ; ma palefatoli con certi Epitalamj

£ Sonetti per dilettante di Podi a , e

fen-

Digitized by Goo<



di Tier Jacopo Martello, ijj
fenténdofi univerfalmente lodare, nelle

Accademie , lafciò i Medici tfd i Leg-
gifti in un canto, e lafciò libero il cor-

io al Tuo genio, non fecondato ,'ma nè

meno contrariato dal Genitore . Dell*

anno i68f. in circa, tempo in cui com-
parve in Scena il Martello , regnava il

gufto del Marino, Autore che con al-

cune belliflirae parti avea {edotti gl’ in-

gegni a feguitarlo ancora nelle fue- im-

perfezioni ; nè però difpiacendo al Mar-
tello la dolcezza di quello Poeta e la faci-

lità,!! lafciò trafportare dalla correntd

del Secolo, ma non però tanto che non

leggeffe i Poeti Greci, Latini, e To-
icani dei migliori Secoli , e a lui pare-

va che quelli fodero più agevoli e na-

turali ; ma l’altro , e i fuoi feguaei ,

• oltre ogni credere maraviglioG . Legge-

va il Preti, e il Sempronj, ed altri lo-

« ro contemporanei, e li ftruggeva di de-

lìderio di arrivare alle acutezze loro,

tanto lodate anche dagli Scrittori anti-

chi di que’ tjmpi ; ma per quanto, d
fludiaffe non ci riufeiva , e ciò aferivo,

va non a repugnanza di natura , ma a

debolezza di fpirito ,ed a fiacchezza di

mente. Diede!! però alla Poefia narra-

tiva, che yedea coll’ efèmpio'delPArio-
’ Ilo,
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tto a del Tallo non abbondar d’ actf-'

tezze ,* é quanto componeva di lirico,

traeva © da Anacreonte
, o da Pinda-.-

ro>o Ha altri Greci , Jafciando in pa-
ce i Tofcani- A ciò l’animavano Lo--
dovica Antonio Muratori all’ ora anch'-

egli giovine* e che ne’ Mari Greci pe-
ccava .. Per mezzo poi del P. Segnert
e del P. Ettorri della Compagnia di
Gesù , avendo contratta prima corri-

fpondenza e pofeia amicizia col cele-

bre Carlo Maria Maggi , riformatore

in Lombardia del gufto Poetico , con
eflfo cominciò a carteggiare frequente-

mente , e ad elfo i Tuoi componimenti
inviava . 11 Sig. Màrchefe GiorGiofef-
fo Orfi in Bologna, l'ammife alla Tua

dotta converfazione, ed effendoall’ora

ufeita in luce la Radunanza degli Ar-
‘

cadi in Roma , ed eflendo ad ella il

Martello aggregato colle corrifponden-

ze del Crefcimbeni
, del Leonio

, del
Paolucci, e del Zappi , lì vide Tempre
più fatto animo a non «tener del Ma-
rino , che la perfpicnità e la dolcez-
za ,. lafciandolo per altro in Un canto.
Dell’ anno però 16.... egli inventò cecta

Cantica, ad imitazione 'di Dante
, che

poi fu eleguita rifpetto al primo Can-
to

\
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IO. dell’ Abbate Paojucci da Spello , ri-

spetto al fecondo ’ e terzo, dal Dotto-

re Euftachio Manfredi
,
gli altri due fon

del Martello e l’ultimo del Maliar-

di, e fu quella cpn uaiverfal applaufo

per la novità accolta, in occalìone deL

prenderli. l’abito monaflico da una fi-

glia del Marchefe Orli . Ufcì da lì a.

poco* 1
*
\4rte dell' amar Dio Poemetto* *

pur di tre Canti , nel quale fi confecrò

l’ invenzione di Ovidio nel monacarli •

una figlia del Co: Ercole Pepoli ed

un Drametto tutto di Ninfe , intitolato

la Fida T^infa , dove imitavafi la foà-

vità e il candoc del Guarini , falva la

onellà conveniente al Soggetto , che fu

un’ altra figlia del Marchefe Orli nel pro-

feflare che. fece nelle Carmelitane Seal- -

ae di Reggio .. Quelli componimenti

,

nell’ invenzione e nell’ efecuzione de*

quali ebbe, molta patte l’ Autore,. cac-

ciarono affatto la 'lubricità e vanità

de’ Marinefchi dall’ Accademie di Bolo-

gna». Pofcia il Martella fii ammetto fra’

Secretar) del Senato di Bologna , im-

piego che ai più riguardevoli* Cittadini

concedefì e nel quale ebbe occafione

di confolare iL Padre fuo doppiamente,,

applicandoli a qualche cofa , che Poe-
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fia folo non fotte , ed accafandott coni

una Giovine Cittadinami buoni coftir-

mi e natali r da etto già celebrata ne'
1

,

verfi fuoi fotte il nome d’Amarilli ;

Aveva il Giovine da una Nobile ed

avvenente Fanciulla in fecreto , come
voleva quella contro l’ efpettazione di'

tutti veftirfi Monaca Scalza . Corfero

dalla vocazione all’effetto fei anni, ne’

quali il Martello, che prima avea qua-
li terminato un Poema alquanto pro-

fano e marinefco (opra gli Occhi d*
Amarilli , e poi .ad efortazione del Pa^
dreT avea dato alle fiamme, compófe
un Poemetto di fei canti, intitolato Gbi

Occhi di Gesti , che non ebbe poi il fu®

intento di edere dedicato a quella, per

cui fu comporto
, per effer la Giovine

appena monacata in una infermità infa-

nabile incor(a . Ma ufcì dell’ anno 1707.
per. la veftizione d’ un’ altra E>ama fi-i

glia del Marchefe* Graffi nelle Carme-
litane Scalze di Parma . Morì in tanto

il Padre di Pietro contento di aver law

fciato il figlio ben collocato, e di aver

veduti intorno al letto prima di morire

à pargoletti nipoti ; Era già flataefop-

tato dal Marchefe Orli il Martellò ad

occuparfi nella Tragedia , ed a lafciar

1? Epo-

Digitized by Goògfe



di Tier Jacopo Martello iti
l'Epòpeja troppo ben fignoreggiatadal

Taffo, e troppo felicemente dall’ Ario-

fto .occupata
j

perchè fi diede il Mar-
tello a leggere i Poeti Greci e Fran-

zefi, lavorando occultiffimamemc a un
Teatro, fenza che nè il Marchefe, nè

i fuoi più intimi amici ne riiapeflero.’

Vide come tanto i Tragici Greci
,
quan-

to i Franzefi molte Tragedie fatte ave-

vano , e conobbe come cercando un
carattere per trattare una Favola , mol-
ti fe ne incontravano belli e vivi , e

che però voleva 1* Economia , che quel-

lo che all’opera imprefa ferviva, fi ri-

cevefle, e gli altri fi teneffero in ferbo

per altre favole . Usò egli di molto
penfare all’ eftenfion dell’ azione ^ e

al dividerla. Divila, ufava di afleg tia-

re a ciafcun personaggio il coftume a
lui conveniente, fcrivendolo a canto al

nome del medefimo ; ed ogni volta che

il Perfonaggto era introdotto a parla-

re , rivedea fuperftiziofamente lo fcrit-

to , acciochè qual cominciava , tal ter-
f.

minaffè con quel ricordo il coftume . Hai

pure ufata un’altra diligenza particola-

re , ed è ftata quella di (tendere tutte

le fue Favole a Scena per Scena in Pro-

fa Latina, anzi groffolanachc no. Im-
per
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jperciocchè dovendoli nel Dràma imitare

grimproyifì dilcorfi de’ gran Perfonag-

gi Tragici , volle l’ Autore poter len-

za foggezione di penfarc nè alle forme **

nè al verfo',, penfare unicamente a quei

fentiraenti , che il cuore gli fuggeriva

in -quel bollore dell’ occafione ira provi-,

fàmente ed a precipizio .. Ufava poi

la lingua~Làtina , perchè dovendoli in
verfo Italiano efprimere >Ic concioni *
non gli venilTe fatto di valerli alle voln
te di forme troppo profaiche e fami-

giuria In quella parte dunque l’Auto4
re è flato veloce j; ma come era Hata
lento nell’ ellenfion della Favola, cosi

la era molto più ne’ verfi , che egli in-

ventò, e nelle forme, che avellerò del

femplice e fomiglianti alla, naturalez*

za della Profa,, così legate comeerano 5

ma che poi fcioite dal numero ,. e ridot-

te in profa
,.

fi conofceffero disjecli mem-
bri "Poeté , Eccome infe*g%i Orazio ,

Concepì un verfo compollo di due Epta-
fìllabi

, per aftringere a fp.effo potarli

il Recitante, il che dà gravita',, efen-

tendo che Ariftotile e Orazio combina-
no nel raccomandar la dolcezza in que-
llo auftero Poema , aggiunfe la Rima ..

Così ultimatene alcune, fu dal Senato

- * man*
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mandato' a Roma per effere Secretarli

pubblico appretto l’ Ambafciatore del-

*

la Patria in quella Dominante. Aven-
do in tanto confeguita la Laurea Dot-
torale in Pilofofia, volle il Senato pri-

ma di mandarlo a Roma , dichiararlo

Proiettore di Lettele umane nello Au-
dio celebre della Patria , attegnandoli

un decente Onorario ; Là giunto tro-

vò molti amici, de' quali altri per con-

'verfazione feco avuta in Bologna , al-

tri per lettere altri per nominanza lo

conofcevano , tutti Arcadi e Lettera*

ti , i quali fi radunavano in cala dell*

Abbate Paolucci Secretarla del Cardi-

nal S. Cefareo, e che nel tempo che il

Cardinale era Legato in Bologna’, avea

familiarmente praticato 1* Autore , ed

il. fuo defiderio di vedere una volta la

radunanza e di udirne i componimen-
ti,. eccitò gli amici a congregarli in un

Giardinetto affai lontano dall’ abitato,

del S. Principe di Cerveterf,. e fu decli-

nato* a perorare il Martello . Perorò ?

quefti nel luogo fudetto , e fu fuo ar-

gomento uh rimprovero a Roma , che

la tanto famofa Arcadia non aveffe un
luogo affegnatò da radunarli in una

Città , che ne era fiata la Madre , e

che
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che abbondava di tanti Giardini . Lodò
*rl genio del Principe di Cerveteri , co-

me oriondo da Bologna , del dare ai

Partorì Arcadi piccol. ricovero in pre-

mito e lo invitò a compire la libera-

lità coll' allegargliene uno più agiato

e più degno di tal’adunanza . Da que-

llo difcorfo ebbe origine il prenderli

dal detto Principe un Giardino a San-

ta Sabina , dove fece fabbricare un no^

bil Teatro ad ufo degli Arcadi , nell*

apertura del quale recitò il Martellò

altra orazione , che li legge ftampata

nelle Profe degli Arcadi . In tanto ef-

fendo (lato protnoflb al Cardinalato

Moi>(ignor Gozzadini Patrizio Bologne-

fe Con infinita allegrezza di tutta Ro-
ma ,

parve tempo al Secretarlo di con-

trafegnare il fuo oflequio al Cardinale

compatriota,pubblicando parte dell’ ope-

re fue a lui dedicate . Pubblicò quindi

con nuova edizione del 'Placo in Roma
il Poemetto degli Occhi di Gesìt , e cer-

ti Sermoni* in Terzine fopra la Poetica

Italiana e 1 ’ educazion del Poeta ad

imitazione di Orazio , l'anno 1709.

come anche alcuni Dialoghi fopra l'arte

del Volo, quali in difefa di quanto egli

fopra detta Arte ayea fcritto nel PaciAei-

1 to
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tò degli Occhi di Gesù. L’anno poi 1710,'

il Gonzaga -riftampò in Roma medefima

il Poemetto e i Sermoni co i Dialoghi

del Volo in forma migliore , coll’ ag-

giunta di fei Tragedie deh Martello ;

La nuova guifa del verfo forprefe non
pochi , e Fu approvato da molti e

particolarmente da Comici , che lo tro-

varono comodo a recitarli . Furono pe-

rò fubito pofte in Scena alcune di effe

recitate in Verona , in Vicenza , in

Padoa , in Venezia, in Modena., e

in Bologna , e fucceflìvamente poi an-

che in Roma a gran numero dh ascol-

tatori con. molta fortuna . .Varj anchtf

efimj Poeti fi mifero a compor Trage-

die in quel metro . Il Conte Enrico

Biffaro e il Co; Luigi Volpi Patrizj*

Vicentini ne compofero alcune. Il Mar-
chefe Giovanni Rangone e il Dottoc
Frattoni Modenefi inficine trafportato-’

no nel noflro Idioma gli Orazj di Cor-
nelio in quella Sorta ai verfo , e fu la

Tragedia recitata dL i Sereniffìmi £~
llenfi nel loro Regio Palazzo é Si legge

ancora la Berenice di Racine tradotta,

in quello metro dal Dottor Frattoni

.

Ciò diede animo al Martello , e pro-

vocò l’emulazione di molti a dar ma-
no

1 1
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no a Tragedie; ma trovando 1 la rima

difficile a maneggiarli, fi. appigliarono

al verfo fciolto , e cominciarono a con-

trattar all’Autore la gloria del Verfo

acquiftato; ma fenza alterarli egli pun-

to folea dire, che con un pajo di For-

bici poteva accomodarli la differenza,

fagliando a mezzo i fuoi verfi , che

fubito diventavano Eptafillabf, ufitati

molto in Italia , ed ufati particolar-

mente quali per tutta la fua Canace
dallo Sperone . Ma a buon conto fi

compiacque di purgar gli affetti colle

fue Favole , e di giovare alla Repub-
blica co 1 .caratteri e coi fentimenti .

Molte letteratiffime Dame ebbero in

grado quefte Tragedie, e del giudizio

loro difappallionato e non prevenuto

da veruna parzialità fi appagava il Poe-

ta, piu che di quello dei Letterati -,

ciafchedun de’ quali fofteneva la ripu-

tazione di quelle cofe , alla quali ere-

dea con minor fatica arrivare . Si. die-

de però a ripulir l’ altre per pubblicar-

le a fuo tempo. Effendogli morto un
figliuoletto in Roma , che molto a-

mava , compofe un piccolo Can^pniero

fopra l’innocente defunto, da lui chia-

mato ne* verfi Ofmino , al quale ag-
;

• giUH-
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giwife varie altro fue Poefie giovanili

,

€ vi prepofe una profa , eh* egli chia-

mò tùmmentario , dove ha moftrata la

differenza del compor Marinefco dal

•Petrarchevole , e dà con una Tavolet-

ta il fuo Giudizio fovra e Tono « l*

altro Poeta , e* quello è pure ftampato

in Roma dal Gonzaga* 1' anno 1710.

dedicato al Cardinal Panfilio , che ef-

fendo Legato di Bologna fino dell’ an-

no 1690. aveva udito recitare nelle Ac-
cademie il Martello allor Giovinetto •

molte di quelle compofìzioni che nel

Canzoniere fi leggono .

Ma in tanto eÌTendo deftinato Mon-
fignor Aldrovandi dal Sommo Pontefi-

ce all’ora Clemente XI. a pattare co^

me’ Miniftro Apoftolico alla Corte di

Francia
, per quindi trasferirli come

Nuncio a quella di Spagna, piacque a
Sua Santità che il Martello accompa-
gnaffe il Prelato; ed effenefo Secretano

della Patria in Roma, nè potendo la-

feiare quel Miniftero fenza permiflion *

del Senato , Sua Santità fece fcrivere

per Sécreteria di Stato la fua mente al

Senato medefimo, che mandò altro Se-

cretano ad affiftere- all’ Ambafciata

nell’affenza del Martello , rifervando
' ad
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ad-cflò il pollo e gli emolumenti è

dandogli aumenti di Lettura , come a

colui che fi era faputo meritar tanta

grazia dal fuo Sovrano. Pafsò dunque

In Francia l’anno 1713. dove da Mon-
figncrr Bentivogli Nuncio Apoftolico

a quella Corte fu con £anta benignità

ricevuto, quanta avrebbe potuto da un

Padre afpettare . Spello lo voWa fuo

Commentale , lo fece conofcere a’ Let-

terati di 'tutta la Corre, lo introduce

* in tutti i luoghi più riguardevoli ed

in fomma in quatro Meli e mezzo, che

P Autore dimorò in Parigi , ebbe me-

diante quello letteratiffimo Mecenate

onori incredibili . Frequentò il Teatro

Francefe , e lì certificò , che la Rima
nulla pregiudicava alla grandezza e

alla vivezza dell’ efpreffione, e che re-

citata con' garbo dava infinito piaceri

anche all* orecchio degli Afcoltanti .

Comunicò le altre Opere lue a que’

Diramatici, e n’ ebbe applaufo e co-

raggio a lafciàrle ufcire 'alla luce . In

quello tempo compiè alcuni Dialoghi

della Tragedia antica e moderni , che

aveva già cominciati in viaggio , do-

ve mordendo alquanto i fuoi Emuli*, •

mite in chiaro l’idea , ch’egli aveva
* della

'
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i della Tragedia, e iafciatone un efem-*

1
piare in Parigi con una lettera dedica-

toria al Reale Delfino ora Luigi XV.
fa quello dopo il ritorno dell'Autore'

flampato Panno 1714. Reftituitofi poi

a Roma al fuo impiego per il lungo

protraerfi della vita di Monfignor Al-
1 drovandi in Ifpagna, diede opera alla

1 riftampa de Dialoghi della Tragedia
• antica e moderna accrefciuti e corret-

: ti; e del fuo Teatro con altre fette

Tragedie, o Drammi dire vogliami!,

! imperciocché FAutore ha avuto in idea

- di comprendere nel fuo Teatro tutto

: ciò, che fecondo il fifiema antico e

1 moderno, o è flato o è rapprefenta-

1 bile. Egli ha creduto di efibirci una*

! Paftorale nella Rachele , una Maritimà
• Bell*Aària , una Tragicomedia nel 3s(e-

! rane (il quale è in verfi endecafillabi

)

e cofi in appretto Ila ripulendo le altre

parti del Teatro medefimo per darlo

Analmente compiuto * Dedicò dunque

, la nuova ftampa airEminentiffimo AL <1

i bani Nipote del Pontefice allora Re1-

j- gnante . In apprelfo ettendo morto il

Maggior Secretario del fuo Senato g

Carica la più riguardevole; che pofla

,
OfuJcoli Tomo IL N un

!
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un Cittadino avere in Bologna , fu

quella dal Senato conferita al Martel-

lo, che prefentenaente la efercita. Da
che è in Bologna , fu pubblicata in

Roma nelle Raccolte degli Arcadi una

fua Comedi

a

didafealiea in profa , divifa

in tre Atti , che fono tre Dialoghi a

imitazion di Luciano , nel primo de

quali fi tratta deir Architettura Italia-

na , e Francefe ; nel fecondo della Pro-

fa ; nel terzo della Poefia Lirica deli*

una e dell’altra nazione , ne’ quali

Tempre preferendofi i pregi d* Italia ‘ a

quelli di Francia , non nega però a

quella quello che per giuftizia le fi dee

ai gloria e di applaufo. Furono que-

lli Dialoghi dedicati al Marchefe Gio:

Giufeppe Orli fuo veneratiffimo Pre-

cettore , e fi leggono nel tomo terzo

delle Profe degli Arcadi ftampate in

Roma dal Rom l’anno 1718. Ha pure

pubblicata una Satirica, Poema Dra-
xnatico ufato dagli Antichi , e del qua-

le non ci rimane che l’idea , e qual

Che frammento nella Poetica dello

Scaligero, e quella è intitolata la Ri-

ma Vendicata , dove in foftanza fa un’

Apologia del fuo rimare concepita in

una
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a tma Favolett* rapprefentevole . L’ ul-

tima dell* Opere lue ufeita alla Luce
in Firenze queft’anno medefimo c una
Tragedia in verfo EndecafiIIabo fciolto
intitolata L y

Eletta cdjìa
y dove ha imi-

tata 1 Eleni di Euripide j & è dedica*
1 ta alla Signora Avetafila Savini Rolli
* Dama letteratiflìma Sanefe , e molto
* favorevole al Martello . Ha avuto in
> animo (ficcome moftra nella Xua Lct-

f

.

rera dedicatoria) di far conofcere non
eliere a fe difficile 1* adornar di forme

3 pompofe P endecafillabo fciolto
, qua-

3 dunque volta avefle ci giudicato con-
* veniente più tofto quefto Itile eh’ elfo

ha fuggito , che l’altro che hafegui-
tato , ne Poemi Tragici * Si fa aver
effo già compito il rimanente del Tea-
tro ; ma lo va ancor reprimendo e
tenendo fotto la lima

,
per pubblicarlo

1 allora che dagl* imbarazzi della fua
Carica gli fia permeffo tant* ozio da
poter farlo. Parlano di lui i Giornali
di Venezia in più luoghi , fecondo che

f

le opere ne fono ufeite j ne parlano ì

\

Giornali di Trevoux dell’ anno 1718.
1 C >le Novelle Letterarie d* OJonda.’

Pubblicò ancora giovane la Vcrfc
N a gtU ‘
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glie Poema in ottava rima piena di gran

vivezza j ma quell’ opera perchè ora non

fembra al giudiciofo Autore quella , che

una volta fcmbrò
,

perciò non 1* ha ri-;

ftampata fra T opere fue\
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DE FERRO*
Àmplifllmo Viro Antonio

Vallifnerio, Naturalis &C

Mcdicas Hiftoriar diligen-

tiifimo Cultori Cafarel 5

Pineroli Prim> Med. S.P.D.

JFfypomem fuper fcaptenfulam Mar-

tialem Valiti Petrufta.

A Mice , per bina? tua* epiftolas

feifeitaris à me fub brevibus ,

quid de Marte fentiam ; peramanter

& in mnemofini fignum id exequar ,

dempta ramen conditione de fno bre-

vibus, & id Xeniolum in.Opiftogra-

pho habendi defiderio teneris > at vo*

Jumihofum opus perampla paraftichi-

de munitum exigeret. Binomen eft il-

lud metallum,nam ferrum a verbo fe-

rio ,
quia ante pulveris pyrii ufum ,

cun&a ferme vulnera ferro fiebant :

N « Mars
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Mars vero, quali mors, a Pianeta Mai-
tis, qui fuper ferrum influere creditur;

fed tempus in denorainationum exami-
ne non cft terendum : tantam a Pfeu-

dodo&is prò magnis rebus habentur j

a fapicntibus vero , tamquam mundus
muliebri* & crepundia cenfendum ,

quia cortices tantummodo , fed mini-

me fcientiarum nuclei videntur.
’ Itaque ferrum a vulgo ,. quad Mars
a Chymjcis dicitur , inter ignobiliora

metalla refidet, etlì deteftanaum , ut-

pote crudele mortis inftrumentum , at-

tamcn ad vitae praefidiaelt comparatum;

nam hoc telturem fcindìmus , feritnus

arbufta, ponimus pomaria, vitesfqua-

lore decifo quotannis cogimus juve-

nefcere : hoc extruimus teéia ,,caedimus

faxa, omnefque ad alios ufus ferro u-

timurj fed eodern ad bella, caedes, la-

trocinia , non cominus folùm, fed et-

iam miflìli volucrique nunc tormentis

excuflo t nunc lacerne , nunc vero pen-

nato & aliis recenter in hominum per-

niciem inventis : nihilominus tamen
propter firmitatem & duritiem qua
viget , infiniti* quali eft ufibus hutna-

no generi, nec vitam commode agcre

poffet gcnus humanum, ferro abfente;

- -
. undè
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linde propter ingentem utilitatem , ipfo

met auro praeferri deberet ..

Tandem quotquot fint artes humi-

les feu mechanicae , ab operariis com-

mode exerceri minime poflìint : citra

inevitabile ferri fubfidium -, immo &
ipfae artes liberales canipulo egent

ad exacuendos calamos prò exaranda

litteratura . •

^
Ne plagio utar, hanc tantum opel-

Jàm adumbratim exafciara , illiufque

genefim erufpabor ab ephebts, prò ut

in mea anagraphe reperii , lieet non

paucis parencnirefis videbitur.

Haec fetraria feu ferri fodina , ut

affolet , in fupernatibus certam fedem

habet ; neque ut caetera metalla prò

ut virititn in vitriolum , fulpbur , alu-,

men, arfenicum, realgar, auripigmen-

tura , atque marcharitas defpumat ;

quaquaverfum tantum circa fodinas

ambitum exterius cautes durae jacen-

tes apparent
,
quoad colorem ferrariae

infignia praefeferentes

.

Si cafu accidat ut dentur concavi-

tates illis in cautibus ,
quae aliquot

cochlearia aquae pluvialis contineré

poflint, brevi tinóturam extrahit di&a

N 5
aqua ,

*



198 Differtati*

àqua , ferri rubiginem referéntem; gu*
ftus tamen expertem.;. v.

la faxis adiacentibus id diferiminis

obfervatur ,
,

quod lichen cruftae modo*
faxis adnafeens fulphurei fit coloris

aliis vero in faxis deferraria non par-

tici pantibus, idem lichen cinereus ap-

pare t .

Illius minerae centrum in féptentrio-

ne fitam eft , dextrorfum & finiftror-

fum daabus valleculis ftipatum ; non
valde longe ab cacumine illius aitino-

mi montis, in dèfeenfu alpis di&ae de

Bucctaxda- ap.paret ri&us feu hiatus

minerae, qui vocatur ab illis montico-

lis plebeja voce * liCrtos , vel U Me»
na -, Os patens , feu hiatus illius antri

occidèntem verfus tendit ; fed ab co,

tempore, quo.non amplius effoditurde

illa. minerà , feilieee ab anno \6%6. ob-

ftru&ns fuit cjus hiatus , colIapfam ob
tellarem fupernam .

Minerà rubigini férré® quoad colo-

rem, piane fuppar eft , cuoi quadrati*

laminulis fufee Iucentibus intermixta j a

matrice effoditurcuniculorum opc
,
qui-

bus pera&is , pulvere tormentario far-

ciuntur ,
poftmodum admoto igne ad

cuniculum., eyanida fragofa explofione

,

fri*?
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fniftulatim colliguntur fragmina , qu«

calcinationcm primo fubirc nabent » dum

£ado ftrato fuper ftratum ex carbonibus

fa^inis , & illius minerae in fòrnacula,

cm poftmodum admovetur ignis j ere-

matis deinde carbonibus , nécnon frige-

fadis lapidibus mineralibus y eximuntur

poftea Se injiciuntur in fcrobes aqua

plenas, qui inceifanter aqua madidi fer-

va» debent , ufque dum fufuram pa-

tiantur ;
aliòquin in apricis & confla-

t
ibus expofita* minerà jam calcinata»*

ifionem per quam difficile fubiret , nec

non fumma cura Zamia liqucfaciendi;

ferri artificura.-

. Cumque fu fura hujus metalli ingerì

tes requirat impenfas ,
quapropter bi*

fere in anno ,
vere feilieet Se autun-

no ,
fornacibus acccnditur ignis » qui.»

concedendum eft tempus necelfarium prò»

aggerie faginorum carbonura, quorum-

ingens requiritur copia > deinde mine*

rasj poftmodum marmoris albi.^

Antequara fufur® opus fufeipiant re-

demptores, priùs de miner® qualitate, fic

tentant periculuni ,
icilicet politis iu-

pra menfara variis fruftulis crudis ex di-

verfis mineris, ad quaradara diftantiam

admoto poftea Magnete , ftaum fruftu*
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la feràciorà ad fe trahit magnés ; fi

optimus erit : fornax ad altitudinem fex

orgyarum elevatur, conftru&a ex lapr-

dibus fele&is
, qui calcinari renuenc *

quia cun&a inter metalla ferrurn uni*

cum eft , quod tantam ignis, tyranni-

dem ferre valeat ; plurima & alia hic
« infererem , fed brevitatis ergo omitten-

da duxi
, quia impraefentiarum Cyclo-

pum artem neutiquam ambimus.
Tunc temporis quando illius minerai

prò fufura ablumebatur, euriofitate mo.
tus , ter aut quater diverfis in tem-
peftatibus in illud fpatiofum antrum
defcenderam ; luftratus Xylino tortili ce-
rato , ut difquirerem quas examinandà
fefe ofFerrent, & fcaturiginem marnali-
hus principiis ditatam invcnirccrcdidif-

fem 5 at ne quidem pfecadem unam re-
perire unquam fas fuerat

; quod tamen
rarum quia ut plurimum miner* ali-

tila fcatebra madefiunt ; at e fpecu illa,

obfcura egreflus-, mea minime forte con-
tentus 3 iterum omnibus veftigiis inda-
gavi extcrius, per decurfum unius mil-
liaris

, quod -intercedit x fede minerae
ufque ad torrentem di&um de Cltt^ri
an reperireni aliquam fcatebram de fca-

ferro redolentemj atperquam
diffi-
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de Ferro*', 30I
difficilés inventu fant fontes illis in tra^

èlibus
,
quia fere aliud non proftat vi-

fui, nifi copione lapidum ftrues
, qu»

fcaturigines operirent, fi darentur.

Liquata minerà, quodfluitper fora-

men in caudicae fornacis, vocatur por-

ca ferrea vulgo de Guim , ideft ferrum

adhuc fpurcum & frangibiiius
;
qua-

propter tormenti bellici fcrreae ftruun-

tur compagines; igniariaebollides,* glo-

buli igniti, feu> Granata ignita , atquè

tormenta circulis ferreis , ignibus farta ,

quae cunóìa tormenta martialia eo me-
liora fuccedunt, quo magis porca fran-

gibilior reperitur
j

quia, beili quo ma-
jor fit hominum clades , tunc meliores

cenfentur machinas; quodmiruminmo-
dum fuccedit in hac porca

,
quia glo-

bulus miflìlis ignitus poft dcfplofio-

ncm. in multa diflìlit fruftula

.

Porca autem ferrea
,
quando iterum

liquefit, prò inftrumentis quibuslibet*

& utenfilibus parandis ac elaborando;

tunc iterum liquefit in fabrica ferrea ,

comuni voce hic di&a ^ Martinet , in

qua illud metallum in feconda hac fili*

/ione demagis effaecatur, undu ferri no»

men affumit.

Jamvcro in Marte plufquam in o-;

mnibtis
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mnibus aliis metallis , mult» impenfibilea

contincntur pr»rogativ» ut loppa , feu'

caca ferri , (cintili» dum candens cudi-

tur, ftri&ur», ferrugo, porca, ignis,

qui ope igniarii excutitur j & tandem

jnagpcs
,
qui repcritur cica ferri fodinas

in diverfis locis Germani», Norvegi»,.

Sveci», necnon Itali»
,
qui inter lapi-

des Thaumaturgi nomen (ibi adfcifce-

repoffet; Vilecenfeturmetallum, quia-

communìus
,
qua de caufa minime per-

fpeculatur , ut moris eft apùd nefcium

popelliim , at nufquam magis
,
quamitr

minimis admirabilior yidétur natura ?

at colligatas merces hic amplius prome-

rc non audeo, ne prò falacone habear ,

rei AriftarcHis locum pr»beam
,
qui fu—

per omnia diflìciliora in arcnam defcen-

aere volunt ,
precipue dùm agitur de

pyrothecnica arte
,

qui- tamen unquam
ad ignem accefferunt , nifi hyeme algi-

di , apud carbones affiderent, aut prò

coquinandis: embammatibus , alioquin-

pyre&ofi fophica incallidi femper fuere *.

Major enim pars chymicorum vulga-

rium> perfrafte affirmat non dari in mi»
neralibus’ fpiritus volatiles . In fenfu

communi certum eft j at in fenfu phy-

Ibfofophico falfiffimum eft j quia ipfe-

met



/
dc:Fnr$i jo);

mét'panxéram fpiritumtaraadéovolati*-

lem c quodam minerali extraduna , &
abfque ,ulla additione , ut quemiibet

fpiritum t volatilcm urinofum praccellc-

ret : ipfismet auribus audivi a duobus
eeleberrirais Dodoribus Monipellienli-

bus , neutiquam dari porte fpiritus yo-

latiles extrados e mineralibus ; Dodo-
res quidem erant , at fuper hoc, indo»

diorea .* &. qui jurant in verba .Magi-

ftri , iis conftantem.fidem adhìbent ;

qua de cauta' tamquam caecigeni> qui

in latus oblique a palponibus cae-

cutìentibus ducuntur y & more balan-

tium pecudum fynchronice citra bala-

ta* notionem incedunt

.

Sed monitos vos rolo ne illos fpiri-

tus in denatis quaeratis
,
quia raetallà,.

ut mctalla, corpora funt raortua, nce

ad vitam reduci poflunt .* naturae prò*

dudiones omni admiratione: dignae

fiunt . .... :

Gummata ;, quia fpiritum acidumcon*

tinent fumme adivum ; .
itera fperma-

ta femina^Se reliqua id genus, ut

corum fpirituum admodum volatilium

in auras cohibcant exhalationem } prò .

remora & compedibus , inftar retina-

culi ,
partibus unduplìs inrolruntur at*-

/

Digitized by Google



3P4 Dìffertdtlo

que irretiuntur : alioqui effeta remane-

rent ea mixta, prò quibus ufibusiue-'

re unice ditata r rara enim eft avis r
ejus firaulque longa encheirifis $• qua-

proptet ncque opus hemerefium dici

poterti J

Jam du&im dever.iendum eft ad ufuna

Martrs, quo Clinici- utuntur ad debel-

landos morbos : eorumqùe- Vàri® dati-

tur fefte . Quidam credunr id metalli

genus operari ob éjùs felòni vitrioll-

cum, aperitiya doteditatum .-aliidan-

tur praeiumentes quod agat tamquam
alleali abforbeas ; nonnulli ejus opero-

fam effìcacitàtetrv depromi a pondero

metalli , agcntis inftar torcularis .* al i-

qui negant abfolute dati in ferro > iftud-

que operetur tantum* ratione pororum ;

tamquam vaginae fylveftrium felium acu-

mina èircurnvolvcntes , & vel-uti tot

fomnorini talia rentur inaniloquia
;
per

authopfiam tamen quotidieexperiuntuj?

hanc fecratn medicina ancoram valdope-

re multis in tabis proferire ; unde fub

varias larvas inda&um incedere cogunt

,

ut funt calcinationesdiverfee , crocorum

vari» fpecies, felia , feu vitriola, bai-

fama , olea , magifteria , tinfturae , Se

ali» diverfae cncheirifes, tana folitari»,

qua in
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quarti ciim àliìs ingredientibui marita-

ta ; fed harum operationum potior pars ,

potius merentur dici torturo, & mero
corrofìones difiolventiura menftruorum,
quam genuina & Jegitimc manipula-
tiones . ; r .

-, .

Satis mirari non poifum
, quomodó

tam denfa ocuJorum phyfici obducan-
tur caligine , velut elufcati; dum mars
ignis receptaculum eorum oculos non
iiluminet tetricis & in tenebris eis tam-
diu degere permittat , ut fuperius de
martis prorogativi rnfcripferam -, cata-

logum autem morborum , in quibus

mars mirifico proficit,hic inferere noJ-

lem, ut breviorfìam, quodapud Claf-

ficos pra&icos commode videri li^et.

In univerfum loquendo, cun<5ti ferme

morbi , dire&e vel indireste ,
prima-

rio vel fecundario y eorum nanaifcjin-

tur exordium a ventricidi cavo , feu po-

tius a diffolvente ftomachi multifariam

alterato \ quemadmodum illud men-

ftruum feu ut Medicorum cohors fto-

tciacbi fermentum nominat ,
diffolventis

generala eorum omnium, quaeingerun-

tur prò partium nutricatu animalium

vìces gerita & fungitur officio ; fi a na-

turali & debita reccdat diathefi * tunc
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fanitatis pèrvertitur ordo
j dum ex fu*

natura liquor fit acido-vai a tilis , di£
folvens digcftibilia radicalitcr

, fed ne»
que per corrofionera tunc ingefta dik
folvuntur .alimenta y qua? optimum in
chylum faceflunt

.

In morbis chronicis ,< vel aliquando
poli acutorum tyrannidem pluries cha-
lybeata » ut vulgus v^ocat

, praeferibun-

tur cum fucceffu , fed neque ut aperhi-
va aut alkalia vires fuas cum aegro*

rum euphoria exerunt; fed quia ventri-

culi fcrraentum efFxtura r & languidum
reparant , atque reftaurant ; cumque
evanidum effet , ac iners obfoniorum
indigeftam aggeriem mucaginis iniUrin

Ventriculo cumulaverat.

Sigillatim hic quoque morbo* enar-

rare , prout producuntur , nimis labo-

riofam forct opus, fedfufficiat tibi hatc

idea , ut in generali lxfarum aótionum
corporis humani natioflem habeas , iif-

que debito tempore" therapeuticum prae*

ilare valeas praefidium atque folamen

.

Poterius junior ut fuis temporibus fa*

snigerabilis Medicus, fretus in haclen^
tentia, innumera circa fuos segrotantes

patrabat miracula ; dum inventor fue-

rat iliius infignis ftoraachici Poterii fic

no-
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nominati in autoris gloriai quo pattini;

utcbatur ettìeaciter tanti vero arcani

zelotypus illud tantum- intricati ver--

bis , tamquam flexiloquus dedita ope-

ra ,
poftcritati manda vit . EttmuIIeru*

tamen enodato pattini. emblematc fi

c

fatar ; & hoc tibi in aure dico quod-

bafis fpecifici ftomachici Poltrii fit te**

1
gulus martiaiis 5 encheirifim vero reti-

. cens fub cadurci tegmine obvolutam y
» at pyrathecniamcallcntes , ad quodnatn*
r balneum dimittendùs fit ille regulus

1 martiaiis non ignoranti ut id perfìcia-

• tur remedium, quod debito' modo eia-

1 boratu mi polychrcfton pharmacum ju-

i
remerito dici poteft ..

Hanc fupreroam veritatem in prati

< attigerat Poterius , ut omnibus certio-

rem ; feorfim prudenter reli&is blàte-

rantium inaniloqUiis eornm-,
.
qui ut et-

1
cadae , vitam trahunt in cudendis futi-

. Jibus fyfthcmatis ; at aegrotantes auxi-

. lio, & non alloquio egent.

Omnia inter metalla plus de martè

* folo intus fukipitur ,
quam de cun&is

aliis fimul
;

quapropter juxta morem

;
& ufum apud celebriores praéticos

chalybeata pattini praefcribuntur : prae

eunàis aliis operationibusfuper martcm
* 2X9?
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praeparatis* operóttorem fuccèflum fent^

per inveni elaborata cuna aromatici»
& fpiritu vini , • unde perada digeftio-

ne ,
poft feptimanam circiter clicitur

ille fpiritus vini fetus colore rubro, at-

qùe aromatico guftu . Ucor enim fre-

quentiffime decodione minerae martialis

in aqua parata
,

prius dummodo fuerit

calcinata , ut fuperius innuitur ,poftea
maritata aliquibus plantis traumaticis,

verbi gratia hederae terreftri , agrimo-
niae , vel falviae agretti , feu chamaedrii

frutefeenti meliffae folio (cui multa de-
beo ) , variando prout morbi genius exi-

git ; calcinatur minerà , ut a fulphure

lapideo liberetur , & ut etiam facilius

in pulverem redigatur : calcinatio enim
minuit pondus ad quartana partem , nc-
que ob ignis tormentum , nares ullo

totido fulpbure arfenicali ferire folet,

Haec minerà Vallis Pecrufiae caeteris

ferri fodinis
, quae nottrorum traduum

circumquaque effodiuntur, ut a Barge ,

a Coeuri
, a Lans &c. praeferri debet

prò ufu medico, quia quo feracior ett

/ale & friabilior , eo efficacior evadit

quoad feopum Medicum
, quod vifibi-

liter fucceaere iolet in ifta : at minerae
tindura folum in aqua , fedminime fpi-
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ritus vini opé fieri poteft; quia in miJ

nera adhuc latita: pars unduofa &
pinguis , feu lopa , difperfa per minerae

iubftantiam ,
quae extradionem impe-

dit tindurae , fpiritus vini adminicalo

fad* ; decodio enira minerae , vel vi*

num medicatimi ex eadetn rudus nido-

rofos e ventriculo , numquam promo-
vere folet, ut contingit iis , qui adhi-

bent crocimi martis vulgarem , & prae-

cipue quando fumitur in fubftantia
,
qua

de cauta aegrotis naufeam & faftidiiun

importunum movet; quia ille mars vir-

ginali, fuis partibus integrantibus &
radicalibus adhuc turgidus & tumens,

potiores praeftare folet effedus prò

confequenda fanitatis indicanone , ipfo

ferro bis aut ter ignis torturam jam
perpeffo

.

Incontroverfum cft illud philofophi-;

cum axioma , Umilia fimilibus gaude-;

re : itaque fi fanitatis concentus unicé

depende t a diflblvente ftomachico , mu<
nere fuo optime fungente ; ficque ipfo

quoquomodo alterato , & a propria

indole defcifcente, tunc oeconomia ani-

malis pefiundatur ,
quae reparatur , fi

refugium fiat ad diffofvens univerfale,

domicilium fìngens in martialibus , vel

fai-
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sfaltem in cjus confobrinis natu *najo>
ribus

.

' Per tranfennam haec delibare tantum
volui, & fi mihi fidem adhiberenolue-
•tis , adeas philofophos optimatta che-

mycos, eofque àdamuflim confu Ias; fi

cofdem rite coeperis, fummo digito cce-

Jum tetigifti ; & ne credas quod efiur

tiendo haec tibi miferim , alioqui tu*
incredulitatis certo poenam lues.

Ncque folumhominibus proficit mars$
immo quoque in theriotrophiis exponi-
tur , macerando eumdem in aqua

,
prò

potando volatile pecore, feilieet quan-
do cohortales aves pituita vexantur

,

quae alba pellicula linguam veftit esti-

mam , patrio yocabulo la pepia ; vel

etiam quando gallinarum genus qua-
dam diarrhaeae Ipecie tentatur , in qua
«Xcrementa folito liquidiora alba , in-

diar reftindae calcis dejiciuntur
j unde

Mulierculae noftraees hunc morbum vo-
care folent la Catteintra , & nifi ex-
tempio in alvcdis ponatur coca ferri

in aqua eis prò potu dicata , tandem
macie obeunt .

Quadrupede* domeftici , ut boves

,

equi , mulli &c. quando coriagine la*
borant, morbus eft, in quo corium eis

in-
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intime coflis adliaeret ; Vetérinarii per

repetitas dofes & friétiones
, potando

prebent deco&iones herbarum diapho-

reticarum cum ferro rubiginofo
, quó

auxiiio levantur.

. Jatralept» pariter eo utuntur diver-

fis fub larvis, precipue in emplafticis;

iTed magnetem praeferre folcnt.

Caecutiens enim vulgus
, quod ince-

dere more talparnm habet , ferrum ut

metaiium proletarium refpicit ; at elu-

fcate, fed minime fophos id eft ; jurc-

merito ipfo auro obryzo Ionge antepo-

nendum foret, non folum perfuprajarn

ailatas rationes , fed potiùs quia lan-

cea & davi adorabili a fu ere noftre re-

demptionis inftrumenta . Iniquitas enim
fcelefti Judae ob denariorum ufuram prò

pretio fanguinis jufti reparata fuerat

mucrone lance», atque clavorum cufpi-

de; & fecundum legem Mofaicamocu-
lum prò oculo. Tic metaiium prò metal-

lo : at eernui tantum facra vencremur,

oe cum profanis ea mifceamus.

"Tandem fi fagire volueris , longius

aciem intendes , ut met tuis oculis pro-

{picias, quae tibi hifee litteris exaravi ;

licet ea multis incordiate facile non fit,

quia pfcudodoóti nature gazas in fege-
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ftrrbus aureis obvohitas efie credunt :

at divum Auguftinum inconsulto dimit-

tunt, qui talia veridica profert . Divi-

nuni au&orern magnum in parvis , nec

parvum in minimis admiramur; nccnon

celeber naturae fpeculator Kircherus fic

art ; & tamen in minimis rebus lóngè

majora videtur Deus' collocafle prodi-

gia, quatti in omnibus aliis. Ne teer-

go terreat opcfis, quia Salamandra &
Phoenix igne reftaurantur ; ideo plus

invcnies in Marte, quam caeteris in aliix

.

a natura produdis ; fi non in ipSomet

Marte , faltem in fymphreatidum nu-

mero Ecaftor reperies . Crcfperus ta«

tnen haec tibi palam non facio
;
qui ea«

dem Sciunt , teftes mihi fint omni re-

|>rehenfione carcntes , an burras vel

veritatem in medium proferam : huju-

fce moniti recordare , non ut aliis in

cafibus antiballonemone
, Seu Subftitu-

tis uti poteft ; at haec prò nunc tibi

fufficiant,* fi aliquot tibi fupererint du-
bia, cuna pranfum mccura veneris ex
equo dcfulto, epidipnides noftrae Super

haec erunt afflamina. Vale.
Per acceflìonem

; thermae & acidulae

non alio operantur modo , nill partes

tartareas in glandulis impa&as, vel in

ca-

yGoóglc
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canaliculorum tortuofitatibus , attenuane

do, fluxiorefque eas rcddcndo, ufr per

lotium , nfec non etiam aliquando per

feceflum, exitum , &commeatum libe-

rum habeant ; & hoc unicè pender à

primo ente veneris , vel martis , feu à
Gas gorgonico minerali , dum in mo-
tum concitat partes pigras, &ftagnan-
tes liquorum luculentorura, ob brady*

pepfiana in defidia degentium ; itaque

robora to ftomachi fermento , ad prifti-

nam redeunt hygeam : jam vero quo-

modo ftolide hallucinentur vides eos ,

qui rufparì tentant
, quid intus conti-

neant aquae mincrales, dum eas evapo-

rane adduntque illis vitriolum gallas,’

oculos cancrorum , falera tartari , fu-

blimatum corrofivum , modo per char-

tam heliotropio infedam , aliaque plu-

ia id genustcntaminaexperiuntur
,
quae

parum , aut nihil lucis afferunt : atta-

men ex hiis conjicere poteris
,
quodqui

thermas adeunt opportuna tantum re-

quiruntur tempora , itineris incòmmo-

dfitates , & cruciatus , aquarum mine-

ralium oretenus ingurgitatio , vidus

norma nimis importuna , pecunia? di-

fpendium , fimulque aliae perpetiendae

aerumnae ,
quae melius evitari poflent ,

OpufctliTom» II, O fi
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314 Di[fert<ttio de Ferrod

fi icgitimo falis marte, aut ejus genui-

no uterentur fpiritu aegrotantcs, fubfi-

Icntio castera fepeliuntur
, quia fpeuti-

cum opus ulteriori non admittit

,

f .
'

* •



Ampliamo , & Sapienrifìì-

ino Natune Interpreti An~
tonio Valifnerio P. P. P. P.

Cafarel, Medicus Pincro-

li Primarius f. p. d.

CRTSTALLOC IA

Alpi de Boneciarda in Valle Petmfi i .

P Otior hominum pars brutorum qua*

fi more vitam du&itat , dum pra>

terit eam tantummodo in cibo , pota

,

& fomno j abdicatis caeteris curis , aut

ad fummum in tricis , & apinis futili*

bus , aut in legendis nuntiis publicis ,

tempus unico terit , Oh miferanda ta-

Jium calimitas ! (loquor de hiis , qui

ad phyficae ftudium ex officio incumbe-

re aeberent. ) Verum enim eft , quod
nihil tam vilius effe folet , quam ipfe

libi .* at relegatìs fimilibus
,
quorum ani-

mus in ullam eft partem propendens ;

fed illos imitatione affequendum eft ,

O a qui
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3 ié> DifferìAtto

qui adamuflSm natura mirasprodudio-

nes cxpendent.

Ad harum examen fpedare videtur

cryftaHus
,
quae repcritur in ditione com-

munitatis Petrufiae , in valle ejufdem

nomiois , ubi erigitur mons altiffimus,

lìtus fcptentrionem verfus , inter alpes

Cottianas adfcrìptus, qui patria lingua

vocatur l’Alp de Boucciarda ab illis

monticolis, in quo adefl: etiam minerà
ferri admodum fertilis , & de illa in

tradatulus de fcaptenfula martiali Val-

lis Petrufiae ampi iter anno elapfo difle-

ritur.

A ridu illius ferrifodinae ad diftan-

tiam duorum circiter iduum fiftulae ,

quae igniarii ope emittitur , dextror-

fum , orientem verfus, adlibellam qua-
fi ferrifodinae

,
perfpicitur locus madi-

da s perpauca aqua fontali, quadecau-
fa ille tradus , fcu regio ab alpigenis

vocatur in eorum idiomate Us lìgnei-
tas ,

quod idem fonat , ae pauca

.

Inibi jacet minerà Cryftalli , fed

non admodum ferax , e qua effodiun-

tur fruftula modo plana , modo infor-

mia , fed potior pars reperitur in for-

ma cylindracea , qui cylindri anagly-
pthici , ad magnitud inera calami icri-

- - pto-

D
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ptorii
;
qui dura cryftallifàntur, modo

majores, & longiorcs , nunc minorcs,

Se breviotes ,* plures fimul adhaerentes

,

Se veluti ferruminati
,
quorum quidam

tranfrerfi , & alii furreótt apparent;

qsorum elegans figura diaphana , ut

plurimum hexagona , & raro o&ogona
in apice terminatur , ac fi gemmarius

lapicida eos poliviffet , & adamantis

formam aemulando , dempta tamen ni-

tiditate, atque duritie; itaut cryftallus

dici poteft pfeudo-adamas , vel gemma
quaedam ignobilis, ferè femper cautibus

adhacrens
,

quac coagulatur in minerà

ex interno principio falino
,
quia om-

nia falia , fuam determinata!!) habent

figuram, undè ex hiis rebus; quas coa-

gulai , eamdem figuram imprimunt ,

eademque , nifi impediantur , infigniunt

,

v. g. fai commune femper cryftallifatur

in forma oétogona ; nitrum in forma

conica rotunda ; vitrioliim in figura co^

nica, Sec. itaque interno principio con-

ftant y cum adfpirent in formam oóto-

gonam coagulati cryftalli , Se fub hac

forma fefe fiftant

.

Impracfcntiarum ob fupradi&um af-

fertum; citta dubium lymphantur, qui

affirmant cryftallura indurefeere fola fri-

O 3 go-
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goris caufa , & nihil aliud effe nifi già-

ciem diu minime liquefa&am : illius er*

roris caufa eft
, quia cryftallus reperì-

tur in montium jugis, ubi nix, &gla-
cies citra liquefa&ionem diu affervan-

tur ; at fi foret hoc veruni r repcriun-

tur in altioribus montibus noftratum

qusedam. valleculas , in quibus forfan a

centenis annis , folis radil Timmenfam
nivis, &glaciei aggeriem illic hyeman-
tem numquam irradiarunt

;
quae agge-

ries per eos cogi debuiffet in cryftallf*

nam maffam
;
quod tamen autopiae ad-

verfatur, quia illic ne quidem minimum
cryftalll fruftulum invenire fas eft j irr-

fuper glacies denfatur in maffam , fed

non utique cryftallorum forma , quin-

imò glacies femper fub dio , & in hy»»

petris,, & cryftalli femper in Teconditis

terras vifeeribus generantur glacies co-

gitur in maffam hyerne infra breve tem-

poris fpatium , ob nitrum aereum for-

te s cryftallus vero generatur in centro

terrae longo temporis fpatio , ope cu-

jufdam gas mineralis, feti mercurii mi-
neralis coagulanti, quemadmodum fit

in caeteris lapidibus , atque mineralibuS ;

& licet fere femper fuam habeat gene-

firn in altioribus alpibus , & in fuper-

na-
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oatibus jaliquando etiam in planitie;

vcl in montium caudicibus , fed quia

adfportata fuerat a torrentibus , vel ab

ingentibus pluviis , reperitile.

,
Cryftallus quando exponitur igni mo-

dico , .tunc reducitur in calccm , ter-

ram, aut falena, tunc ufui tantum me-

dico dicatur; fed ad hoc utliqueturin-

ftar vitri , debet circumdari diu igni-
•

bus r & affiduo vento , atque acribus

flammis torqueri ,* imo {inequadameom-

pofìtione Fritta di£la , fpeciatim prò

fufura cryftalli » in liquamen vitreum

cogi minimè poliet , ex qua deinde fiunt

variformia vafa elegantia ut funt lam-

pades Cululli , calices ,
pocula , cya-

thi» crateres , fcyphi ,
paterae, cupae

,

ampullae, lagenae, amphorae, vafa fai-

xnaria , & alia prò ornandis vafariis in

menfa ,
acetabula , urceoli »

pixidulae ,

ad tabacum , clepfidrae » pixides nauti-

caer
,

glandulofae paniculae focalium, ut

juxta morém annis nuper elapfis , tor-

ques r thermometra ,
barometri» talef-

copia » confpicilla » labri prò aqua lu-

crali , vitreae lamin* prò cancellandis

feneftris, item lamin* majores procar-

rucis ,
atque fellis geftatoriis ,

fimul ,

& fpecula ,
opercula convexa prohoro-

-

r ' O 4 lo*
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ogus manualibus, & in univérfum ctm-'

li a* J j r • ^ chymicis ;boc di ierimine tamen, quod vafa cora-
unia ex vitro , caetera

, vero magis
diaphana ex cryftallo conflantur . An-
tiquitus emm vafa cryftaIJina

, majori
comparabantyr pretio, quam nunc, &
n
$c. cft gJoria luxuria?

, habere qaod
Itatim pereat. ^

• Infeftamur vero cryftalH vitiis quarti::
pIoriRus, fcihcet fcabro, rubigine, ma-
culala nube, occulta vomica

, praeduro& fragili centro , atque fale , capili»!
mentis rimarum, atque vefìcis; quae ve-
ro purae, nec fpumeicoloris* Iimpidae-
que apparent , lAccntetd vocantur.

In civitatibus. adfunt fcrutorum
, féa

veterum ferramentorum praecones
, qui

Vitreaminura fragmina vili emunt p

J

re.

VP » St
uaB iterum in fornacibus vitria-

rns Murar» patiuntur,. nitidiufquetunc
eradit tale vitrura.

J

Aliquando, vifa fiiit , cryftalli è mi-
nerà ettofae * magnitudo ampliilìma
quam m Capitolo dicaveratolimLivia
Augufta librarum, deirter quinquaginta

.

CryitaiJus montana
, antequam fluo-

rem pat.atur fcintillas emittit , ope
igmari, colhfa , ut in niicibus accidie.

In-
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Intér òpera cryftallina y quae elabo-

rantur in Italia , fama priora lant
,
qu£

fiunt Marini prope Venetias , &
*verni in Gallia , vitrarii mira dexteri-

tate , & elegantia effingunt ad vivum
ex enCaufto omnes perfonas Comedi»,,

cun&aque frivola atque crepundia , nec

non prò ornando oris extrinfecus ex-

tantibus focorum.

Vifum quoque fuit apud quondam
-curiofum, (d) fruftulum cry dalli, quae

Jiabebat in ejus centro guttulam aqua

nondum concreta , furde crotulantem j

pariter & Londini vilitur adamas prò-

tulans > ut fertur ab incomparabili

Boyle.

Circa ejufdem virtutes perlegantur

pharmaceutices fcriptores, tam prifei*

quam neoterici ; nam femper. calcinata

interius porrigitur , 8c praeftat inter ab*

forbentia

.

* Cryflallus giade s mtdtos durata per

»
• * ' annos ,

Quod lapis hic foli fubjcftus concipit

• * ignem

O 5 jid-

1

(<«) In Mufsco Yallifneriano refervatur limile fra.

ftulwn

.
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lAdmotofqHe Jibi folet hic accendere

fungo!,,

Hanc etiam tritar»
, fnidam cum nel-

le propinant -

Matribus infantes
, quibus affìrnantur-

alendiy '

\epleri pot»
,
quo credunt ubera 1x61e ..

In finitimis noftris reperiuntur quo-
que lapilli diaphani facie multiplici x
ita naturaliter nitidi , ac fi gemmarius
lapicida fuper rotarti cos poliviflet , co-
lorem Amethifti referente*

, qui color
x

provenir ob participium primi entis ve-
ncris; quidam diluce , aJii vero fatiire

colorati, prò ornandis annulis apte na-
ti

j
quidam majores , alii vero minore*

«&' quidam tinfti fplummodo in apice ,

^ui vero per tocam eorum fubftantiam.
pifti , & hii quorum tota fubftantia
non vifitur colore violaceo decorata ,,

eorum bafis cryftallina apparet . Curio-
fa jhaec natura laetificatio , feu potius
cryftallifatio non fucccdit , ut in cete-
fi5 lapidibus pcetiofis

,
qui fere fempèr

concipiuntur in vifeeribus terra; at hii
lapilli gemmeifpecialiprarogativa, fei-

licet aere aperto , eorum genefim ha-
$ent ut mox dicetur*

In
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Intér montcs didos de Seftriere , 0*

JMontgencvre y adeft Vallis dida la Val-

lee de Cexjne , ultimo bello quaefita.

Cubi ab oriente adeft via regia , quae

ducit Brigantium vcrfus, ) ibiquefedet

vicus dictus les Tures ; in ejufque di-

tione crigitur mons inter alios , in quo
cernitur fpatiofum fpecus, fimulqueal-

riffimum , atque in fornicis formam na-

turaliter arcuatura
,
qui fornix interius

ornatur illis lapillis amethiftinis , &
quod mirum fub dio nafcentibus

,
qui

lapilli adhaerent cuidam cruftae lapidcae >

colore pullo infense,quae quafi inftar ma-
tricis eis infervit ; cum prae nimia fornicis

altitudine, manibus» vel fcalpro fabri-

li , illinc avellere neutiquam fit com-

modum ; idibus tantummodo fclopeti

pulvere pyrio , Sr glande plumbea in-

trudi, aliquot fruftula perfrafta à for-

nice divelli pofliint , non fine dolenda

jadura perpulchrae iliius gemmifera pro-

dudionis , olim acceperam ab amico

Curiofo quamplurima eorumdem fruftu-

la ,
quae dicaveram prò ornando forni-

ce noftri parvi Mufaei ; fed incendium

generale ab exercitu auxiliari cunda

devaftaverat anno 1693. llm ^ulii die

Magdalenae, fimulque tunc mihiquam-
& 0 6 piu-
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plurima ftudiofae indagationes pèric-
ru-nt * circa pian tas , belluas y & ave*
alpigcnas , infesta, mineralia

, necnoa
Iapides , de quorum zamia me no» pa-
rumpiget^ r

Anno ultimo, elapfo 1724. cum ra-
mufculus fparfus fuiffet de minerà cry-
ftallina montis ài&ìde Boucciarda

j fta-
t«n, Agoranomus hujus provincia, au-
iam de hoc edocuerat & nulla re in-
tercedente

, eidem mandatum. venerar,
ut adhiberentur foffores

, prò effodien-
da minerà illa. recenter deteéta

5 de qua
tentato periodo in fornacibus vitriarirs
laurrni

, perperam fucccflerat exitus
ejus y quia cryftallus.illa: poli liquefa^
«aoncrn infieiebatur nebula abfolute pur-
purea & id genus peccati originali* pro-
cedit ob vicimam minerà? martis.

, non
valde dittanti* ab illa cryftaJii

, qua
maculati»

, ob fulphur minerale ferri,
quo confpurcatur in fufura : Unde prò*
ptechanc caufam. Vitrarii reJigiosè Ca-vent

, ne quid ferri. intingatur in aliasdum vitrum aut cryftalius liquame»
patiti» m fornacibus,. quia cunda vi*

nn?P
min

tr
0

i

bnub,laC iIlQ Co,are fubpUr-

Sturn
°bfokto

• nitoremqtie eis requi-btum turpi ter adimit At vitrarii ve!

ob
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•b pàrfimònkra,vel imperitiàm,vel ob fc*

gnitiem, quidquid fit ,id vitium emenda*
re poffent y in augendadofi optirase Ma»
gnefise , in fr it esc mani pulat ione

,
qnse eft

legitimum , & veruna piaculum prò fimiii

expianda labe nebulofa in vitreaminibus

.

Póflunt quoque fieri ex apicibus ni-

tidioribus cryftalli , veri \ & legitimi

adamante*, fi intingantur pluries m fpi-

ritu vini, in quo merit difTolnta quae-

dam portiuncula elixiris ad album , &
toties reficcando ad moderatum igneo»

quoties immiccuntur in fnpradi&um fpi»

ritum vini ditatum elixirio ad album,
quemadraodum fuccefierat D.D* de Cd*

fteleon ^Aquis Sextiis. in Gallo provincia^

qui deinde magno pretio vendiderat il»

lum adamantem. Alenconium Diamtnt d\

xAlcneon ab ipfo arte fadtum , ut aAeri-

tur in quodam opulento in idiomaté

.gallico typis edito , fub titillo- le filet

d
1

lAriddnc pagina 141.

Qui levis iunt armature in chemiW

cis , obftinate negant pofie dari vitrura

malleabiie y at lophos non eft inficiarli

qusccumque nefeimus ; nani major pars

eorum qusc feimus, eft tantum minima
pars eorum

,
quae ignoramus*; Petro-

oius
,
qui Neronis fiierat focius in ora-
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-oìbus rivendi licentiis , refert vifa fuiC»

fe vafa vitrea malleabile , & ftc re*

fert . -Faber fuit
,
qui vitrea vafa fecit

tenacitatis tantae , ut non magis quàm
aurea , vel argentea frangerentur . Cuna
phialara de vitro hujufmodi fabricaflet

,

& eam validius projecit in pavimentimi

tanto impctu , ut nec folidiffima , &
-conftantiffima aeris materiamaneret il-

iaca j fed ille de terra fuftulit phia-

Iam ,
quae erat tantum cottila,* deinde

<martelluro de finn proferens , vitrum

còrrexit aptiffime, & crebris iófcibusre-

paravit
;

poftea idem Petronius fubdit

•fi vitrum non frangeretur , mallem quam
raurum ; idque arcanum in (ìFentir car-

cere reconditum fuerat fub Tiberii im-

perio, ut in ejus hitìoria legere fas.

Petrus Joannes Faber fic ait dum de
'itrc? malleabili fermocinatur. Arcanum
iftud prima fronte arduum , & difficile^

credi poffet ; veruntamen in ref venta-
te, nihil in fe continet miracoli r mo-
do humidum unduofum minerali-uni ha-
beamus &c. Palladi fpagyric. cap. XXV.
at quia non omnibus datum cft adire

Corinthuxn , ergo negandum eft dari

Corinthum?
Omnibus veftigiis indagare folent cn-

riofi
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rio fi vitrì natalitia , atqué àntiquita-

temw Plinius quibufdamnegotiatoribus

Jn littore matis, culinam facientibus,

fortuito vitrum confafle tribuit , ut

apud cumdem videre licer ; atquoniam
parum de chronographia follicitus , &
ideo nimis leviter ad rem noftram face-

re videtur
$
quamobrem pulverulentus

feorfim in angulo fuper hoc relinquen-

dus., t

„ Job Patriarcha cap. 28. v. 17, ubi lo-

quitur de fapientia He affirmat . Au-
rum , & vitrum non comparabitur ei :

ita feptuaginta imerpretes , necnon Di-

vus Hieronymusf fed Arabica trans !a-

tio prò vitro Hyacinthus, Se Chaldai-

ca translatio cryftallus Se loco vitri

raelius Adamas , ut ex hebraeis. Rabbi
Abraham , Se Rabbi Mardochai

Job enim in lucem editus fu erat an«

no mundi 1319-.

In catalogo , authorum prifeorum *

qui: de arte aurihea fcripfere ,
qui nu-

merum fuperat: 400^ noa computatis

adhuc recentioribus ,
quorum numcrus

etiam affluenter perlegitur ; locum me-

retur Mari* Judaeae prophetiflae '"pitto-

la,, vel dialogus* &r pratica, quaefo-

aor erat Moyìis, Se Aronis
,
qui vive-

bant
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bant annis mundi zqz6. & ànté pàr-
tum virgineum 1578.

Hermes quoque Trifmegiftes dìgy-
ptius patria , qui vixiffe creditur circa

mundi annos 2076. famigeratiffimus irr-i

ter antiquiores chryfopejae authores j

infignitus nomine Patris chymiae

.

Tubal-Cain filius Lamech , & SeF-

lae ,
qui fuit malleator , & faber in cun*

da opera asris , & ferri , ut Genefrs

cap, 4. v. 22. vitam ducebat circa mun-
di annos 1057. & ante adventum Domi-
ni 2947. per traditionem chymicamaf-
feritun hunc fuilTe quoque ex primis,

pòflefforem magni arcani feu elixirrs

Arabura.
'

"
... .. . - ^ ...

Iis pofitis , de quibus nuITus dubito
fi Tubal-Cain Maria Judaea próphetifla

,

& Hermes* Trifmegiftes
,
qui vixerunt

in primjs mundi ftéculis 8r inter ade-
ptorum numerimi fideliter recenfentur 5

quomodo firper elixir Arabum
, feu la-

pidem philofophorum allabdrafe potuif-

ient , fi vitreis vafibus caruiflent ; quia
in diftillatione falis metallici, retorta,

& excipulum ex vitro requiruntur, alio-

quin fpiritiurm major pars in diftilla-

tione , fummam ob eorum volatilira-
tem per auras divagarentur ,

&• liquor

effe-

DgleDigitized
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éffetus tàfttummodò percipérétur ad ma*
gnum opus prorfus inelficax; fed trair-

feat quod fupradida diftillatìo fieri

tunc potuiflèt ope vaforum metallico»

rum, vel figularium; quando enimdo
ventum eft tandem ad putrefadionem i

feu digeftionera mercurii philofophici

in ovo philofophico hermetice claufo

,

quomodo valuiflent diftinguere tot co
lorum varietates tunc apprimè neceffa-

rias, quaequc diverfos perfedionis gra»

dus oftendunt , fi in vafe vitreo, feu

matratio mercuriits fophicus non eflet

inclufus? juremerito concludendum eft

ergo ob rationes fupra allatas , vitruna

in ufu fuiffe , etiam ab incunabuli*

mundi

.

Multaque alia eflem effatus circa cry-

ftallum, atque vitrura, fed angorneu-

tìquam pruritu ambitiofo confcribendi

librum ; at fi quis contentus iis mini-

me videbitur, vifitet cryftalli minerai»»

ut ipfc feci , & ditare tentet oculis lyn-

ceis rempublicam medicam , de tanto

crinaus cjus devindi beneficio ..

\Anno Sénfio fub Vontifìcétu Benedirti

XIII. Kalend. "junii e tumtilis Trinci

puin lAcbaj*.
Nor
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jjO DijferUtio de Cryfidilo

Notandum autem quòd cryftalli
,
qu*

cffodiuntur è minerà , reperiri puriores*
& nitidiores in centro minerai

,
quam

quas fuperficiem occupant
, quae rcluti

recrementa cenfentur „ ; [ + > \ ..r

Defuit O* [cripti ultima lima meis ..

•

_
Vitrum maceratum in fanguine hir-

ci r & Senecionis fucco , vel il ibidem
efterbuerit , molle ut cera evadet

. Joam
Jonilon commentatus a Ruifchio, cap.
de hirco

Hujus nominis etymon
, graece cry-

ftallos, oritur a kryos ideft frigus , 8c
fìellomaì idei! concrefco , idem ac
concreti©* feu cryftallifatio

: \

li

t
‘ y . , ;«• >. t

• » .V ; 0"i O-jjif >r.
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DE LEPORE,
Ampliflimo Viro Antonio

Vallifnerio Hiflori# &
Medicai Naturalisdiligen-

«t: tiffimo Cultori Cafarel >

Prim. Pineroli Med.S.P.D*

\Ancubafa Dafjpodxa*

G Ondanti efl: hoc in more pofitum*
ut dura, venatores quavis er

caufa eis venatura ire non amplius li-

ceat, faltera dele&antur, de aures ar-

rigunt attentàs, fi quando fiat aliqua

narratio rei venaticae : ficut & nos im-

praefentiarum j dura nane vetita expref-

se eft venatio; aut certe diflerere non
gravabor fu per eam , de his

,
quae me-

morie tradere adhuc valueram ; pre-

cipue de venata Jeporum que unica

erat mihi animi relaxatio ,
& firaul

uno*, eodemque tempore botanices ftu-

T L dium.
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dium jueundum cxcolere folebam:
Eft ergolepus animai quadrupedani

grandius auritum, eminentibus oculis
;

digitis pedum quadrifìdum , & fub hiis
lanigeram in utraque mandibula binis
gelafinis, feu dentibus inciforirs inftru-

<ftum ; curta cauda donatum ,* Ieucophaeis
pilis mollioribus in toto fuperiori cor-
pore, & albis fub ventre veftitum; ci-
to & curfim ad motum velocius, quia
gambis pofterioribus longioribus dita-
tur, quàra fint anteriores; quapropter
Jcpus noroinatur per abbreviationem

,

ideft Ievipes; animai eft timidiffimum,
quia dempta velocitate ad fugam, alia
non gaudet prerogativa ad fui confer.
vationcm, ut lupi, & vulpes , dènti-
bus fauciant diris; taxi unguibus ; e-
chini acutis fpinis fe fe ab hoftibus
muniunt

; urfi unguibus , & dentibus
dilaniant,* Cervi cornibus , atque cal-
citratibus offendunt &c.

Lepus inconnivus eft , feu raro ocu-
lis ni&itat; immo oculis dormitat a-
pèrtis , &: interdiu -, quia fuapte ncxftu
eft no&ivagus

, atque nemorivagus
,

licet nox opaca fit , ve! in candentia ;
quia id tempus dicatum eft opporttt-
num prò ejus pabulo

, ut prae ejus, tin-

nii-
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de Lepore .

miditaté, ràpacium animàlium inlidias

cvitct

Cun&a ammalia in fua fpecie excré-

menta inter fe non.ablìmilia egerugt j

minime taraea id fucccdit in lepore ,

ut ridere licet fcybala femellarum , di-

vcrfa in figura à fcybalis marium
;
ova-

tam.enim habent figuram in maribus
;

rotunda vero , & comprefla in femel-

lis , fceminae mole majores funt mari-

bus; mas in collo , & pecore magis

uifefcit ipfa femella , quae Gallice vo-

catur un’Aze; mas vero un Bouquet,

alias un Courreur : Experti cynegetici

difparatis canibus, & è latibulis exci-

tato lepore , fexus diferimen non igno^

rant .
•

“

Quot menfibus non fcètificant lepor

res, ut in regionibus calidioribus , (li-

bare tantum incipiunt fcmellae ( fi fu-

dum fit tempus)in februarii principio;

coitumque explere dicunt Erinaceo-

rum , & Camcllotum more adven-

tante menfe o&obris pullulare defi-'

nunt , feemina lepus ab uno .ufque

ad fumraum quinque ,
prò quali-

bet foetura, parere fólet lépufeulos ;

quod praefagiunt experti venatores ,

unde capto uno lepufculo fi ftcllam al-

barn.
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barn, ut vocant, gcrat in fronte, plu-
res funt j fin autem liac careat, unicus
erat ; Mater dum fe confert lac fceti-

bus praebitura difperfis, eos Iarde vo-
citat fubmifla voce/inftar grunnientis
fuis, ut aliquoties railii audire conti-
gerat, dum primis fe intendentibus te-
nebris , leporibus avide infidias quae-
rebam. . .

Lepores pilos circa linguae bafim ge-
ttare, apud quofdam naturalis hiftoriac

fcriptores reperitur,* quod tamen non-
dum vidi , neque audivi , edam à ce-
leberrimis venatoribus traduum noftro-
rum

,
quod prò burris tantum ab ipfis

habetur» . .

c
•. . ;

Suos quoque patiuntur maaes dapfy-
des; dum infellantur quodam fatifero

Ynorbo , in quo fcropnulofse gianduia;
fyb cute per univerfam corporis perife-
xiam intumefcunt j tunc vi:am ducere
folent in udis, Se uliginofis & gelafi-
ni dentes mandibulas inferioris ita gran-
defeunt, ut in nares introeant acquan-
do, ut quandoque videre mihifasfuit.
Galli vocant un lievre ladre-

Suis quoque non carent pediculis 5
at non generantur in ipfis leporibus

,
fed eos mutuant ab ovibus

, quibus

vcl-
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vellus fuit toniurn, dum verno tempore

pet dumofa , 8c ericeta pabulantur ,

kpores , canes , immo , & homines
aggrediuntur, deinde caput in pelleret

debgunt, fanguinem fugunt
j quod in-

fedura (l adhuc hofpitetur in ovibus ,

vulgarì idiomate nuncupatur un barbe-

ztn; in alia vero delàtum aniraalia ,

patria lingua dicitur una fécca , & Ia-

tiali fermone Ricinus appeìlatur , ob
fimilitudinem feminis cujufdam plantae,

cu/us;nomen eft Ricinus vulgaris ; i-,

demque infedura Gallice une Tique.
.. Interdum tantis fcatent ricinis , ut

graciles evadant lepores , etiam ob
fcalpuriginem , unguium ope , cogun-

tur ea animalcuia confugere ad aures

,

quae* in tanta copia quandoquè inibi

congeruntur , ut aures nonnifi pendulas

ferie valeant : didi ricini obftinatc

fanguinem fugunt.in vivis, at definen-

te ìanguinis circuiamone in demortuis

derepente caput , feu roftrum eximunt

e ente » & in alia ammalia viventia

repuntà quemadmodum aliquoties jo-

culariter tentavimus in rufticis, quibus

tàlis pediculofus lepus dabatur afteren-

dus? raro pulicofi funt lepores.

Venatu quondam ceperat leporem
mo-
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monocornigerum Illuftriflìmus herosD.

D. de Vitry ,
quod corniculum Jacobo

Anglorum Regi , dono obtulerat ; &
ipfe vidi in pinacothsca cujufdam cu-

riofi brevi cornu inftru&um in media

fronte leporem , aromaticifque condì-

mentis conditum

.

Alpici noftrates dafypodes albos ha-

bere gloriantur, immo & perdices al-

bas, vulgo apud plebem de Gialabrie,'

feu Jagopodes, quae duo ammalia fpe-

ciali dote , unica funt
,
quae pedes fub-

tus habeant lanigero? , eaque fere in

xnontium jugis , ( fpreta nive) diur-

nant
j hyeme albefcunt , & gettate rau-

rinum praeferunt colorem , ut duóttm
dicetur

.

Hii lepores albi , qui ruftica voce
Blancion vocantur, paulò minores mo-
le funt ceteris leporibus; ita albefcunt

per hyemis decurfum, feu per fpatium
fex menfium , ut prò muribus ponti-
cis, vulgo Hermine di&is haberentur,
tantus eli eorum candor ; demptis pau-
lulis pilis in extima cauda ; eorum au-
res pariter ad limbum externum , toru-
lo nigro redimitae confpiciuntur

$ &
fummitas aurium ad cxtenfionem Temi
digiti tranfvcrft lepide nigrefcunt ; ad-

ven-



de lepore, 337
ventante autem settate, cùm glabrefce-

re foleant , .feu pilura cxuuntur
, illa

albedo mutatur in colorerà nurinum di-

lutum , vulgo petit gris ; quamobrem
fingulis femeftribus, diverfo vcftiuntur

colore

.

Rerum naturalium fcriptores de hiis

leporibus albis , varias aniles referunt

hiftorias, feu potius fabulas; afferunt-

que eam albedinem procedere a nivium

copia, /olita in alpibus; at fieffet hoc
in veris pofitum ^ annis illis in qui*

bus ningis neutiquam terram operit ,

lepores omnes leucophei effe debercnt,

&r nulli albi apparerent
;
quod tamen

experientiae refragatur ; quod accidit

fcriptoribus illis
,

qui tentantur inani

cupidine ingentia confcribendi volumi-

na, & prsecipuè fuper quaedam ,
quae

unquam vidcrunt , neque tetigerunt ;

a falfis tantum cdoéti relationibus ; un*

de locum meretur inibì illud opophteg-

ma, quod nullibi tam obfairior veri-

tas, quam quae ex Ionginquo adfertur :

Aer , & alimenta harrc albedinem fol-

lecitare, non extra rationem creditur.

Par vivum illorum lefpufculorum al-

borum Romam miferam olim intimo

cuidam amico ; at poft aliquod tem-

QpufcoliTomo II. P pus.
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pus ,
pilorum albedinem degenera fife

hyeme , in cinereum colorem , mihi

réfcripfèrat : iftorum caro exfucca ,* &
nifi horum uropygium afletur in pro-

pria pelle} vulgo (un lievre en robbe

de chambre) femper refponfat durum
palato

.

Irti non pullulant,ut cereri lepores,

forfan ob conflagcs
, & montanam ae-

ris inclementiam , vel quia ob albedi-

nem magis expofiti fmt, Iicét procul ,

hoftium vifui } tandem opiparis in

menfis non expetuntur ,• fiquidem vi-

liori venduntur pretio.

Quse dicenda fequuntur , Iicet man-
tìcularia fmt , attamen litigiofam ad-

mirationem movent inter venatores ,

apud celebriores eorumdemnullum ex*,

tat dubium
,

quin lepores mares ,

qui apud Francicos vocantur un Bou-
quet , cum eorum notis fupradi&Ì3

,

feetus quoque pàriant } fed non utique

lepores feeminae, -quae pluries in anno
fcetificant

;
qua de caufa lepores An-

drogyni , leu hermaphroditi apud
quofdam cenfentur; quod non folùm

aliquoties ipfe vidi , fed & fimul ve-

natus focii
}
quod capto lepore mare,

dum exenterabatur, inventimi ei fu irte

in

*
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de lepre . 339
in abdomine unicum lepufculum ; cu-

riose luper hoc pìuries confulere non

oblitus fueram famigeratiflimos vena-

tpres , tam indigena*
,

quarti advenas ;

horum tamen fanior pars in ea eft fen-

tentia, ut Temei tantum in vita pa-

riant mafculi
,

quemadmodum galli

gallìn4cf i ,
qui provetta jam setate fe-

mel pvwlum enitantur; hiifque id con-

tingere creditur animalibus , nimiam
pb corum falacitatem , & fummo libi-

dini eeftro, quo fuapte funt percita.

Anatomes cultoribus , id paTadoxum

videbitur * pofito ineluttabili ovarii

fondamento j attamen multorum ratio-

nes nobis latent, quorum tamen eflfe-

ttus oculis patent ; curiofiores vero con-

fulant anatome Gerardi Biadi

.

Hujus difficultatis nodus melius di-

lucidar i pofìfet, fi lepores in cubiculis

propagare valerent
,
quemadmodum cu-

niculis contingit.

Inter quadrupedes, lepores funt ad-

modum Jtcraces , ob feetuum copiami

quam frequpnter enitflntqr , tam prò

hominum deliciisi & nutricatu, quarti

ad reparandam jatturam ili is illatam a
canibus, lupis, chais, feu Iupis cerva-

rii, fclibus filvaticis , muftellis , vi-

P » Ter-
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Verris ,
aquilis , atque falconibus

; item

grandine, nec non pluviis esuberanti-'

bus . ~
Ad paucos annós vitàm protrahiint

hii quadrupedes, & lepus folus eft in-

ter ammalia, qui pedum digitos qua-

drifariam fiffos habeat * & quiherbis

tantum viótitet : fapidiores vtthf>kìer-

bae, fequentes recenfentur prò UHI

Ladua fylveftris , coda fpinofa.'

Sonchus Ievis, laciniatus, Iatifolius;

Chondrilla juncea ,
vifcofa , arven-

fis.

L
Trifolinm pratenfe, purpureum vul-'

gare. •*

Vieia fativa , vulgaris > feminé ni-

grò
• t »

Cicer fàtivum , feminé rufo

.

• Cicer fativum ,
flore candido ."j

Intèr femina vul-
iare.

ou-
liot

Avena vulgaris , feu alba

Avena nigra

.

' Autumno étiàm aliquahdo nutriun*

tur pyris, & pomis dulcibus cidivis 7

Brumali vero tempore ,
quando ni n>»

gues affluenter circumvallarit terrina ,

ob pabuli inopiam , cortices juniores

pyrorum , & precipue pomortfm , a-

medere , Se deglabrare folent ; In- al-

pe-
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peftribus fi eopiofae fint nives , metas

quaerunt
,
quae fiunt in pratis poti fe-

niieciumj' folo rorepro potu gaudent.

Scifliiram ingenitam habcnt, quaeor-

tum fumit ab extimis naribOs , ufquè

ad riétum oris ; qua? fiflura nomen im-

ponit hiis, qui prò naevo , aut cafii

fii periu& labium habent filTum : chirur-

«ji id vitiura, a fimilitudine , roftrura

leporinum vocitant & Galii , Bec de

licvre-
,

Lepores varìis utuntur fallaciis quàn-

Ìo venantur, & precipue quando Ni-

ftaculi nimis baubantirr , tunc clancu-

Jum e latibulis difcedunt , perqne v$-

xios itus, & reditus , vertagos fallerò

tentant
,
quandoque juniores lepores fi*

fc conquinifcunt , & accubantes , canuip

follicitudinem eludunt : aliquando prò

eftu habent, ut canes decipiant, fuper

ruderum muros, arborum truncos, nec

non in eorumdem cavis , & intra fa-

xetorum lati buia , dolose fe abdunt j

multafque alias adhibent aftutias, qua-

rum omnium recenfus taedulus eflet
j

quibus de caulis quondam cecinerat ve-

jiator Poeta:

Qui binos lepores una fe&abitur

boia,

t 3 Ve-
'
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Verùm quandoque uno, & quando*
que carebit utroque.

Nunc leporutn phionitides , ftn in/mi-

ci naturale^ , recenfentur.

Praeter ’vcrtagos, infidiahtùr quoque
ieporibus vulpes, qu36 Vulpiflàftao, ve-

nantur cofdem , tam accubantes v quam
in curfu celeres $ & dum in venata le-

pores infe&antur, Temei, atqueiteruftì

gannirne, ut Venatici cane*, ut vidcre

mi hi fas fuerat antelucani^ boria in

Candentia l

Feneftrillis in vallé Pragélana^ dum
in Xenodochio. FranCòtum Regia eflem

jMedicus, quadam die agonizantis maji

inno 17051. fequentis fucceffus, fumma
tum voluptate fpedator fueram cutìi

ceteris fociis botanices , fimulqué re-
flatus gratìa , dum fubceffivis horis

tempus impendebatut 1 horridis in

cautibus prae mofe x & altitudine, in

loco dido du Laus
,

quia parvua la.

cus extat in fadicibus iilius monti*
;

ibidemque quotannis fere nidificare fo-

Ient aquilae j cumque ad negotium nò-

ftrum intenderemas
,
prò qua illue fiie-

ramus profedi ; vocem Jatratus acuti

audivimus, ac fi vettàgus leporem a-

criter infedareturj Teryato ftatim reli-

gia-

Di< Góògle
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giofo filcntio , & returatls auribus j

quid hoc foret obfervabamus j tandem

fixis oculis in montis declivitatem >

profpeximus duas aquilas, quarum una

volando, folum penitus aequabat, flc

quae per reiteratas itiones alis fentice-

ta percntiebat ,ut ex hinc accubantem

leporem expelleret; altera vero in gy-
rum altivolans , exploratoris munere

fungebatur, quoties e latibulis difee-

vderet fera : Dcnique excito e cubili

lepore , frequentiores edebant latrati»

ambae , dum praedam confcclabantur ;
demum póft non longum digreflum ,

mifer ille lepus, aquilarum praeda fa-

&us fuerat ; tandem una ex hiis , in-

fìxis falculis in dorfum deraortui le*

poris, per volatum, cum attulerat in

vicinum faxeum praecipitium ; & ex-

inde aliud quidquam luftrare non va-

•luimus, nifi quod aliquot f'oculos pel-

Jis per aura volitante* videremus.

Rapaces aquilae irrùunt in canes ,

lepores, vulpes, feles, agnos, capreo-

los, nec non omnes in alites; alarum
i&ibus primo impetcntes praedara; de-

inde falcatis unguibus eam adoriuntur;

poftmodum reiterati* iótibus roftri ad-

«nei j ftatim oculos , & cerebrum ve.

P 4 na-
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naticae pracdae pctunt j demum ei cor
avellunt ;

refiduumque corporis de re-

pente dilaniant , & devorant

.

Multae alljgnantur aquilarum fpe-

cies ab au&oribus
,
qui de natura ai

vium prolixe fcripferunt ; at loquor
hic de noftrate tantum

, qua» aquila

cognominatile Morphnus, & Perenus

,

quae a colore nigró deduci tur
}

qua:

alpium noftrarum perpetua efl: incoia .

• Cunieuii quoad faciem externam ,

quali in omnibus funt fimiles lepori-

bus j
nàm iifdem nutr-iuntur alimoniis;

eorum egeries neutiquam inter fé dif-

ferunt, fed: caro fapidior , & albidior

eft leporina
5
antequam ab aliquo lo-

co dilcedant , fcrè- lemper terram i&u
cruris pofterioris percutiunt : falacio-

res quoque funt r quapropter quot
menfibus fatare non aefinunt ; venan-

tur fiftula
,

quae igniarii ope croi t ti-

tur, fimul & viverra, quae animai efl:

ad muftellam accedens , fed paulo ma-
jus, tam magnitudine

»
quam longK

tudine . Cuniculus vocatur ex eo quod
multos effodiat cuniculos fub terram,

wt. fe condcre valeat ; parvi leporis

quoque nomen merereturj ob aeris in*

clementiam hic fylyaticis caremus,qui

tir
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tamcn fapìdiores funt domefticis , at-

que cicuribus.

Cunóla ferme ammalia temporura

praenotionem proculdubio cognofcunt,

cjuod rerum naturali uni. fcrutatores non
ìnficiantur ; nam iepus r in cubiculo

fufficicnter ipatiofo paftus , dorfum
femper vergit verfus partem , ex qua
fìat ventus prasdominans . Et Monfieur

de Salenove dans fon livre de la Ve-
nerie, par les obfervations faites a la

chafle au tour de Turin, dit que le

Jievre conaoit mieux le changemant

dcs temps, que les meilleurs Àftrola-

gues . -

Hyeme,. & circa finem autumni ,

in leporum venatu , uti debemus glo*

bulis majoribus : Galli vocant du plomb
xoyal

;
quia tunc temporis copiofa la*

nugine veftiuntur , qua implicante

globuli plumbei, illaefa pelle.

. Lepores indefidi motu labia mo>
vent »

. Nihil difficilius canibus , quam pe>

das invenire lepufculorum recentec na-

torum r

Antiquitus lanificiura fiebat ex pi*

lis leporinis
;

fed pras nimio pendere

illius panni , obfolevit ufus ; jam ve-

V s
' xo
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ro petaforutn operarii hiifqué uttìfìttì*

defumptis ex Ieporibus , & cunieufis ,

prò cOhftruendis petafisdidiS ufi lon-

tre , ut Maflìl» , necnon aliorfutft *
mista portiotie pilorutn lutti#

> pe*

taìbram opifìces conficiunt.

Varia defumuntur remedia ex lepd*

re , ut integtr caleitìatur > cuju$ cinii

pluries exhibitus > valdopert predica*

tur ad calculum : leporina* ©culus <y

xecens , ve! exficcatus

&

vertici ap-
plicatos , fetum, & fecundiuam demi-
dit i Sanguis iftius anrmakuU > elè*

gans eft remediurn. , advtrfus dyfcrtfcé*

riam, hac cautclla tamen ut fit feptifc

a vertagis taptus in fugam > ut lub

terrore interfedus, quique eflicax et-

Sam ad ctyfipelas, ut pluries expertua

Ibi , fi iti pavore, durti a tanibus v$*

ftaticiis aggreditur^ ipfo (latita esente*

rato ,intingatur linteolum in ejus cruo-

re ; fruftulum rero illi as linteoli ex-

fìccati , madefit in aqtia fpermatis re-

narum , faepiufque reiterando fupra e-

tyfipelas* mire prodeft certo esperi*

mento; ad pleuritidem quoque illiu*

fanguis eXfrccatus , & pulveratus , ut

fanguis hirci fylveftris
, feu ibrcis &

iupieapras a elegans , & operofiim eva-
v — \ » i •

.
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dit remedium ; cor iplìus poft univer-

falia, tripartito divifum, & ante pa-

roxifmi invalìonem exhrbitum , ad quar-

tanarios preedicatur ; uterus leporis in

eftentiam tedaiftus fteriles , & infecun-

das mulieres , fetifìcantes reddit ; &
quod relatum fuit de matrice , feu li-

cero leporino , ad idem Jubftituitur

coagulum leporis ; Ejus ax^ngia prò

fpecifico utuntur Jatraleptse ad extra-

hendas fpinas ,
•& alia corpora extra-

nea m peliem infixa ; eaque etiam ad-

hibetur prò herniolìs , & elibus inte-

ftinum rectum coliapfum fuit , fi in

eorum dorfo coxigem verfus , applice-

te : cerebrum ad infantimi diftìcilei»

dentitionem, nulla eft muliercula ,quae

id remedii genus ignoret .* Egeries le-

porum ficcat* , poft vomitoria , di(*

fentericis quoque conferunt.

Lepus non lolum prò venatus oble-

datione , & menfaruin cupediis , fed

etiam prò pharmacopaea ambulatoria

exiftimandus eft, ut’ è fuperius narra-

tis cenfendum eft.

Lepor , feu faciei elegantia , & for-

mofitas, nomen retinuit a lepore ani-

mali , ex eo quod frequens carnis le-

porina efus , Ieporem in facie conciliet »

-
. P 5 at
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at fi hatc denominano » véritàtis effèt

particeps ;
leporum pretium citra du*

bium intenderetur ab illis mulieribus

quae vifagede vieux finge fpintumicii fa*

ciem praeferunt : fed gaudeant bene natae

.

Ignavum virigli* plebaea fide affirtnat-,

leporura efum efie fornitene» ad melan*
choliam , forfan quia eorum eato ni*

grior ceteris vifitur ; at è - contra apud
medieosehymicos, hoc effutire eft> quia
prae ceteris animalibus de; primo ente

magis participant: at quoraodo melan*

cholici dici poterint hii quadrupede^ ,,

ut cecinit quidam poeta

Dum femper laeti faltant per grami*
àa ruris?

In animalibus in utraque mandibulà
dentes habentibus , non invenitur eoa*

gufimi,. nifi. in lepore tantum*
Apellis interdici funt Jepores prtìr

comeftura
,. quia apud cos- quodque a-

rimai non ruminane, prò immundoró*
’ putatur ex antiqua Iege : lepus quo-
que : nam & ipfe. ruminat , fed ungu*

Jam non dividit . Levitici eap. n. v. 6. v

Lepores ctiamfi ad- terram Ithacam
inferantur

, quae erat infula in qua
•olim regnaverat dirus Ulyfles

,
quae

jpunc vocatur Valle di Compare inibì
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vivere néutiquam pofluntjfed aliquatW

do ad mare reverti videntur.

Archaici ut naturae fpeculatores cse-

cultantes, feu potius ut Eclogarii cf»

futiunt, qui nulla habita autopfiac ra-

gione
,
potiùs plagium patrare folent,'

quam reapfe rei Yeritatem certiorare :

in hoc etiam legitimam habeient excu»

fationem, exotica fi forcnt obje&a ,

ut ad arbitrium narrantis neceflario re»

fugiendura eifet ; fed qpae. praemanibus

quotidie piaefto funt nihilominus ta»

men crroneis fent-cntiis fcatent coruru

opera , & fimul , fidei abfona ; fic in»

numcris vulgus inficitur erroribus ;

quamobrem. curiofìores conqueruntur

de mala antiquorum fide , aut faltera

indiligentia
, in rerum naturalium elu»

eidanda hiftoria : cui bono ingenti»

typis mandare volumina quae per ve»

ritatis cribrum non fuerint trajeóla ?

oh futilis gloria , oh pudibunda fcien*

tia, nonne eos haec pudent,. dum fal-

fidiei reperiuntur >, cum olim eorum
probitate fuppolititia. Yenerarentur ì

. Quid eos coegerat , ut affirmarent. y
Jepores in eorum riciibus

,
pilis cfleob»

fitos; venerem exp'ere retro ,, ut ca»

mefi a hiftrices ,, & echini 5 nam fuba.»

tio-
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tiònis tempore , ut moloffi , rulpes *

mures ,
lupi, &<* femellee a maribus

comprimuntur 5
quinimo tomenti lepo-

rini avulfio a mare, dentibus fieri non

poflet fopra dorfum femellde , dum vey

neris paJseftra exercetur , fi retro exple*

retur coitus per eò$ 3 & infuper qu«*

nam intalfitas proferrendi tapine, quod

iepotes albi , alpium incolse , eortìm

tolor procedat ex eo qtìod nive flutrian*

tur? Si de leporibus tantummodo , **

nimalibus noftratibus ,
qu» quotrdie

fbb oculos cadnnt , tot diftrahuntur

mendacia : quid demum erit de rebus

exoticis, quae ob raritatem , & ino*

piam
,

per quam raro fìobis etatninan-

dà fubjiciuntur fi in hiis
,

qu«e pene*

nos flint
,
quoque ubique fcatent , tana

ftoHde allucinati fuimus? Difcite ergo

quam nefas fit jurare in verba Magi-

ftri. Toties enim certiores m feientiis

evafimus
,
quoties ut philofophi Pyr-

roniani de omnibus dubitare coepimus ;

at ablegatis ant'«quorum commentis ,

reiteratis experimentis dediti , & au-

topfia conviti ,errorum tenebrofitatem

diflìpavimus ,ut refert author anonimus

de diflìdiis novatorum adverfus anti*

ouos .
'

' - • -

Mul-



ie Lepore

Multifarie venatores huie ferae fpts

tiei idfidias podere tentant, fcilicetca-

nibus venaticis ; retibus; pedicis diver-

fis, & tendiculis, laqueis ex aere tes-

tili ad fepium tranfitum tenfis * in-

gruentibus tenebri* % infidias eis medi-
tando ; fuper nivem veftigiis eas Te-

ndendo ‘

y 8c tandem alter cft modus
^ervenandt lepores fatis fingularis , fed

bii perfpicaci vifu ante omnia ditati effe

"debent : tali® venatus diffìcile exfequì

poteft denfis iti lueis , atque umbrofis

in (ylvis, quia nubeCivla , ( vulgo fu-

tnet ( inftar tenui (lìmi turbini*
,

quae

elevatur fuper leporem , in cubili exi-

ftèntem , perfpici «gre poffet ? linde

venatus ifte y ut legitimo in ordine

fìat, qnaerendi funt lepores in verna-

<tì;is, campis liratim aratis ,. in fterili-

bus, dumetis, vepretis, ericetis , nec

toon in lapidum aggeftibus ,
prò ut

tempeffatui» viciflìtudo, & diverfitas

requirere folet
,
quia inter frutices fu-

pradi&os prae altitudine neutiquatn

elatos , ncque denfe congeftos , a folis

radiis perfpicue Iuftrari poffiint.. »

Magis vero tempeftiva -fenati© *

prò talium prfieda anima lium , autum.

no , & vere raelius fuccedcre folet *
quia
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quia settate urentes ob firii ràdios,, Tè-

porum tranfpiratio in nubeculam deiv-

iari non ita facile poteft
; in opposto

folis ea tenuidima nubeeula & velutl

fumus omoriens ad q narridarri diftantiana

leporis perfpicitur, imo & hoc notan-

dum quod melkis- appareat mane poft

folis ortum , quam vefpere ante ejus

occafum, dummodo- tamen fudum fit

femper Coelum.

Franci hanc venandi methodum vo-
cant (chaffer au fumct ) & fateor e-

q u idem me pluries ad amudìm. id ten-

tale , at in caflum femper mihi fuccet*

ferat votum
;
&: nifi in proximis mihi

indicaretur lepus a comite venantc ,

certo eum nunquam vidiflenv ; erat e-

nim irte Venator focius, celeber in hae
venationis fpecie fummam ob vifus

•pcrfpicacitatem, qua ditatus erat.

Audio; quoque in fioitimis noftris

dari bubijlcos , atque porculatores , ab
j: «orum pàrentibus inftrucfcos

, qui huic

Venaticas palaeftrae obnixe fe dedutlt

.

Milites errones poftquam. caftrame-

tati funt
,,
paganorum aedes circuire fo-

Jent , ut eorum fupellediles fub terra

icconditas mveniant ; quapropter ma-
ne poli folis ortum,, nebulam, feit fur

• munx
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mum cxplorant , & ubi ea répèriatur £

inibì terram effodiunt , & invento la-,

tribùlo, cunéta diftrahunt, & arripiunt

fi vero occultatnr locus intra aeies , ut

in cella vinaria , aut intra parietum

fpifsitatem , ubi fol illucere minime va-

leat j tunc virga divinatoria Moyfis di-

èta , vel Jacob utuntur , & precipue

fi fint metalla abdita fed ne prolixior ,•

quam citatiores ad curfum lepores vi-

dear , hiis denique finem imponere de-

creveram *

In civitatd * cujus infignià praererunt

in cacumine Pinum, lucente undecimo

dierum canicularium, die veneris,anno

£ecando a promulgatione regalium conr

ftitutionum Sardoi Regia

Ab Araljibus
,
pili illi albi circa cau-

dam, & collum leporis nafeentes Pi-

lizenii vocantur,.

P. TH0-
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LECTORI
B E NI V OLO

'I

JYPOGRAPHUS.’
|

i

jApologetica* has Dìffertationes cum
Paniti! Viri jujfu typis com-

mino
, qui illarum Dottrina

non mediocriter delcttatus efi ; ttitn quia

digna <vifa mihi funt ,
publica luce do*

nari. JEqui confulat ClariJJtmut ^iutor ,

quod fé inconfulto , infciente , aliumqut

degenti fub Ccelum , eas evulgem
,
qua:

familiaribus futs confidentcr crediderat «

Qui cum tale
s
prodromo! laborumfuoruno

pramittat , non abi re a me rogandui eli

ut promiffum in hii opta fuum matura-

re fejìinet Tu interim Lettor Veritati:

jlmator benigne fufcipe Feritati! Patro-

cinium
)
V* fdicjbus annìs bene •vale .

/

1 V

n
’

CLA« ij
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atque Amicijftme Vir\

QU O D reóte valeas , Eruditif-

fime Vir, tuis ad me datis li-,

teris ingenti gaudio perfnfus ac-

*cipio. At viciffim molefte, &:

in-aufpicato confluentibus , longeque
produéiis impedimentis mediftineri,

gratiflimo
a vereque Philofophico con»

lortio tuo ablìftere } quin indoleam ,

me continere non valeo. Sed, nifpes*

ut aflfolet , Animum fallat j non per»»

perirti adverfae fortis (ut &hanc poeti-

ce in feenam producamus) in-clementiap

obnoxius incartimi ad literarios fecefìTus

enitar. Affiilgebit concupita cordis Pax
ftudiorum, & virtutum blanda parens*

& nutrix
: quum Deus nofter Pacis

(a) quoque Deus fit * ad auram (&) po-

meridianam
, ( c) tenuemque Sapienti» %



3<$o Differtiitio I.

non in commotione , Se turbinibus lo-

phifticae ,
ambitioneqtie plenae conten-

tìonis gradiatur. Ea
,
quae fcribis, om.

nia in'duplicem claffem diftribuo* Sci-

re prae-optas , ubi locorum tes meae

fìnt : timi quid fentiam de Cartello;

qui Principium Mechànicum , feu ma-
Knt Staticum a Galilaeo noftro expli-

catum pefun-dare conatur . Prius Ami-
citiae ,

pofterius Veritati quaeris •; cum
ìnter varias ,

eafque egiegias Medita-

tioncs tuas Statica? quoque addi&us

prae-judicia procul abigerefatagis,; quod
Jibens perfpicio ,

Se ad-probo . Non abs

re itaque refponfum hoc duplici filo

contextum Amicitiae , Amorifque erga

te niei pignus ea, quae Tibi pecuiiaris

eft, comitatc, benignitateque fufeipe
,

tc fovc .

« Dum tu , Clariffime Vir ; aut ruri

otìaris ;
aut Studioforum Hominum ,

qui frequentiffimi ifthic funt, praefenti

commercio frueris : illiberaliter heic

Ego a Theologis noftris, eo agnomi-

ne prae-titulatis exerceor
; quibus id

per-acefcit
,
quod publice , inter alia,

propofuerim : Mathefin effe (digno di-

xeram; nunc preffius, cuivis) Theolo-

go , Se Pbilofopho per-neceffariam . Sed

cun^



De Ufu Mathefeos in Theol.
3 6 f

cum racionibus
,

quas nullas habcnt ;

non prae-valuerint ; maledi&is , con vi*

tiifquc in propofitioncm illam rabide

adeo, irritatique in-vchuntur; utapud
vulgus , imperitofque hujuf-modi ftu-

diorum homines non prae-repta ab ho-
fte fpoiia , fed fpe&ra quaedani dodri-
nae timbratici , dicacis , & immodeftae

in triumphum oftentent . Quid noftrae

nobilitati , cceleftique Sapienti» , &
materialibus , inquiunt , Mathematicis

quorum dottrina in luto volutatur , cor-

poreifque experimentis univerfa conclu-

ditur ? Adum effet de Scholis noftris 5

fi Philofophi nos , & Theologi agrum
com-menfurare ; architedum agere ; àr-

cem munire, autobfiderej quadrantes;

telefcopia , normafque ( nam ridicultf

non alia effe Mathemata credunt ) fa-

bricari cogeremur . Quid Scripturae

quid Patribus & Arithmetic» , aut Geò-
metri» ? Num per Mathefin falvandi

fumus ? Haec , hifque non ab-lìmilia

tanto ftrepitu , eoque verborum appa-'

ratu in cathedris , in prae-ledionibus

in facris ipfis Concionibus impetuofe

profundunt ; tamque faepe per domos,'

per plateas, officinafque
,

per ipfa de-

nique convivia tympanizant j ut vul-

Opufcoli Tomo II. Q__ gus t
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gusy. quod fui inoriseli, apparenza fe-

du&ucn propofitionem meam interpre-

tetur inXaniam ;
meque per avia ob-er-

rantem non folidae Theologiae, fedfri-

volis fpeculationibus operam ftrenuara

quidera , fed utili fuccelTu inanem na-

vare , Tum datis de aufu hoc meo li-

teris diffufas per Eurppam Academias,

fcu potius Peripatos fuos certiores im-

minentis periculi reddidere : diminutio-

nem inftare propri# aeftimationis , Se

famae , fi fententia ifthaec mea increbre,

feeret ,
aflenfum Studioforum Virorum

extorquendo.Dum autem improbe dióte-

riis undique laceflor; ferjo fpem integrarci

in DEUM meum reponoj qui prò Ve-

ritatis patrocinio haec per-petior . Ne*

que tamen ,
ut qualis fit mihi Animus

inter -nofeas ,
follici tus nimis fum de

ftrepero ( a ) canum multorum ,
qui me

circumdederunt latratu . Licet etenitn

qui mecum (

b

) dulces capiebant cibos ;

quique mecum in domo Dei ambulare

cum confenfu deberent, hi ipfi tammi-
feris ,

efferifque modis me profeindant ;

ut gravitimi aliquot Prjeftantiflìmorum

C«> Pfalm, li, 17. (i) Pfalrn. $4. is.
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Patrum Sereniffimae hujus Reip. cum
talia de me audiant , confirmare me
Theologum Patavinae ymverfitatis ( cui ;

muneri a Nobiliffimis Lycaci illinsMo-

deratoribus unanimi voto aeftate prete-

rita defignatus eram ) vereantur : còn-

temno tamen eas artes, quae non Phi-

lofophum tantum , & Theologum , fed

^virum quemvis civilem tion decent . Vi-

deo infuper hos tam doófce , & calide

obtrecftandi peritos , rationes tamen

tneas evacuare non poffe : tamque bre-

vibus limitibus vaftum illud Philofo-

phiae ,
& Theologiae fyftema coar&af.

fe ; ut cum fummopere affe&ent Theo-

logi ,
Philofophi , Magiftrique titu-

lum ; non nifi tamen Do&rinarum re-

crementa, &quifquilias cum audacibus

nugis imperite plebecule venditent ,

Philofophorum , Theologorumque ca-

lones potius, qnam iifdem pares , aut

legitimo agnomine commilitones . At
quid fiet ,

Amiciffime Vir ? Scientias

jam in comicos ludos, & theatralia lu-

dibri degenerafle, diu eft, quod que-

rimur . Ut fiquidem in comcediis hi-

ftrionicus homuncio regalem perfonam

induens ,
fceptrumque vibrans ementitum

Pacis in Fabula, bellique arbiter eft ;

a non
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non fecus non-nulli Scholaftici Socràtico

fupcr-cilio Philofophi , & Theolo^i di-

ci volunt , reclamante ctiam conlcicn-

tiae teftiraonio ,* qui neque
,

quid (it

Philofophia, Se Theologia legitimade-

finitione explicare hadenus valuerunt .

Ut autcm ultro ipfis do ; ad Anima-
rum falutem Mathefin neccffariam non
effe : cogentur ipfi vel inviti mihi
concedere, Ariftotelicam Philofophiam

,

Se ex illa in Scholis Theologicis tot

yanas, fophifticafque controverfias de-

rivatas , terribiles quoque chimaeras iJ-

las , totque fpiculis faevientia , & in

aciem deauda puerorum terriculamen-

ta, & Iarvas ( quibus , ut (4) Plauti-

no utar vocabulo, fefe mutuo fodicant )

neceffarias ad Animarum falutem non
effe. Satin’ ad guftum clango? Num La-
tine loqui calleo , qui non-nihil Grae-

c» & Hebraeae linguae novi ? Vos Ma-
giftri , ego Difcipulus ; fed titulos ve-

nros neque moror, neque ambio, qui

ducentos prope non pueros , fed viros

Theologicis , Philofophicis , & Mathe-
maticis Difciplinis Neapoli , Se Venc-

C *) la Bacchiti,
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tiis erudivi. Ifthaec a laceffito accipité

J

qui inflatas illas, diftentafque fimbrias

non adoro , raemor faluberrimi Afferto-

ris noftri moniti : (a) Vos Autem noli-

te vocatì HAbbi : ttnus eft enim MAGI-
STE1{ vefter ; omnes Autem vos fratrcs

eftis . Sed vetat nobis Apoftolicum man-
datura, (b) malum prò malo, & ma-
ledi&um prò maledico regerere . Pa-

reo lubensLegi. En Ventati lito j vin-

dicias interim apti judices didant , duna*

modo tot probra, &contnmeliasChri-

ftiana Patientia , & taciturnitate com-
pefcam . Paullus, quo Magiftro , non
Ariftotele, in Ecclelìa utimur

, gravi-

ter Theologis (r) imperat : ut, quod
prius eft , fanam Dodrinam Fideles

edoceant : tum
,
quod pofterius , crro-

res casterorum
,
qui nempe extra Eccle-

fiam funt , arguant . Quod autem ad
priorem praecepti partem attinet , affir-

mamus oranes : Mathefin , & Philofo-

phiam ipfam , ni velint vel ab aniculis

derideri , ad aeternam falutem neccfla-

rias non effe . Ad fenfum pofterioris

Q 3

CO Matth. i j. 8. ( l ) i. Petr, j, %
( ej Ad Tit. i. 9.

4
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,

.
.

partis videntur Patrcs , Philofophi®

ufum, abie&is Gentilium erroribus, in

Hcclcfiam introduxifle . Condamant :

in hoc ipfo itaque fenfu Philofophia eft

Theologo neceffaria-. Qui& id inficia-

tur , obfecro ? Sed qua fronte negatis

vos , Mathefin quoque effe Theologo
neceflariana i quumea meditila, firmior,

atque amplior pars fìt Philofophiae ;

qua negleda frequenti (lime non ?»XoVo.

fot
, fed ftxóffofzfoi phalerati prodeunt ad

ludicra jura dicacibus Scholis ditìanda

paratiflìmi ? Sed aut non legunt > aut

non intelligunt Ducem ipfum > quem
religiofe feótantur, Ariftotelemj qui in

hanc fententiamfe (4) aperit .*

«v tltv <pi\otro<ptut j. Oiaptìrixai , fjt.a$v/xccriMv ,

fvainn , QtoXoytxi , tres , nempe yfunt Thi-

lofophU Thcoretic*

,

(
fpeculativae) M4-

thematica y Thjftca , Theologica ( feu

Meta-phyfica ) & alibi adhuc clarius do-

cens , Meta-phy ficen fpeculari entia pro-

ut entià funt Mathefin; autem &
Phyficen eadem , fed ut peculiaribus af-

fcdionibus quantitatis , aut motus in-

.
( * ) Metaph. lìb. 6. c. i. & lib. n; nnm. j, c. i.

»a vulgatis exemplaribus

.
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Jbe Ufu Mathefeos inTheol.

Voluta TaUT«?, ( a ) inquit, *«*'

fjLxQvfAetTixyv ÌTnZDfAnw /uspn rrir codiar

*7vai QìtÙv . ;Quod cft : Tropterea O* il-

lam ( Phyficen ) O* Mathematicam Scien-

tiam Sapienti* partes effe definiendum efi .

Cui aflentitur (b) Boetius iis vcrbis ;

in T^aturalibus rattonaliter , in Mathe-

mafie is difciplinaliter , in Divinis intei-

leftualiter verfari oportebit . Cur enor-

iftiter adeo ab Ariftoteledefcifcunt Ari-

ftotelici? Ais tu, Scholaftice, Mathe-
fin effe artem pradicam, frexperimen-

talem? Eo ne capite ab illiuf-modi ftu-

diis averti debere Theologum confti-

tuis : cum hujus Mcns altiffimis fpecu-

lationibus pafei, & cxerceri jugiter de-

beat? At haec invido, & infido animo
in vulgus cónfpergitis vos Dodores :

nam ipfìmet agentes de obiedi Phyfi-

cae imitate, & quomodo ab odo Iibris

Phyficorum Ariftotelis differant , aut

non differant ( nam adhuc fub judice

lis eft ) ejufdcm tradatus de Anima ,

aut de Coelo j tum conceditis , diver-

fam elfe abftradionem formalem , ut

Ct 4 di-

ca) Metaphjrf. lib. ti. fum. 3 # c: ?. in vulgatis ,

qui Duvallio eli lib. 13. c. <?.

( b ) De Trinit. lib. t. c. t.
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dicitis , Mathefeos a Phyficis .* quìa*

immo illa his nobilioradecernitis : cuna

abftrahant , ea funt veftra vocabula

,

ab omni materie fingulari, & commu-
ni ; concernantque intelligibilem . Aliud,

infero, volentes dicitis, aliud ereditisi

Qua cenfura homines adeo lubricos ve-

rum , & falfum de cadem re eruófcandi

iEfopicus Satyrusfub*agitabit? Atquia
Mathemata praxes funt j ideo licuit ,

libuitque vobis , demonflrationes Geo-
xnetricas , quae plurimae apud Ariftote-

lera funt , in commentariis veltri* intcr-

ruptas exhibere aut non femel pro-

pri is fpoliare figuris : aut faepius in-

concinnis fubfternere ; aut faepillime

ubi nullus eorum eli ufus , multa , &
ridicula fchemata delineare . Licuit ct-

jam vobis, reótangulura appellare qua-
dratum altera parte longius y docere in-

fuper licuit
,
quod puntura fupra uni-

tatem àddat tantum- modo fitum
;
quod

numeri impares a fola unitate coniti-

tuantur, cum dicere debuifletis, primi nu-

meri, menfurantur fola unitate
j Quod

in ordine imparium
,
parium

,
quadrato-

rum , & perfe&orum fit prima unitas ;

Quod Geometria fine omni motu fit;

Quod demonftrationes negativa fiant

fo~
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folum de propolitionibus negativi* j

Quod linea reda fit infinite divifibì*

lis, quia eft finita in adu , infinita in

potentia ; Quod Mathefis requirat ve-

hementem imaginationem , intelledum

autem non multum elevatum : cuna vi-

ciffim Aviftoteles (a) aflerat : infeien-

tiis Phyficis non pofle nos adequi Ma-
thematicamcertitudinem incundis ; cum
in Mathefi requirenda fit certidincia ra-

tio , D. Thoma , id ( b ) confirmante ?

qui alibi fcripferat :
(r) xArtes Mathc-

matte* , qua font maxime foecttlati'vx :

& fexcenta hujuf-modi vobis licuerunt

,

quae feftiviffimos ludos Mathematica
ipfis praebent fapientiam veftram riden--

tibus . Mathemata porro, velint, no-

lint , Scicntiae funt praeftantiffimae :quum
Univerfum, infilar aperti Oranipotentis

Dei voluminis rerum motus, impulfus,-

& ordinem non nifi triangulis , circu-

lis, aliifque figuris Geometrici* expri-*

mat . Hos charaderes qui ignorat , il-

lum legerc nequicquam valebit : quae

Q 7. acu-

, — . — . — '

(a) Metaphyf. lib. *. cap. 13
(i) In 2. lib. Metaphyf. left. s. d. e,

(t 5 la lib. 1. Metaphyf, k£t. 1. in.
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acutidìrai (a) Galilaei noftri fenténti*

crat
;
quam laudat ,, & ampIeéHtur

( b ) Cartefius ; qui oranino res Phyfi-

cas rationibus. Mathematicis examina-
ri j jubet; quum juxta fuam (r) fen-

tentram : nihil in tota fiat. Natura
nifi Matbematice .. Ncque rairunv elt

apud hos Scholafticos, quibuf-cum mi-
hi res cft (nam SchoJas. ipfas ,, doftof-

que àlioqui viros * qui in: iis. vigfint ,,

veneror) Mathelìn artis praélicae nomi-
ne donari

;
quae vel a. coquis r & oli-

toribus Scienria , live Iiberalis ars ap»

pellatur ; nam (d) Auguftinum non
Iegerunt , qui fubtiliffime inquirens Geo»
metriae radicem , defcribenfque Huma-
nae Rationis. motiones ope oculorum
Gcelum Terramque luftrantis , & quoti
Ratio tantum pulcbritudinem. Ubi pia-

cere noverit ; In ipfa inquit
,
pulebri-

indine figurai
O*

in figuris dimenfìones

O* in dimenfìonibus numeroi
, quafì'vit-

que ipfa fecum ;; utrum ibi ( in Ccelo „
Ter-,

fé» ) Saggiatore pag; ty.
v*) Par. a* epift. 9u initio» & de Prlac. Philof-

p. a. art. ult.

ij} Part a. .epift. 37.
De Ord. 1, j.cap. »S«.

«
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Terraque , adeoquc fenfibili Mundo )

tali* linea , talifque rotunditas , <vcl qua-

libet alia forma y O* figura effet f qua,-

lem intelligentia confinerà . Longe dete-

riorem inveri? , nulla ex parte quod

*viderent ocult cum eo y quod Mens cer-
,

nere? , comparandum » Subtilior autem
eft Scholafticae horum Scientiac apex ,

qui in vifceribus primae materia^ figa-

tur y ultimi nempe (<t) generabilium

fubiedr, quod (£) neque quid , neque

quantum fit : Tum , utrum de ;abfo ru-

ta DEI Benedici Potentia eadem ma-
teria poflit omni forma fpoliata exfifte-

re , inquinine . Hinc facio gradu , im-

petuofe ad formarum materralium e po-

tentiali materia? gremro eduZiones fe-

runtur » Difceptant ctiam de Naturai

metu , ne Vacuum unquam Ingruat,

dcque motibus ab eo horrore fluenti-

bus : de rarefazione , condenfatrone

fympathia y antipathia , caeterifque ,

quas occttltas vocant y virtutibus y de

qualitatum pugna , ex qua antiperifta-

fis pullulat, caeteraeque etiam vires tra^

: Q * Zo-

( » ) Ariff. lib. r. c. ult. PhyiTc.

\by Arift* in Metaph» L 7* te&8»

i
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ótovix t éxpulfivae &c. Hincqué aethér*
fcandentes docent ; folidas illas Ccelo-
rum fphaeras motibus torqueri peculia-
ribus : Orbern Solis perpetim compic-
ci Veneris , & Mercurii gyros : Cce-
los ipfos effe puriffimos

j hinc nequeant

.

* co
7.
uPtionum » generationumque

yiciuìtudine tentari . Ex tanta hac Scien-
te duo conyincunt : Lunam, ftellafque
omnes reliquas effe puriores fuorum or-
bium particulas, iis, tanquam nodi in
tabula > affixas ; & cotnetes omnes yquod accenfi fint halitus , effe fub-Iuna-
res . Meta-phyfici quoque materiam ean-
dem cribrant

; 8c operofe inveftigant ;
utrum illa fpeeie eadem maneat in Cce-

"V * Ekmentis 5. aut in (a) Epicyclis

;

deferentibufque
, & reliquo in orbe :

Quomodo etiam effentia ab exfiftentia ,aut Metaphyfici gradus inter fe diffe-
rant. Nec finis adhuc interminatis hi-
ice (b) genealogia conftituitur

: quin
yenerabrlem ipfarn Thcologiam exa-
cuunt quaeftionibus Illis : Utrum An-
geli fpeeie , vel numero inter fc diffe- .

rane :

Digitized by Google



De Vfu Mathefeos in Theol. 373
rànt : Utrum realiter formaliter , & ex

natura rei , an virtualiter tantum a par-

te rei , & formaliter per intelle&um ,

fed diftin&ione rationis ratiocinatae At-
tributa Divina a Deitate ipfa , & in-

ter fe difcriminentur : Num oculus cor-

porea eievari poiCt ad videndum Deum :

Utrum intelle&us beatus ex vi beatifi-

ca vifionis poflìt Divinam Effentiam

videre non vifis attributis , aut Perfo-

nis San&ae Trinitatis : Utrum non pec-

cante Ada Divinum Verbumhumanam
cameni affumfiflet , aliifque innnme-

ris
5
quarum

,
quia Fidelìbus funt inu-

tiles, utramvis partem amplexeris, ab

orthodoxa Ecclefia non deviabis . Has
autem fpcculationes fi Auguftinus , Se

Nazianzenus audirent ; credin’ eafdem

procul a ftudiis noftris abaóturos illico

tantos Patres ? Ulequidcm, {a) T<{unc

aliuà nihil ago , inquit
,
quam me ipfe

purgo a vanii
,

pernioiofifque opinioni-

bus : Hic (£) autem Arianos corripitj

quod prophanarum vocum novitatibus,'

quaeftionibus , Se argumentis falfae feten-

ti*.

f 4 ) Contr, Academ. Iib. ». e 3*

(J) Orat de Arianis , quod non hceat femper

,

4 publice de Deo contendere , quam lege

.



574 bifferutto L
t\x 9 verborum rixas nulla cum utilità-

te commoverent » Theologia fiquidern

in (a} haeretrcos argumenta exfiiif-mef

eruit principiò in iis, quae Fidei funt :

adverfus Gentile» autem , eorum ratio-

nes exfolvendo
,
procediti Contrautrof-

que autem , fi Ariftotelici fint ,* juva-

bunt non-nihil Scholarum ftudia : fi

Anti-Ariftotelici , nihil Quid ? Cum:
de conftitutivo Divina» Nature digla-

diantur y dicernii» eos homines intellige-

re conftitutivum pedis mufcse , aut cu-

licis ? Paterne no» (£) Paullus horta-

tur; ut in obfequium Fidei Intelledum

in captivitatem redigamus .* non ut de
Deitatis conftitutivo pugnemus : quum
non poflit illa, nifi fernetipfa conilitu i ,

& a fcmetipfa dare intelligi . San&iflì-

mi profedo noftre Religioni Amiftìi

te» Divinae Scrrpturae veftigiis inlìften»

tes nomina varia Deotribwint, quibus

fiumano cantili Terribili» ejus Maje-
ftas obvia utcumquefiat . Deumitaquer

vocaraus Lucem , Patrem , Ignem>Crea-
toyem ,, Regem , Intelligentem , Cogno-

fcen-

C* J D. Thom. prima pare. qu. i. art ?..

(t), a. Corinth, io.
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De Vfu Mathefeos in Theot. 5 jf
fcentem &c. Qiiae vocabula r circa quo»
rum fimilitudines unlverfa Symbol ic

a

Theologia occupatur , infìnitum adhuc
inferiores conceptus ipfa Divinitate in

nobis excitant ,* qus quidquicf perfedi

in infinitis perfedionum feriebus cogno-

fcere per infinita tempora valeremus ,

infinita , immenfa cxcedit adhuc

,

fuperat . At id eft, quod in Scholisex

(4) D. Thoma * & aliis ufnrpatur t

nomina
,
quse Dea tribuimus debent ab

ea removeri: juxta modum fignificandi ;

non autem juxta rem fignifìcatam , feu,

formale lignificatimi ; Non enim Di»
vinitatem concipimus fine velo aliquo

corporeorum phantafmatum t fed per

comparationem ad creatas res
; quarum

perfediones in Dea ipfo affirmare de-

bemus , cundis. lubtradis: defedibus }

quod ex ( b ) Auguftino- Theologi do*

cent; & dodillìmus Cardinali* de Cii-

fa his (c) verbis obfervat : Et in tan-

tum hoc eft werum de ajfirmati'vis omnU
bus

;
quod edam nomen Trinitatis , Of

t

‘Derfonarum feilieet Tatris , O' Fila
,

(*) i.p. qri. 13. art. 3. il) De Trinit. 1. 7» C. r..

( c ) De dotta Ignoranti^ 1 . *. 6. 24.
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O* Spirititi Sanili in habitudhe creata-

rarum ipfi imponantur : at Itjnge abfit

a nobis {a) quilibet aflfe&ionis , aut
corporis conccptus . Atque talis eft lym~
bolicae , feu Affermativa TheoJogras pro-
greffus (cujus tituM auremn Dronyfii
Jibcllura invida nobis rapuit aetas } a
creaturis ad Creatorem afeendentis

;
qui

cum naturas, & fubftantias, menterque
omnes fuper-emineat,* impoffibilc eft a
nobis percipi , nifi per {1) fpecufum ,
& in aenigmate . Inde autem fit , Theolo-
giam iftam affirmantem , & Symbolicam
egere omnino altera Threofogia

,
quam

negativam vocant; qua; diffiteatur, eà
vocabula , & pofitiones , comparatio-
nefque quas de Deo affirmavimus , Dea
ipfì eo modo, quo a nobis ufurpantur,

competere unquam polle, ob altiffimarn

cjus, & fuperexcelIentemCelfìtudinem.

Methodus hujus ferme iJIius analytica

eft j nam Theologia negationis , inquit
Cardinafis de (c ) Cufa , adeo necefj'a-

ria eft quoad aliar» affirmationis
, ut fì~

: ~ n»

-f* > N**[anr\ A
.
e

.
Theologia , lib. 3. cui titulus:

Afe Fino lib ». mino

.

1. Corinth. 13. it.
) De dotta Ignor. 1, 1, c.
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De Ufo Mathefeos in Theol. Jyy
nè illa Deus non coleretur ut Deus info

nitus , fed potius ut creatura, ,
0* tali$

cultura Idololatria efi : qua hoc imagini

tribuit ,
quod tantum convenir Feritati

Aflìrmans itaque Thcologia Divinum

cultura nos edocet inter creatarum re-

rum fymbola : nam Deum intelligeré

fine corporea aliqua imagine non (4) pof-

fumus : pofuit etenim Altiflimus(£ )te-

nebras in circuiti! fuo latibulirm , no-

ftram nempe tarditatem , (f) & crafli-

ticm . At viciffitn Negativa Theologia

fuadet : nomen Lucis
,
quod in Deita-

te pofuimus , Incera quampiam finitam

non denotare, & cui tenebrae opponan-

tur : fed in-acceflìbilem , fuper-fubftan-

tialem , & fimpliciffimam aliarti , quae

fuper omnem cognitionem eft; in qua

ipfse Tenebrae funt infinita Lux : nec

nimis diverfa eft nominum caeterorum

ratio . Hanc dottrinarti Dionyfius irs

(

d

) verbis expreftìt : èm «V «vr« xul

Trtt<rttq toc 7M Svtw TiQtvat , xui xctTctfyii-

Q(vu{ , «5{ irdnm àtri* : %ai ttavete

aòrài

Ci} Nazianz. 1. 1. de Theologia , ante meli

(t) *. Reg i». 11 . (O Nazianz. ibid.

(<0 Theol. Myftic. cap. i. circa med. & De D2«

»In. Nom, c. «. & fsepe .



^78 Differtatio I,

tivràs MpioórtpoY àiTO<td<rxHv , <aV ihrtp %dvTt»

thnpt7cri<rt\ . Quod cft ex verfione He*
trufci illius (<t) Platonis : Debemusfa*

ne « omnes rerum pofìtiones affirmare de

Deo , tanquam de omnium Cauffa : vi-

ci/Jimque gotiori quadam rettone ( ita per-

bene exprimit vocuJam, wpwrfpw) «yi

2)<o negare, Denegatio-
nibus autem, deque triplici carum gra-

dii vide ipfum (b) Ficinum difleren-

tem . Utriufque itaque Theologiae pro-

gredii fefe mutuo juvant : nam , ut

acute idem Dionylìus (r) obfcrvat ,

affirmationes negationibus ipfis non re-

pugnant : quum Deus utrafque infini-

to exfupérct intervallo } ftultum etenim

cft , ex (d) rebus humanis * & fluxis

imaginem colligere Divinarum, &im-
mobilium ingenuam- Illis denique ver-

bis ; quod omnes rerum polìtiones de-

beant affirmari de Deo, «c -jimtwi àtri*

tamquam de omnium Cauffa Platonico-

rum approbat fèntentiam Dionyiìus do-
centim , pcrfc&iones rerum omnium

cotr-

C-») Ficinus iblei.

<£) In Philebum cap. 5. & in Parmenid. c. 40.

CO Ibidem.

.
<d> Nazianz, de Theologfa 1* 5 . feu orat. de Spi-

nto Sanilo,, ante med»

Digiti
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contineri in Deo juxta eartim effecauf-

fale, non autem formale, &participa-

tum . Ut enim , fi Platonico utamur
esemplo , caloris effe in Sole eft tan-

quanti in cauffa : ncc tamen Sol calidus

eft , aut dicitur ; in igne autem per

formam eft ; & formaliter calidus ignis

vòcari debet; in Ugno* aut lapide tan-

dem calido eft per participationem : non
fecus rerum perfcóttones in Deo funt

tanquam in cauffa ( ncque heic ullam

egemus (4) relationem Dei ad creatas

res introducere ) Neque alia ratione

(b) Plotinus, caeterique Platonici con-

cedunt : Deum non intelligere, neque
cognofcere \ nifi quia iidem affirmant ;

in Deo inveniri: intelle&ionem > & co-

gnitionem juxta caudale » non autem
lecundum formale fuum effe; il che non

e negare lo intendere di Dio , ut fcribit

(e} Phoenix ille nofter -

t ma attribuir-

gliene fecondo un più perfetto modo

.

Cre-

bro autem Plotinus eas loquendi for-

mulas adhibet ; Deus non eft (d) bo-
nus*

fci 1 1 1.. 11 .l 'f > ii «

D. Thom. p. i. q. i$.
#art.

CO De Ideis & Bolle c. 37. fetr Enftead.6 . 1.7.C. 37.

(O Joan. Picus in cancic. Hier. Ben. venii de

Amore lib. 1. c. 1.

C <i ) Ennead. $* lib; $. cap. 13.
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Difteritiio h
hus, fed ipfura bonura : nani fu per òrtìJ

nia entia eft 5 nihiJque in fe habet ;

cunda fuper-eminet , & CAUSSA eft

cundorum ; (<*) neque is fcribi
, nec

dici poteft. Sed neque diverfa eft Dio*
nyfii phrafis (by docentis : Denm non
effe Animam , non Intelledum

, non
numerimi, non lumen, autvitam, aut
effentiam, non veritatem , aut fapien-
tiam, aut bonitatem, non Unum, non
Unitatela &c. cum fit omni noftra po-
fitione infinite fuperior : nam (c) non
fubjettus eft modo : neque ab anteriore

fui aliquo mot» mentis , aut intelli-

genti*, pravenitur : neque ìIIìhs ulla

( d
) Scientia eft in minima ; nifi fci-

ré
,
quomodo eum nefeiat : nam Deus

(e) feitur melius nefeiendo . Neque alius

eft reliquorum Patrum loquendi mos:
Imo & (/) Sapientiores inter Hebraeos
idem perhibent :Deumefle,

f
f #1

tns O* non ens , feu OMNJb, , & Ni.
HIL,

C*) Enneadi 6. Kb. 9. cap. 4. »

C & > Theologi® Myftic. c. 5.CO Hilar. de Trjtr, I.n. prope firieffl» v
<*) Auguft De ordine lib. 3. Cap. 18.r o \ lk;j i:u « -r *

f
IM

1IU* ir Vrdk’U 1»|

<f> .Salomon . £ibr. via fidei & cxpiatlonisHamai in lib. ìpecuiationum &c.



De Ufo Mathefeos in Theol, 381
HIL , feu K Aleph tenebrofum, quod
nempe Unitati , & K Lucidum

,
quod

millenario tribuitur. Id tamen praeteri-

re non debeo ; inter nomina affirmatir

va feriem quandam graduum compo-
ni , cujus inverfam in negativis cerni-

mus , quia , ut profunde Cardinalis

(4) Cufanus , T^egationis font vera ,

lAffìrmattone s infofficicntes in Theolo-

gicis m

f O* nihìlominus negationes re- •

moventes imperfe£liera de TcrfettiJJìmo ,

font veriores aliis . At quia verini

cft , Deum no» effe lapidem , quam non

effe vitam , aut intelligentiam : O* non

effe ebrietatem
,
quam non effe virtù-

tem : contrarium in affìrmativis ; nam
verior ejl affìrmatio , Deum ditene

ìntelligentiam , ac vitam , quam ter-

ram lapidem , aut corpus . Non fernet,

autem in affìrmativis Chriftus Dominus

( b J Lapis , ( c ) Petra , ( d ) Ver^

mis &c. dicitur.* Quo, hisita fehaben-

tibus
,
genio Scholaftici circa folam Sym-

bolicam Theologiam negotiofi fint , vix

de Negativa foliciti, 8c quomodo pre-

feri-

rò De Do3. Ignov. lib. x. c. ultimo .

C 6 ) Matth. ai. 41. & ad Epheta. ao.

(O 1, Cor, I9«i« (<0 l’falmi a». 7.
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38 2t Differtatio 1,

fcriptum illud (a) Dionyfij intclligant.'

Tri Tapi- Tei /augnici Ut*pura cvnóiuù àiurpi(in

-aolì rei; ài<rQ$<rus ahriTMìrt , iteti rdg mpd$

ìvipyttag : naì nrxtra ulcrfarct , aai mrà :

v.a.C 'narra a’x otre* s ual etra i quod eft

Circa myftica fpettacula intentijjìma exer-

citatione O* fenfus , O" intellettuale* vi-

res agendi relinque , O* ftn/ìbilia ,
0*

intelligibilia omnia ,
0* $a

,
qua non fu/tt ,

C7* ex qua funt omnia j Quando deni-

que, quibus fignis, aut puiTideli oran-

ti do&tina haec competat ne praeceps

in abyflum Molinifticae impietatis ruat,

utrum percipiant, vel ne ipfi arefponde-

ant } non «nim ifthaec modo agito. At
quam infeite in ipfamaftìrmantem Theo-
logiam fymbola tantum-modo fenfibi*

lia, & natmalia admittere velint abie-

dis Mathematica; cum Patres, &Ec-
elcfiae Magiftri non majorem de illis ,

quam de pofterioribu? rationem habue-
rint ,

paucis oftendenclum infra nobis

eft ; fuse etenim idem exfequimur in la-

boriofo Opere noftro . De Rcvelatio*

nis, & Rationis Lumine
,
quodconte-

ximus jam j cui compiendo allaboro ,

lueemque, Deo adfpirante, videbic ; fi

< a > Theologi* Myft. 9* «• initio

.
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incommoditatibus , curifquc quibuspre<

mor, expediar * Sed in femitatn redea-

xnus jam; nec diutius nos reliquaScbo-

laiticorura placita detineant ; qui tot

rixis, & controverfiis non invicem exar-

dcfccrent ; ficlaras rerum ideas, & no-

tiones; non voculas, nomioumqu-e tri.*

cas , & twupU affe&arent - Q.uod fi

fuam Logicen in docentera , & utentem

dirimunt ; cur Arithmeticen , & Geo-

metriam nolunt eadem partitione dona-

ti 3 qui Mathefin artem praóticam , &
cxperimentalem improfpere criminantur ;

Sed his Hieronymuo* objicio fcribeotem :

( 4 ) Tacco de Grammaticis , fetori-

bus , Thilofopbis ,
Geometri

s

, Dialetti-

di , Muffeis , Mftronomis , Mfirologis ,

Medicis ,
quorum Scientia mortalibus vel

htilijjima e/l , CT in tres partes feindi-

tur y TÒ ióyfjut, rfo /jLtQoiovS quod eft in

fententias, feu placita, in methodos ,

& in experientiam.

i Duplici interea argumento fenten-

tiam meam oftendi . Prius Scholaftico-

rum hypotefin objicit : Philofophlam

aftìrmant Tbeologo neceflariam ; at-

qui

( « ) Lib, 1. Epift. *. ad Paulinum.
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384 Differito 1.

qui Mathcfis eft Philofophi® medulla ;

quod fatericogentur; fi Pythagoraeam >

Platonicam , Peripateticam , Cartella*

nana, &Mechanicas reliquas, feuCor-

pufculares Philofophandi methodos non

in rivis , fed in ipfis fontibus ad-bibant :

convicimus itaque , Mathefin effe Theo^
fogo neceflariam. Obicer haec attingo :

2. Altero adhuc preffius Mathefis ne-

ceffarium in Theologicis ufuxn demon-
eravi multipJici capite.

1 Primo. Ex Sandorum Patrum Aw-
thoritate

,
quorum nonnulla adferibenda

funt verba : ut illi etiam
,
qui Theolo-’

gici non funt , acquum de veritate judi-

cium ferant . Magnus Auguftinus choi

ream ducat , de Arithmetice
,
quae pri-

ma Mathematum bafis eft , haec lcri-

bens : (a) Tsfnmerorum etiam imperitia
multa facit non intelligì tramiate , ac

myftice pofita in Stripturis , & infra :

cu/us attionis {jejunii nempe quadrage-

fimalis Chrifti Domini ] figuratus qui-

dtm nodus , nifi' hujus numeri cogniti

0

-

ne y
' O* confìderatione , non folvitur . Et

inox : Ita multis aliis 3 atqoe aliis nume-
eorum

C * ) De Doftrina Chriftian* 1. >, q . 16,
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>rorttm formis quadam fimilitudinum in

Libris Sanftis fecreta promuntur
, qua

proptcr numerorum imperitiam legentibus

claufa funt . Et alibi * [ a ] J\atio ,

inquit , ?y{timeri contennenda non^ejl ;

qua in multis Santtarum Scripturarttm

lodi quam magni aflintand4 jfìt , eltiect

diligenter intuentibus , Jfec fruftra in lati-

dibus' Dei diétum eft : Omnia
( b ) in

fftenfira , (T numero , O* pondere dtfpo-

fuifii . Alio ( c ) item loco haec ha-
bet: precipue in nume rii, quos in Scri-

pturis effe facratiffìmos , GT myfteriorum

pleniffimos , ex quibufdam
, quos inde

noffe potuimus
, digniflìme credimus . Ne-

que interim Mulìces oblivifcitur
, cuna

aicat : ( d) Ifon panca edam claudit ,

acque obtegit non-nullarum rerum mufì

-

carum ignorantia ; conciuditque 1\(tt-

merum quippe , CT Mufìcam pltrifque lo-

di in SanShis Scripturis poftta bonorabi

-

licer invenimus . Sed ncque Chranolo*
già; dum fcribit.*-[ e ] Ter Olympia

-

dei , ter per Confulum nomina multa
OpufculiTemo I. R, f&pe *-•

C « ) De Civ. Dei Iib. 11. c*p. je.

( b) Sapient.ii. ii
(e) In qineft. fuper Genef. quseft. 15*.
< d ) De Do£l. Cnr. 1 . *. n. 16.

<t) lb.c. 18 .
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384 Differito 1.

qui Mathefis eft Philofophi* medulla ;

quod fatericogentur; fi Pythagoraeam *

Platonicam , Peripateticam , Cartefia*

nani, &Mechanicas reliquas, feuCor-
pufculares Philofophandi methodos non
inrivis, fed inipfisfontibus ad-bibant:

convicimus itaque, Mathefin effe Theo-
logo neceflariam. Obirer haec attingo ;

a Altero adhuc preffius Mathefis ne-

ceffarium in Theologicis ufum demon-
fìravi multiplici capite.

1 Primo. Ex Sanótorum Patrum Ali-

thoritate
,
quorum nonnulla adferibenda

funt verba: ut illi etiam, quiTheoIo-'

gici non funt , aequum de veritate judi*

cium ferant . Magnus Auguftmus cho-

team ducat, de Arithmetice, quae pri-f

ma Mathematum bafis eft , haec Ieri-

bens : (a) Tslumerorum etiam imperiti

a

multa facit non intelligi tramiate , ac

myftice pojita in Scriptum , Se infra c

cu; us atlionis [jejunii nempe quadrage-

fimalis Chrifti Domini ] fìguratus qui-

dem nodus , nijì hujus numeri cognitio-

ne , Ct* confideratione , non folvitur . Et
inox : Ita multis aliis 3 atqoe aliis nume-

forum

(*) De Dottrina Chriftiana l.a, c. 1 S.
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rorttm formi
s
quadam fìmiUtudinum in

Libris Santtis jecreta promuntur
, qua

propter numerorum imperitiam legentibns

claufa fune . Et alibi , [ a ] fottio ,

inquit , y^nmeri contemnenda non^eji ;

qu* in multis Santtarum Scripturarum

iocis quam magni aftimand^ fit , elucet

diligenter intuentibus , 7<fec fruftra in lau-

dibus' Dei diilum efi : Omnia
( b ) in

menfura } (Enumero, O* pondere difpo-

fuifti . Alio ( c ) itctn loco haec ha-
bet: precipue in nume ri

s

,
quos in Seri

-

ptnris effe facratiffìmos , CT myfteriornm
plenijjìmos , ex quibufdam

,
quos inde

noffe potuimus , dignifftme credimus .Nc-
que interim Muiìces oblivifcitur , curi
dicat : ( d) yfpn panca edam claudit ,

acque obtegit non-nullarum rerum mufì-
carum ignorantia; concluditque O*
nterum quippe

, O' Mafieam pltrifque lo-

da in SanÈbis Scripturis pofita bonorabi-

liter invenimus . Sed ncque Chronolo*
giae dum fcribit ; [ e ] Ter Olympia-
des , fa' per Confulum nomina multa

OpufcultTemo I. R [ape -

•

C-» ) De Civ. Dei Iib. u. cap. jft.

( b) Sapient.ii. il

C f ) In qu*ft. fuper Genef. quell. ijt,

< d ) De Do£l. Chr. 1 . ». n. 16.
(t) Ib.e.i 8.
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3 86
' Di[férutto I. .

- '

fepe quaruntar nobis . Et ignoranti* Con-

fulatus , quo natus eft Dominus , vel quo

paff'us ejH , nonnullos coegit errare , ut

pUtarent qnadragiata ftx annorum ata^

te paffum ejfe Dominum O'c . Acutiffimo

Auguftino fubtiliflìmus , Tbeologoruna

iuccedat Nazianzenus , cujus haéc funt

verba (a) rè it rS ÌTtrà, 7///. vi? , troWd

ju.lv r.à naprópjet ,
o'Kt yot H ix ito\\c?v ri^ dpxtan ? quod eft : De feptenarii nu-

meri honore multa funt tejiintoniat fed

panca ex multi} nobis fujfciant

.

Et pau-

cis interpolitis , inquit: nat <ru<5’av uurà

iretvTÒv dv»\tyófjt.w$ , noWÙt r«pwatt ap/0*

t’Xonoig mi? <puwfJ.hov (Za,Q\jrtpoi • ‘Plu-

tei f
nempe , obfer'vabis numero ,

qui pro-

fondiora , qnam qua in cortice appareant ,

complettvntur . Non his abfimilia Hie-

jrpny.mus reponit non pauca denumeris

evoluens, quos praster litteram myfte-

ria continere fatetur: (b) & ne omni-

po harentes litera Sacramenta numero-

rum relinquamus intatta . Egregium au->

tem de Geometria teftimonium etfi re-

. ferat , non {amen improbat ,
dum ita

(
a
) lo-

C a ) Orat. in S. Pentecofl.-iiiitia : Vide et iapi Ni»
cetam in il[am & inOtat. ip $. Fjfcha.

( i) In Amos lib. s.cap. J. intfip a Nt. a & ip ElCf
eh. c. i|o.<Scc.

Digiti;



DeUfn Mathefeos inTbeol. 387

[ a ] loquitqr,: £x quo quidam volunt :

non abfurdum effe etiam hujus Dottrina

[ Geometricae ] habere Scientiam , illa

exempla replicantes
;
quod Jefus fìlius

‘ìslave expio*atoret [ b ] ntiferit ,
qui

Tèrram defcribfrent , qua proprie voca-

tur Geometria : O* àngelus in ,[ c ]

Zacharia. babuerit fumeuium Geometri -

eum ^ O* quod nane jttbetur Tropheta

tìierufalem in .pulvere deferibere , qua

apud eoi proprie appellatur -anioypxqìi & •

Haec Hieronymus . Sed apertiti? Cle-

raens Alexandriftuj Pantaeni difcipuiifs

Origcnis Magiftqr Mathefin «niverfam

Jaudibus effert >• fed omiffis
,

quae de

numeris , 4eque Mufice , & Allrono*

mia habet, quid de Geometria fentiat

,

videndum eft , dum haec affert : ( d )

-ytcìiairpias Si «Vw /axprvpm r xxtuo-mucì-

^o/aivr cxwvn , xutTtxToitvofatn wfiarós àvot-

y.oyiJUS Ttaì'KoyexcùToiTutq
, dstutg io,rivolete

‘xxrcco'HiVót^o/ad dii , Udrà, evviaag «jaViv , tu

T(*v etiobrirav è 1$ tx vorrei /aaWov H in

7(ùvSì tigrd uyicc , noti rav àyim rei oìytcty

latTxyoret- r/axg ,
quod eli ; Geometria

R z autetn

C in Ezech. c. 4. initio.
C t ) Jofue i. C'r ) Zàch. t.

( ) . Strom. ]« 6. cir?. medium .



' 388 Diffìértatio 7. -

dutem teflimonìum fìt Taberndculum ,

quod confìruitur , arca
,
qua fabrica-

tnr
,
qua quibufdam proportionibus cum

fumma ratione procedentibus divino con-

firuunttir artifìcio per donttm intelligen-

ti*
,
qua a fenfìlibus ad ea

,
qua intel-

ligenti* percipiuntur
, vél potius ab iis

ad Santla
,
Ò" SanStaSanttorum nostra-

dncit . Ttim fufe rra&at dé Arcae propor-

tionibus illis 300.50.30. (a.) cubitis

comprehenfis ,quae funt fextupla , d^cu-

pU j & fuper-bipartiens tertias in longi-

tudine , latitudine , & altitudine . Putan',

Scholaftice , vulgaria hcic latere arca-

na ? Quantum longus , & latus es ,

erras. Si praetcr alios attente Origenem

( b ) leges
;

errorem nitro fateberis .

Pie ntimeris utitur in rebus Divinis

( c ) Bafilius
,

pie ( d ) Origenes,
qui inter alia ( e ) dènariutn nume-
rum venerabilem vocat. Eadem confir-

mant (/) Hilarius , (g ) Ambrofius,
Da-

(*> Genef. 6 . ij. (f) Ho^il. 2. in Gen.
(e 5 De Spir. Sandt. c. 17. 18. & lib. 3. & 5* adverC

Ennomium.
C a ) Hom.3. & hom. ult in Levit. & hom.i. in nu»
( e ) Homil. 16. in Genef.
C f 3 Prafat. E narrat. in Pfalm.

C g > Lib. 6. epift. 3?, ad Hor.
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( 4 ) Damianus * ( b ) Caffiodorus £

C c ) Beda , [ d ] Philo , ( e ) An-
felmus

,
qui Librum etiam edidit de

Geographieis rebus, deque Ecclefiafti-

co computo, quem de Imagine Mundi
infcripfit. Omitto horutn aliorumque

fententias, ne Epiftolam praelongis ci-

tationrbus y cum Eaz fufficiant , infar-

darci; quodmoleftiflimefero: atTheo-
logico in negotio plures in fequentibus

vel coaflus. afferre cogar , cuna non a

fola ratione, fed aScripturis & Patri-

bus argumenta Theologica conquiren-

da nobis lint . Sed Boctius praeteriri non.

debet dare , & dilerte ifta docens :

(/) Quod bac qui fpernit idefì bas fe-,

mitas Sapienti* [ Arithmetkam nempe,
Geometriam , Muficam , & Aftromo-

niam
,

quae quadrivium conftituunt ]

et denuncio ,, non rette Vbiiofopbandum .

Et paulo infra : Confìat igitur
, quifquis

hac pratermiferit ’

T omnem 'PhilofophU

perdidiffe Dottrinar» . Hoc igitur illttd

quadrivium eft ,
quo bis viandum fit ,

R, 3 qui-

C o ) Lib. 6. Epift. $. & Serm. $j. de S. Luca

.

( O’ in Pfalm (e) De Temp. ration.

( d ) De Mundi Opificio : & de Decalogo &c.
CO in cdp 8.Epift. ad finora, in illud : QnUnosft-

farabìt a Cb.irit. &c. '
5

(/; Arlthmet. I. i.c. 1*
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590* Dijfertdtti ì.

quibus excellentìor Animus & Hobis cum-

procreatis fenftbus ,ad intelligenti* Cér~-

fiora per^ucitur. Sunt enim quidam gra-

dui , certaqut progrèffonum dime ifìo-'

nes
,
quibus afcendi

,
ptogredìque pojfit :

Ut animi illum oculum
,
qui [ utàit Tin-

to ] multi* acuiis corpofalibus falvari

conftituique ftt digniot-
(. qtiod èo fola la-

mine veftigari vel infpici verità* cpueaty-

hunc , inquam , oculum demèrfùm , ot-

batttmque corporei* fcn/ìbus ,
ha Difci

plin* rurfum illuminane. Qua igìtur ex
his prima, difenda efi, nifi éa-, qtfa prin -

cipiam , maìrifque quodammodo ad cate

-

ras obtinet
;
portionem ? Hac efi autem

Atithmetica . Hac enim cunSlis prior efl :*

non modo
,

quod hanc Jlle hujus Man-
dali* moti* Cooditor Deus primam fu**
habuit ratiocinationit exemplaf * O* ai.

hanc cuntta eonfituit
,
quacunque fahri-

carne' rattorte per numeros affxgnati ordi-

ni* invenere concardìam: fedtFc. Et ìrt-

fra :
. [ a

)
Omnia

,
quacunque a Trimava,'

rerum datura confimela funt * numero-

rum videntur fattine formata . tì*c enirm

fùit principale in .Animo Conditori* exe

,
^ '

' pl*r.

(a) Ibidem cap x\

* m
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filar . Nce divcrfa eft Clementi Ale-

xandrino fententia , dum (a) aflerit.’

ir róvrotg ovv tólg fJ.ct^ri(Ma.an txxuQuipircù

Ti v&v tx/crS-tiràir naì eHvufciTtrjp&Tcti >1

'l'vot dii Tforè àXacSwa» itai&v dumd-iù-quod

eft In his itaque Difciplinis
(
agit atti

tem ede Arithmetice , Se Geometria )

,
purgatur a fenfìlibus rebui minima *

£7*

renovatur
;

quo -Veritattm contemplavi

queat . Sed omitto ( b ) Efcech reiitici

templi fabricam f quae non levem Ar-
cbiteéturae notitiam praerequirit

j omit-*

to Bionybum
,
qui Platonici!* , adeo-

que Se Mathematicus eft : Omitto innu-,

mera . Ifta obtre&atoribus meis fat

fine. - *

i Secundo . Ut plurimi Divmarum
Scripturarum textus interprecemur , Ma»
thefi egemus . Non femel ex fenarid

Creationis numero , ex feptenario , ex
detiario decachordi , ex duodenario tri-

buom , lapidum Jordanis
,
portarumque

Ccdeftis Urbis j ex quadragenario jeju-

nii , aut quinquagenario Jobelaei &rc.

recondita enodant arcana (c) Augufti-
It 4 iros,i

>

»-— ' ' - il r
-

i i -il . 1 t -

C» ) Lib.i. Stròfi». propemed*
Ci} Ezech. c. 40. & feq.
(e ) In locis pfcsewcitatis . /. .



/.
• Mfferfatto

Z

mis » t a ] Bafilius
, [ b ] Ambròfius j.

[ f } CJemens Alexandrinus
, [ d ] Phi-

Jo &c. De abftrufo-pariter pfalmorum
ordine, qui non getti* rebus , fed la-
tentibus mytteriis correfpondentc uurne-
to digeruntur , verba faciunt [>] Hi-
Jarius

, [/] Auguftinus
, [*] Caffio-

dorus ,. & ahi
, inter quo* [>•] D.Tho*

mas . Trina vita , inquit
, fignificatur

ter quaternarium
;
quia efi numera s cor*

forum y ,ut ttiam dixit Tlato : quia per
ipfiim ftgnìfìcantur dimenfiones

; in foli*
dis namque primus numerus corporali! efì
pyramis

, ut tradit Boetius in ^Arithrne*
tita. Dionyfium Jeges in quarto ar<nj.
mento, °

3 Tertio . Variae , eaeque infigncs qnae-
ltiones Theologicae Matheiis notitiam
non vulgare pneiupponunt-. Talis eft,qu*
fundamentum univerfae morali Theolo-
g?ae perftrujt

: Jtiftitianv. dittributivam
in Geometrica, commutativam in arith-

me-

ro
tiy
co
Xd)
(')
C f)

In Hexaem. hom.n.
3 ** ad Eunomianum .

Ut). 6. Sftrom.
O. Opif.Mund. de Decal. &c,
Pr*f. Enarr.ia pf.

tn pfaTm
fUpeC utrum<l? Tc^m. qn, Mi.(g) In pfalm!

tb) Super pfal.tf, cutffla. firrew Au^. ibidi
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xnetica. proportiònalitate confifterc j

-^uod ex [4], Ariftotele [£ ] D.Tho-
rnas caeterique commentatores defila

munt; at quae in contrarium. afferri pof-

funt , reticent Sed hasc apto locò tra-

manda, epiftola nos raonet . Id obfer.

yo. e* utroque Scholafticorura antefi-

gnano D. Thoma, & Scota, illumfufe

Matheraaticas demonftrationes ,
quae

plurima flint apnd Ariftoletem ,
incom-

mentariis fuis Philofophicis exponerej

in Theologicis tamen tradatibus eafdera

[c] aliqiiando attingere fed parcius:

^Scotura vero viciffim in ipfam Theolo-

giara , vetuftoruna Sapientum dodrinas

infiftentem , uberrimara Matbcfeosmef-

fem introducere . In duobus àcuttflimis

t»jus I-ibris
,
quibus titulum fecit : De

rerum principio , de De primo principio
,

Scotum Pythagoreum omnino, de Pia-

tonicum agnofea, de unitaite , deque ab

eadem emanatione,adgue ipfara regref-

fu difputantem Liber etiam ejufdcin

Theorematum ,
de commentarla in 4.

Sententiarum [

d

} libros aperte teftan-

, R. *
tur

C « ) Ethic 1. $ Cap. j;

> *. t. qu. 61 . art. 1 .

(c ) p, p. q. jo art j. & in 1 . fent. dift.i^. qu. *• oc de

Poter, q- 9-art. S- &c...
r . .

(d) PrzTertim in <^. prima projogi , «in2.lJbu

fent. paffiro. •: r
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394 Dijfertdtìo t.

tur eximium Mathefeos ufum Scòto nè<^

dum fami] iàrem in rebus!. Theòldgicìs

fuiffe , (èd & ejus’ìe^oribtis pér rìecefla.

narri fututiirft .
Quinti itarcjne Durifi il s

Scotus. SCitìitìaS teliquas ad dormami.

Mathentìitum exigit ;
inde' fit , wt plu-

rimi illius àflfedae MathcleóS expertei

fui Diicii mefttefn crebrò’ fton adequan-

ti! r?. & tìt onines ferme. Scòti adverfaf

rii , nedum ignari Màthemàtum , fcd

eadem faftquam ridicula córitferttneritétf ,

.

cimi ificidunt in Séotièas Theologicó-

MàthematicaianafogiàS fréquéiitiflìmas^,

tiafdem otiofe, & dbfcurepòfitaà, itìC*

pte adhttc Vòtiferefittìr . Àtyfi itèftffc-

unt , Scoti (cripta omnia MdtKelV irti<-

buta fudt : riec fine hac ipfa inteiligì ,,

aut óppugnari pofliint.
' ‘ '

4 Quarto.. Qiiod [ a )g
Plató doceae

res. Div inas congrua 1 intér ohiries ?hdà>

gine per negatìonés invefiigari quam-
per afflrmationes y quum res ftàtafàles

Robis difcendae (kit * moràléà Ufii còm-
pàtand®, Divinse hiimili corde à fCve--

lationuffib oraculis expédiàndaJ ,*. -infinite

enim: fuperant' noftram omnem intelli-

gentianr
;
praenobilem hanc Dodrioam.

non-
é ' • . «

1

L- i , . ^ •

) j <„ ! n rnmlrni.!* ;»

i* X In Parme n. In Philebo &c..
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BeUfu Muthcfeos ìftTheol. $9$
non à Gentilibus Plato recepit , fed ab

Hpbraca Sapientia [quaeEcclefiaenoftrsr

haereditas jam eft] & ab illa quidquid

boni habeijt Pythagorasi , Platonicique

acquo jiire tanquam noftra repetere de*

bcmus, quod utrufflque Patres monent

,

£ a ] Auguftinus , CJerrrens ALe-

xandrinus , [c ] Eufebius , (d) Ara*

brofius, [e] Damafcenus , [/] Ter-

tullianus
,
qur graviffime ea fcribit : Thi*

lofophi y €7" Voet4 de Vrofetarum fonte

potAvcrttnt . Sed idipfurti piena
,

&• Apo-
ftoliea autoritate inculcavi: Paulus y De-
um dicens (g) Incera inhabitafe inac-

eeflìbilem : de qua Negatiti Theolo-
gia nonnulla- fupra attui imus* de fym-

bolioa molo r feu Affamante
,

quas Di*-

vinas Pcrfediones nulli memi ,
nifi In-

finitae pervias aliqua fimilitudine &
f/mbolo praeveftit a naturalibus motio-

tfibus materiae inconftantiam figillanti-

bus repetito . Sanali quidem Patres ex

R, 6 ipfx t

( a ) De DoUr Crift. 1. *. c. 18 . & de Civk. Dei 1.7.

c. 4. & 1. 18. c. Yi.&c. *

( i ) In Protrep. & Strom. 1. 1 . & 4 .

(r) Pracp. Evang. 1 . io. et & Lir c.13. de I.14 C.?.

Cd) De bono mortis c io. & de Abrah. 1 . a. c. io. de
epift ? quseftad4 SimplicianUm

.

C r) De Fid Orchod. lib. 4. c. 18*.

Cf) In Apologet c. 4S»^ . „
; ' *

Cg ); 1. Timoth. 6. 16+



59^ • ÌHffcrtdtio I.

ipfa Scriptura phyficis fymbolis, & nò£
minibus naturales fubfiantias exprimen-

tibus Divinas res faepe explicant :: &

r

crebro Mathematica quoque fymbola

adhibent; qui mos apud Hebraeos olim

Sapientes viguit . Utraque hacc fymbo-
la , & fimilitudiries , etfi infinito {pa-

tio minora adhuc fint Esemplari ilio

Suramo a .
quod delineare connituntur r

non tamen inutiliter adhibentur :quum
Divinum Cultum nobis exhibeant legi-

tiraum . Quod fi phyfica fymbola Ma»
thematicis comparemus.; tantum abcfty

quod Matefis fit Seientia vana , Theo*
Jogo inutilis, quod hi Philofophi , 8e

Theológi appellati invulgus effutiunt^

«t vicimm profumi iflìmus ille Theolo-
gùs Gardinalis Cufanus Mathematica^
JDèitatis imagines, & fymbola phyficis

illis , & fenfibilibus praeponat his auro
gemmifque infculpendis verbis : ( 4 )

JQudndo autem ex imagine inqaifitto -fit

f Divinorum nempe in fymbolica Theo-
Jogia

) neceffe e/t , nihil duhii apud ima-
ginem effe , in cujus tranfumptiva prò-

portione ineognitum invefìigatnr : cttm

1 vìa

Ds Do8a Ignorai, i. c. «;

*V
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DeXJfu Mathefeos inTheol. $9f
via ad incerta nonnifìj per prafuppofì-

ta O' certa effe poffìt. Snntautem omnia •

fenfìbilia in quadam continua infiabilita.

te , propter: poffibilitatem materialeni in

ipfìs abundantem . .fiAbfirattiora tamen

iftis ( Mathematica? riempe idcae) ubi de

rebus confìderatio habetur ( non ut ap~

pendiciis materialibus , fine quibus 'ima-

ginari nequeunt
,
penitus care^nt: ncque

penitus po/fibilitati fluttuanti
,
fubfine )

flrmijfima rvtdemus r atque nobis certijfi

ma j ut fune ipfa Mathematicalia . Qua-
re in illis (fymbolis , fìgnis,. aut ima-
ginibus Mathematica ) Sapientes exem-

pia indagandarum rerum per intellettum

Jole rter quafiverunt } CT* nemo+Antiquo~

rum
, qui Magnus habitus efi ; rei

difficiles alia fimìlitudine , A/4-

thematica àggreffus efi ita ut Boe*

ille' fymanorum literatijjimns af~

fereret : neminem Divinornm Scientiam ,

penitus in Mathematicis exercitioca*

reret attingere poffe CPc- Se mox : haCt

Veterum y incjuit , 'u/4 incedentes.y cun%

tpfis concurrentes dicimus: cum ad Divi-
na non nifi per Jjmbola accedendo nóbist

rvia pateat ( mufìus eft hoc univerfae Syra-

bolicae Theologiae
)

quod tùnc Mathe-

maticalibus fignis ,
propter ipforum tn~

corru-• '

Digitized by Google
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DifftttMio /.

corraptibìletn eertitudiHefn * C Ol^P'

. 2{IE'liTIUS nti foterimi*. Dit fodes,

mukctrte delk-atulas àatituUs ttìU ek

fanti viri canti©? Quomcìdò vobis Scho-

iafticis Boetii ab éodem-teltoitonirs arrì-

der ? Quid lì Mffgmitft Nazianzentfrtì ì&:

geretishraec.rtribentèfft : {«) àià fèto p.òvu$

*7r «pfc»? tà èvdl* xmQùfiti , IMt'Xpi fptdèof

tf$* Hat HW ??w ipinr titarilp' ,
vàio

iì;ò$ , xàì T'i ciytav irviìffZU , è fii±;.finntujp

tati 7rpojSMrt# Xi?© <1 ? ,
udì a^p^"'

,
>foct* dvtdiidtt^ ttot il

),
t£ (/.ti Vvrtftct r

rtf 7rpj>|5xriix«t: in' Wh c^’ ott©* «v r<f va-

ot# x\id»s»
,

afyìXcJv ttàiflht 7tov opa/4i»ft»« :

qivód eft r CTuiprdptcrUnitas a princìpio'

i»! IfiH&hiM ihotdj in ternario confii*

tir . iÀtyHè hoc ipfttto nobis èft
Tater

Ct Filini , CT Spiritai Santini . Tittr

trattieni Gertkor efi , O* erntfjor^ (vnnllaw

htic imtìtlige pAffxontm , nefne
~tempus ,

netjuc corpus J: Horum autem alter TSfi-’

tuì eji
,

alter Trotedens ;; nefeió interni

quomodo haè qutTqHitit1 •vocarc qtteat r

emnino avifìbilibai rebus ibftrihendo‘ .•

Anda&er jam fententianV ptomite > Se

dbeete me > rogo Sunt Mathematica
«

- • ' •
’

- fym-

De Theol. lìb. 3. initio : qui eli, de Filio lib.r.
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Ptirfu Mvhefeos h Theol. 39^'
fyhibola imitilia

, aa necelhrla Theo*
logo? Imitilia a(Teriris : At voi menti*
ri Auguftinus , Nazianzertus

, Boétius ;•

Cufatìus* caeteriquc arguunt. i\rguunc
vos antiqui; omnes Hebrfcófurtr Sapiòn*
tcs

,
quos non parum venerati^ Hiero-

nymus, qui noftri quoque flint , fi

:

eo*
rum pofteros excipias { qui poft prio-
rem Chrifti Domini adventum in fun-

damenuiibus, aliquot Fideuarticulishal*

Kicinanturv. Scd ncque tantutnSàcra hasr
Cbrifti ; cohors in vos impetuni faeit

fèd & illius lixae, Pythagofdgi riempe &
Platonici .. Ar non idcirto animo voi
angi percipio ,, quia- omnino inutilia ea
erte fymbola yuJtis Qii dum? Quia1

(irefponfum veftVum divinor) habemutf
fenfibifi* ,, feu phyffca Qui ,, jnfto

Miferiòrà completimi ni,, pu riora detru-*-

drtis ? Quia* regeretis,.. Myfterioriitt*

altitudinem facilius debiltori plebi fenfi-

bilibus-ilJisimaginibuicondufam itddm-

bramus. Re&e hoc -,. &corttUium lau-

do1

,
quod veftrilor noil eft , fed Eccle*

fise ,
quae infantes fuos lacc aiios^

folido-alios pifcit cibo . At; Alibi noti,

cum»

.

C* );
I. Cor, 3 « & ad Hebr, S. *v
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Cum vulgo , fed .cum Theologis rcs e(l r
quales prae vos fcrtis : neqiie id unquara

propofui , Mathefin effe Chrifrianae ple-

bi neccffariam ,, fed Theologg
. Quod

fi. neceffariam non effe contendimi ex-

planate nobis, qui in Divina Infinita-

tis cbnceptu fefe mutuo pernìittant op-

,

polita?, &contradicente$rationes, qui-

bus Deus a Dionifìo dicitur ens , intel-

Jedtus , bonitas r veritas ; tum etiani non*

ens , non intelledtus , non bonitas, non
veritas 2 Conatus omnes Metaphyfici y
qui nihil habent ,

quod controverfura’

incertumque non lìt, rem nunquam ex-

plebunt : neque vos piene idipftim fua-

debitis
, nifi' convincendo , infi iitum«

curvum cum. rettitudine ipfa coincidere ?

atque infuper infinitam linearne vedtarrv

effe pariter & Triangulufn
, & Qua-

dratimi
, & Sphaeram Nuin fine Ma-*

thefi id praeftituri critis ? Affertecogen-

tem demonftrationem ex fymboiis col-

ledtam
, inter quae verfamur in Hujus

vitae caligine demerfi ,. quae Dei Bene-
dirti Infinitudinem invidie probet . Ra~
tioquippe (a) D. Thoraae

,
quod nem-

.
Pe

p. p. q. 7- a*. rv

Digitized by Google
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DeUfu Mdthefeostn Theol. 40f
pè forma fpeciei fit infinita fecundun»
quid ( nam abftra£t« confiderata eft in-
dividui communi ) finita vero firnpli
citer (prout ad fpeciem determinatur

)
ac proinde ipfum effe

, quod eft maxi-
me formale ,, illimitatum } & irrcceptum
cum ratione gradus fpeciei , tum jndi-
viduorum , erit omnino infinitum

, fi *

in re poaatur. Talis, inquarti,- ratio r
ut taceam de Democri ticir, Xartefianif-
queeas forma? recufantibus, Scotonon
arridee-, qui ipfum effe faciteffentiapo-
fterius : Demonftratio itaque ifla non
eft

, quae Scbolas omnes quantumvi
contrarias non cogit . At feófas omnes
convincet Cardinali ( a) Cufahus :

quod Maximi conceptqs cum conceptu-
Minimi coincidat ; utrumque enim eft

fuo modulo Maximum
, iHud maxime

magnum , hoc maxime paryum ; tum
feliciffime, 8c evidente^ clucebit

,
quod;

m ipfo Maximo neceffario includatur
ratio Unitatis , Incomprchenfibilitatis^

adeoque & Inimitati Neceflìtatifque
abfolutac . Cum autern in Diviniate
introduca! Ecclefia fymbola. ili a fenlU

bilia

( * ) de dofla Ignorantià.1. 1. o. 4. & feq*
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-

bilia Patfis , & Generatiottis : fritti vèrè

Deus Pater eft,* Verbtiìftqùefibi aecprà^

le in Naturae unitale gigiiit : ftìprema

tamen illa Paternitas y àtcrrtaque Gej

neratio in luce ilìa inaccefla vigentes

infinitis gradibus tnoftàlem' paternita-

te!»
.
generarionemqirè extedunt

,
qtias

> tanturnmodo percipère valermi* . Qui-
bns conftitutis condocefacite jam; num
Theológi interfit hacc offendere: Quod
in Divina Generai ione Increata Unitaé

gignat Unitatis aequalftatem ,*& ab
utraque Cònnexio procedati Quod ut

Unitatis abUnitateGeneratio non eft^

nifi (.* ) Unjtatis tepetitio , ita ab
utraque Proceflìó non fit , nifi utriuf*

queunitio: Quod in corruptibilibus ge-

ncrationibus non repetatur , fed multi;*

plicetur unitas , inòpie numeri àlterita*

tem diftundatur ; Quod Unitatis fynti

boÌum\,cumi fimul radiSé fit &r quadra-

ta , & cubica , fempér tamen Unita*

ad Superfubftanti,alèrti V Divinamquè
trinitatem fyifrbolicé èkplicandam àptif*

fimé ab antiquis Pàtribus transferattff

.

Docetc me, obfécro; cur numtrus if*



De UJu Mathefets in Theol. 40
ternani nempe -cubus riobilis adeo cen~-
featur a PI stòffe & furs, ut affìrmetìt,.

Muridum creattìiri 'iD'eo fui (Te propor-
tionibus irì ed cofiteUtis

, quashafmo-
nicae quoque furit ? Std ftomachamini ,

me à tóbis Théològii explarrationern

Platonica* fententig pofcilre v A t Bofc-

tio fHcefcnferi
, acquimi rtotì éflr , haec

4

fcribeftti (a) Hinc etiam ìnttrtiofci po-

refi, quod rion frufiri a ^Platone diEtum
efi : Mundi oihimàrn mufitx convenien-

te fuiffie ’con/Hnftain , Si infra : Id ni-

mirtini fetènte* (de Pythagoraéis loqur-
tur ) quvd tota nofine minima corporif-
que compago Mùfica contunda fìt , &

) alibi ..

- „ Tu numeris elementi ligas , ut fri

-

gora flammrs
’

\Arida conveniant liquidi* . - / /
Quid ? non eft quoWs Tbcològo de-
gnimi (

c

. Orpher effatnrtl il’lud
; cu-

jus carmiria haec fouant .* Pifndxmfnrx
Orbi* Itene fiabilita explotans ; confinix

-

qtte Mutidipoffides urtiver
fi- : tram pren-

ci—

i * y Muffe* liS i. c. r.

ih) De Confo!. Bhil. L 3 . metr. 9: \

( r ) In hym. cui tittìlaS ATroWaiio; Gvfxict/x'cey.

&c.
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cipium y O* finem regis undequdqife fio?

rem ; O* polum , Coélumque aptas .tua

jugiter percuffa cithara : modo enimfu-

premas chordas tangis , modo gravijji -

mas ,
Doricum modulum alternans : nam>

Ccelum ipfum feparas a corruptibili hoc

orbe , in quo viventia cibo fer'vantur ;

tuaque Harmonia Mundanum fatum ho-

minibus mifces ,
£7“ dijlrtbuis 8c (a) alibi

XpvcoXvpn ixóir/jus 7Òv ivap^yiov t\-

x<j>v ‘ Murea , nempe , lyra trahens mo-
tum Mundi ènharmonicum . Sed bis o-

xniflìs id primum a Sehelafticis iftis

difeere, fert animus ; quomodo Plato

ex Timaeo > caeterique Italiese Scolae

Philofophi myftico Monochordo crea-

tarum rerum omnium a Divina Unita-,

t,e emanationem per trres Diapafon ',

feu oi5lavas , trefque novenarios a* Di-
vinis noftris Scripturis aut fnffurati fint,

aut cifdetn fimiam fe praeftiterunt Da-
vidtcum imitantes. Decachordum y ad

cujus normam profundiffimi , & arcana-

rimantcs obfcuriora Theologi altilììmas

àlias Divinitatis Numerationes * aut

Se.-
C

C* > In bjrm. cui titulus , &C,
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Sephirothas inftituerunt , tatn paucis

^cognitas ; & e 'quibus triplex ille no-

venarius 999. cubum zj. conftituens

emcrgit? Haec utiqué Hcbra?ae^ Sapien-

vtiac- myfteria funt cuj’ns Pythagoram
fuifle difcipulum, imo & circumcifutn

diferte nos [<*) Auguftinus monet.En
id inftanter peto

;
Quid intereft ìn:er

Arithmeticam ,Geometriam , Mulicam ,

vel fi mavis, quid inter Mathefin vùl-

garem, & formalcmr’ Queftio ifta Pht-

Jofophiae cancellis non ita compeditur,

qtftn per Univerfam Scripturam Divi- -

nana , corpufque integrum Chriftian#

Theologiae cxcurrat . En eludant
, fi

valent, fyllogifmum
,
quem cudo:Ma-

thefis materialis iplì formali Matheft
necefiaria eft : quum haec illius theo-,

rematis, definitionibufque inftar cru-

ftae, & corticis utatur ; atqui Mathe-]

fis formalis necefiaria eft Theologiae

ejufque. frequenti flìrmis ufus in Scriptum

ris apparet ; colligemus infra confe-

quentias . Tu, Clariffìme Vir
, pa-

tienter praelongurn. fermonem toleran-

do, fevera lance, quae heie exhibeo

,tru-

<«) De Civ. Dei 18. c. ìu
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jtrutina.. Minorcm propoli t ionem aper-

tidìmc, pr&ter di&a., demonftro . Pla-

to , ut a minoribus cxordiàr , (4) af-

fcrit; humetós, de quibus agir
?

non

•efie mcrcatorios j&r vulgares ,, fed Dir
vinos ; Hoinìriemque animai .effe fa-

pientiflìrnum , quod numerare ~

Idipfum expreflk (£) Àrrftotèles:; qui

curri alibi ( c ) impugnet numeros
ìdeafquc PJatoniqas , .& Pytl^agorae har-

inoniam, penes id, quod vetba fonarti

& utrumqlie Philoiopluntiacerbetax^t^

quod vulgares numeros ^ & entia ,» ut

jnquit, Mathematica principia rerura

faciant
;
quod quidem neque fomnian-

tes illi decreverunt ; quid nobis dicen-

dum remanet nifi,, quod fi Ariftote-

Jes Pythagorae mentem /Pr^ceptorifque

Platonrs aflequutus non eft , nobilifli-

ma itaque illam TheologiHandi metho-
dum turpitèr ignoravit : ,

fi autem af-

fequutus cft , cum eorum verità in a- ,

lium fciifum detorqueat , falfus -itaque

& infidus ? Linquo jam Iamb’i-

xum , Plotinum , Chalcidium , Pro-
durti . Linqup univerfam TrifmegiCU
"

.

' Scho-
—

-

1

i

1 " *- — - -

X a ) In Epin. ( b) In Probi. fedì. 30. probi, 5.
<0.3 Metaph.l. 1. 13. fi if.
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r De Ufu iidatbefeos in Tbeo l. '407

Schòlara veruffiffirrum ; ad noftros ac-

cedo • fedpauca prius de formalis Ma-
thefeos ùfu teftiraonia haec accipe.Tri-

plicem e0e Muficen (4) Boecius do'cec

Mundanam, Humaham , Se lnfti'umea-

talera, quae netnpe cithara , tibiis Scc.

conffituitur , Mundana , inquit, in bis

maxime perfpicienda efi 3 „
qua in ip/p

Ccelo 1 vel compage elementorum , rvel

tempoptfW varietate yifuntkr i O' po/i

fianca , jam vero quatuor elementorum

diverfitates , contrariafque potentias ,

nifi quadam harmonia coniungeret ; qui

fieri poffet , ut (n unum corpus , ac ma-
fhimm conveniret ? & infra; humanam
vero Huficam , quifquis in feipfutn de-

fcendit , intelligii , Quidenim efi ,
quod

illam intorpoream l\ationis vivacitatem

torpori mifceat ; nifi quadam.joaptatio +

CT veluti gravium , leviumque vocum

qua fi unam confonantiam efficìcns tempi-

ratioì Quid (fi autem aliud ,
quod ipfius

inter fe partes minima to»iungat , qua

( ut ^[r(fiottìi placet') ex ratsanabili ,

irrationabilique. confantia eft ? Quid ve-

ro , quod corporis dementa permifceat t

ani

<* ) Miific® lib. 1. ».
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408 • Dijfertatio 1.

ttut partii fìbimet rata, coaptatione conti-

neat ? Hànc itaqtie Mundanam , Huma-
namque Muficam formalcm dicitttus, &
praeter hanc Formaliflìmam adhuc feu

Siipramundanam & Divinam
,
quaea

Geometria,, & Arithmetica Divinis pa-

ritcr non alia efl:
,

quae vrciffim in Mon-
dana , & Humana Mathefi. obie&is

«confideratis diffcrunt . Magnus porro ,

& Minor Mundus harmonicas rationes

. numericafque analógias evidentes adeo
inter fuas paetes fervane } & aftabre a-

deo Mondana , Humanaque. Mathefi s

Divinaceli, & fupereflèntiali corref-

pondet ut acutiflìme Auguftinus feti*

•iuales Microcofmi motiones càrnalium

,

intelleéluales autem fpiritalium nume-
rorum titulo defignet; (a) de quibus

(lpi;italibus nempe ) breviter dicam :

quo enim Jìmpliciòres furtt ; eo 'verbontm

minus
,
[ed plurimum ferente mentis de-

fìderanty & alibi ( b ) clarius : Sex //-

èros de Mafiea fcripft ,
quorum ipfe fex-

tus maxime innotuit , qunm in eo res

digna cognitione 'verfatur : quomodo a
corporalibus , O3

fpiritualibus ffed mu-

tubi-'
• \

'

•

1

« j »p i
-

- /

Muficstlib. 6,c. I*.

) &,et. aft. 1. 1
, c. n,
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De Ufìt'fiidthefeos in Theol. 409
tabilìbus numerii perveniatur ad immu-
tabiles numerai

, qui tam funt in ipfa
immutabili Peritate : €T Jic invifbilia
Dei per ea

,
qua fatta funt , intelletto,

confpieiantur . Hanc eandem numerorum
divifioncm affert (a) Plotinus,

Proclus. Ea autem eft Trifraegiftica ,

Homerica quoque , & Platonica rerum
cathena

,
quam & Ce) Dionyfìus re-

fert ; a Divinis etenim numeris affluunt

rationales , nacurales , tum vocales ;

Ut cnim (d) omnis multitudo ab uno
profluens harmonia aliqua indiget : qua
cum ilio conveniat , & in femetipfa

coocdinetur
, ita etiam creati omnesnu-

meri ab Uno Dei Verbo concinne , &
mufice defeendunt, ejufque influxuten-

dunt ad Unitatem Primi , nana omnia,

in Verbo numerata
, & ponderata funt ;

ut perfe&iflìmam conci piant harmoniam
formalem : nam fi vulgares numeros,
aut pondera intei ligant , longe faliun-

tur : Grammatica cnim , Logica , Rhe-
torica , Mithcfìs, & fi qua aliae funt

Opufooli Tomo II. S ra*

< 4 ) Ennead. v lib. $. c. 4.

C In Tim*um.
CO De Div. Nom cap initìo

.

C ) Proclus ia Theorem, Theolog.
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410 Differtatto 1.

rationales Scienti* triplici acceptioné

donantur : Si de Mathefì inquiris
, {a)

aliarn
quandam intelletlualem , alia

m

quafi fenfibilcm , CT medium quafì ra-

t’onalem conftituas. Quo pa&o Mathe-

fis Univerfo ipfi commenfurabitur iti

numero, pondere , & mcnfura. difpofi-

to ; numerus autem (b) pertinet ad

v4rithmcticam ,
pondus ad Mufìcam ,

mcnfura ad Geometriam . Numerum ita-

que exeraplar efle fymbolicum rerum
,

omnium, ex Boetio JaudatiflTimus (r )

Cufanus confirmat ,
perpetuo hujufmo*

di Scholafticis infenfus , :in Untino ,

doccns , Conditoris primum rerum exem-

piar, ipfnm fuiffe numerum : ut fintili-

tudinarii Mundi numerus a nofìra Esa-

ttone exfurgcns'y tura capite frequenti ,

tante te , inquit, acutius numeri exfie-

dit contemplavi naturane ; quanto in ejtts

fimilitudine catera profundius indagare

tonaris . Numeri itaque vocales ^
; vul-

garefque a Divinis Scriptum, a Patri-

bus. Se Sapientibus introducuntur tan-

quam

< a ) Cardin.Cufan. deConieflur. 1. 1 . C. f.

C t ) Idem de dofla Jgnor. 1. 2. e, «!t. & de coniefl,
l.i. c. 11.

CO De ConieU. 1. i. c. 4.
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De Uft* Mathefeos in Theol. 411
cjuam fymbola , & fimilitudihem ftìf-

maliiwn, & Divinorum ; ncque quae

inyfteria horum fub jllorum umbra te-

guntur aperiri poterunt ; nifi eorundem
Tulgarium praprietates teneantur . Ex-
pi icent jam mei hL Cenfores (a) Cu-
fani Momo-chordum

,
quod cum Plato-

nico coincidit , trium nempe Mundo-
rum (quos (£) Auguftinus ipfe non
reprobat ) triplici novenario compre-

henforum
,

qui -Divina Unitate acce-

dente in numerum raillenarium abeunt

Saiemoni conceflura i nam quod Vul-

gata. legit : X - c ) Mille titi pacifici ;

Hebraeus codex habet : MiUe cibi

Scbelomob . ;Htc ‘idem autem numcrus

eft denarii cubus , & fimul ex unitate,

& 999. combioatur Rem ad oftenta-

tionem inventam dicentj& metaphoras

enriofas quidem , fed parum utiles -exhi-

bere r At Cufànus dongc ipfrs profon-

dior Tbeologus ;contrarium di<Sat ibi-

dem /, haec fcribens .-3 myfterìa plu-

ribus -occulta, magna certe
, fi (ut res

$ a fo-

ca) De Gomcftur. lib. t. C. ultim.

( t ) De Ord. 1. 1 . c. u.
fr) Cantic. fi 11.

(d) Malu. ibid.&c. '
>
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foJìuUt ) outlo Mentis figurarti perfpexe-

ris , tibi nota fiet .
Quod fi Pythago-

raeam setheris ,
ftellarumque harmoniam

parviducunt
;
quid eft

,
quod in Scri-

ptum («*) legimus : Quis tnarrabit

Ccelorum rationes ( vel , ut Hebraeus

te xtus' habet , voces ) O* concentum

Cceli dormire faciet ? ut omittam (£)
fTrifmegiftum

,
qui Muficara nofle , non

aliud efle vult; nifi rerum omnium or-

dinem tenere . Sed novenariam illam

triplici s Mundi , non exclufo Micro-

cofmo ,
progreflìonem cum defpiciant

,

doceant peto , cur Arca , feu Taber-

naculum ( c

)

conftructum fit altitudi-

nem habens cubiti unius cura femifle ,

live palmorum novem?Cur 48. tabulis

td) expletur?Cur (e) EzechielTem-
plum palmo, & cubito, fi vè calamo,

aut arundine : aut quid , quod (/)
Joannes Urbem hominis modulo men-
furari intuiti funt ? (g) Quid duode-

cem

CO Job. 38 37.

( l ) In Afe], c. fi.

C c ) Exod. *J. io.

(d) Exod.ifi.JS . feq.

( • ) Cap. 40.

C/j Apoc. *1. 17.

<g) Apo*. U. 1».
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DcUftt Mdthejeos in Theol. 413
cènci Civitatis ejufdem portge ? Quid

(4) candelabrum feptem inftruótum Iu-

cernis, feptemve ftellae? Quid (6) co-

lores quatuor in Tabernaculo, & por-

tarum velis ? aut (r) o&onarius Sa-

cerdotum inferiorum veftium numerus,

quaternarius Pontifici? Cur (

d

)
cor-

tinarum Iongitudo 18. cubitorum ?

Quid in (e) perorali ,
prò quo vul-

gata habet rationale, duodccem lapi-

des? Quid in [/) pallio 71. tintinna-

bula , totidemque granata , feu mala

punica ? Quid (ibi [g) vult, Iobelaeum

& remiflionem non dari , nifi expleto

feptenarii quadrato? Quid (

h

) quod

fex aqua plenis hydriis Redemptor vi-

num primo miraculo cxhibuit ? Quid

innumerabilia alia numerorum myfte-

ria? An cafu , dicent, haec evenilfe in

magnani Divinitatis injuriam, quae fine

infigni arcano eos numeros in Scriptura

non defignat ? Omnia enim , quae in

S 3 Seri-

co Exod. ij. 37. Apoc. «. 16. Ì0i

(6) Exod. *6. 31.

C C ) Exod. 28. 4.

( d) Exod. 16. t

.

(t) Exod. xfi. 17.

( fy Exod. 28.

(5) Lev. 25. 9. *0.

CO Jonn. 26.
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414 * Differth ì,

Scripturis exarata funt » ad nòftram rò~

ftrudioneoi , & do&rinam fcrrpta effe *

Apoftolus (a] teftatur.. Nulla e fi: J fa-

terà, aut apex in utraqne Lege, quae

praetcr corticem non interiori , fpiri-

tualique turgeat fenfu y quod ( £ ) Pa-

eres unanimes aftirmant . Ncquibat Moy-
fes populum alloqui, nifi velata facie ;

& praeter Divini (

c

); Affertoris noftri

prasceptum,. Dionyfius (dy jubet, in-

timam myfteriorum refolutionem non.

revelandam. indignisi qui corpori , vo-
luptatibus^ inanique vivunt gloriae po-

pularem auratn captantes^ Cum porro,

numerus , & pondus , menfuraque in

ipfis rebus effe non poflìnt, quod (e)
Auguftinus innuit (fi is fit citati libri

Autor) impoflìbile enim eft 3 . duas res

ad amuffim convenire invicem figura
,

numero menfura > pondere , & hac^

ino «

( <• 3 Ad Rom. 15. 4.
(*) Naz. de Thirolog. I. ». 4 ad Nemefium-

&c Aug. de locar. Verfa. 1. i. &c. Hieroit: epift. ad
Damai Amb. In Ltìc. 1 8 c. «8. &c Cyp. in Ifai. 1. *.

tit. a.Orig. hora. *. in Exod & hom.7: in Ifai» aiiique.
CO- Matth. 7. 6 & ij. 13. & ?4.

.
( <*) De Div. Hom c 1. fin. dt Theol; Myftic.c. ir

initio. . >

C * ) in I. É5 quaefl. qu. 3?.
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De Ufu Mathefeos in Theol. 4 1 q
monta , quin aliqua (4) fenlibilis dif-

ferente inter eafdcm intercedat : nani

fetnper adhuc fimilior naturaiis figura

,

menfuraque &c. inveniri poterit . Sunc

itaque ideae illae, ut ita dicam , Ma*
tkematicae extra res ipfas r quod idem
approbat (

b

) Plotinus- cum autem
nihil extra res ipfas fit ,

nifi folus Deus;
in Deo igitur funt numerus, pondus,
& menfura : imo (r) Deus ipfe nu-

merus efi % O* menfura y €X pondus :

quum quidquid in Deo eft , Deus (ìt

.

Cunftas autem res a Deo in (dy Sa*

pientia , & Verbo fuo faóbe funt , in

quo tamquam in propria domo earun*

dem effentiae prae-exftiterunt; nec ma-*

le antiquiflìmi Hebrseorum Sapiente®

formalem literam , quae domom de-

notata vocarunt Sapienti» Divin» fi-

gillum. Sed quanta fermonis majefta-

te fublimis Evrangelifta , & Propheta

nofter affirmat : (e) quod fattnm cflr

in ipjoy vita erat j
in ipfo nempeVcr-
S ir bo S

CO Cuf. de Doft. ignor. 1. *. c. r.

C b ) De libere. & volunu Unius t fed Ennead. 6, 1 .

c. 18.

CO Auguff. I. 83. quaell. qu. 39.
*

fd) Pfalm. 103.

( * ) Joan. 1. 3>.
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416 DiJJertdtìo U .

bo; quara prscccllentem fententiam car-

nali illa , & putrida Averrois Philo-

fophia, circa umbras,& fenfuum pban-
tafmata tantummodo occupata perci-

pcre non valuit
, Joannemque ipfum

tanquam mythologum, fomniorumque
conjc&orem taxat . Sed Joannera a ven-
tofae, & emphaticae illius Sapienti* ca-

iumniis ipfìmet exteri vindicant , ( a)
Produs, & (d) Alpharabius. Ut au-
tem, quod dixeram, ab unitate omni»

(
e) cmanat numeius : ita ab uno om*

nis rerum multitudo procedit quia
haec in illius vktute continetur .• A
(Verbo itaque exierunt omnia « Reli&is
autem (</) Trifmegifto, (e) Platone-,

(fy Proclo, (g)- Hebraeis quoque Sa*-

pientibus, unus nobis fufKciat Diony-
iìns, qui inter caetera fenlìbilia no>i-
liori utitur fymbolo ad emanationenv
rerura a Deo explicandam ex Arithme-
tica petito. Etfr autem ut ad Divina®

• . .v res

( * ) In Parmen.
(é) In li b. de entibus muti
( e ) Proci, in Theor. Theolo».
( d ) In Pimand. cap. 4.
<•) In Epinom.
(7) In Parmenid.

.

R.. Samuel conimene, in Jib. de format.
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LcUftt Mathefeos inTheol. 417
res afcendamus , faltim eonnatis intel-

Jigentiae viribus , Plato (4) jubeat >

prius animarci purgari; &paediamhanc
purificationemque hominis aperte do-

ceat, fieri inter alias Virtutesper cam-

templationes Mathematicas , & Meta-
phyficas etiam, fed defaecatas a vani-

tatibus; ab utrifque enim fenfim ex-

purgatur Intelle&us; cum abftra&ae il-

iae fint, & ut ad Divina afcendamus,

facilius nos praeparent : ScientLa autetn

naturali utatur idem in (b) defcenfu

,

non autem in afcenfu ad Intelligibilia :

Dionyfius attaraen ipfum rerum a pri-

mo Fonte efHuxum Theologico- Ma-
thematicis nuraeris his verbis ( c

)
ex-

primit ; cum prius docuiflet , in ipfo

Deo conti neri ipfum effe & entia ,

entiumque principia abfolute , & col-

Ie(5lim : ydp ir f/oraSi uag cip

i

9/xòg

troeriag 7rpoS<ptgr)%( : unì Ttxrrx «p/S-

(J-èr ri fjLorà; ir ìavrì) (/orctXSig : iteli isxg

ctpi9f/òg tirarai iJ.tr «v rri (/ordii : jtacfl’ o<ror

iè 7-flj (/.orciiog mpóuGi , nxrà rotrovror iixr

otpinrat , xxi •n’K^ùrtTxi . jn untiate new-

S 5 Pe

(<*) De Rep. L 7. & Plotin. lib. de Virtutib. feu
Ennead. 1 lib. 2. cap. 4. &c
(£) Ficin. in argum. in lib. 7 de Rep.

C *• ) De Div, in Nom, c. 3. circa med.

I
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pe omnis numerus praexijìit uniformi*

ter V* unita s in- fe habet omnem nu-

merum finguUriter >. V* omnis numerus
in unitati coniunftui eft <fuo magis ab

unitati progreditur y co- dijcernitur ma*
gis , cr multiplicatur . Sa pientiflìmanv

eandena Divinamque Unitatene , quaa

principium, feiLut Apoftolus (<t) es-

plicar, Primogenita eft omnia creatu-

ra iniqua condita funt univerfa 5 Dio-
nyfius. eodem loco- pulcherrimo fymbo-
to centri defcribit y cum quo omnes
femidiametri &• inter fe conjundas

funt Se quo mious ab eo progrediun-

tur,, miuus inter fe. diftaht ; magis au-
tem

, quo» ab ilio remotiores funt ..

Haec DionyGus quem non; Areopagi-
tam , fed impoftoretn plurimi hiifle

contendunt ., Qualis,,.aut quis „ obfe-

cro,. id fceleruna caput fuit ? Apolli-

narium juniorem y dicunt , Laodicenum
Epifcopunv * ex. feda Chiljaftarura

Quidum, fedam .enim- hanc DionyG»
libri: improbant? Reticuit fuara fenten-

tiam,. ut fucum alieno

&

fuppoGtitio

nomine facetet* Ain tu ? Ut alios fal-

le-
R • . - •

Digitized by G

t * ) ColofT. 1. fj*
« >.l - 4



De Ufu Mathefeos in Theol. 4*9
feret , adverfus femetipfum fcribere ag-

grefius dii ?: Si id pernegero
,

qui pro-

babis? Adea impura funt Dionyfii o-

pera.il Tantane Orthodoxia & Pietas

ab impoftore r* Aiii Monachum (a)

«redunt Jigyptiuin, fe&a Severianum ..

Nonnulli Platonicum quendam Philo-

fophum; Alexandrinum r tmlld e-

nim ejuf pagina legi pòtefl > in qua non

appartati? phrafes , axiotnata % €?* idio-

tijmr Vlatonicorum,

.

Scd hanc quaeftio-

nem meam heic non facio . Dottrina

tamen in ejus libris contenta profunda

adeo , &r prophaois denfo faccarum? te^

nebrarum velo obferata eft * ut fine

ftomacho Criticarurt* cenfura excipi ne-

queat : qui y quòd Dionyfius Timo*

theum vocat puerum , clamant ( c )

id fluire v er abfurde dixifle , ( d )

quafi quem erudiat flgmentis illis de no-

venario Ordinum ^Angelicorum numero *

Quid? explicate nobis vos non critici

>

non atXeyXao-ai j
fcd , fi Diis placet >

S Rii-

. *

CO Apudi Schelflrat. Antiq. niuftr.. par. i* diff. J

* r

( h ) Card. Bona R.ir. Liturg. 1. T- c. 8. n. $»

( e ) Dallxus de Srript. Dion. c 19.

id > Tentz. p. a. Difl. /*p»l. fta. c. 2.
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410 Diffcrtatto 7.

Philologi >
quofplendido titillo

,
quòta

Martianus confumatae Sapienti* donata

artem veftfam vocalem , & turgidam o»

neratis quid in Platonico novenario ar-

cani condudatur ? Qui idiotam dicitis

Platonem, quemAuguftinus tantis, &
fgepe profequitur laudibus : \ a ) rcli~

quit enim perfeElijJìmam Difciplinam Te^-

ripateticoe , O" ^icademicos nomimi?ns

Afferentee , re congruentee ; a quibue Stoi*

ci ipji njerbis magie , quam fententiis dijì

fenferunt ? Si Platonem non percipitis z

neque Dionyfium ( b y Platonica fem*

per in meline reformantem , neque Cu»

fànum invi&se profunditatisTheologum

jntelligetis . Neque fola hacc eft Arca»

ni Difciplina, qn® nec piene defendi-

tur , nec jufle oppugnatur . Satius eft

imbecillitatela propriam ingenue confi»

teri ; quam Dionyfium- impoftorem »
&• Platonem idiotam affirmare . Sed de

his alibi. His,quae Dionyfius attulit

,

fere eadem habet Piotinus
,
(c

)
Deum

Animae centrum yocans . Ut autem cenT
trum

(«) Tullius in tucullo . feu Acati, qu* lib.

fcnitio.

Ficin. in c. 4. de Div. Nom.
1 *) De Rono, vel uno j feu Ernead. 6, lib. 9 .C* 8.



De Ufu Mdthef’os in Thcol. 41

f

tram eft commune Iincarum in circuii

jprincipium , ita unitas numerorura .

Nec fe cruciet ( a ) Ariftotcles, cur

homines ferme omnes non ultra dena-

jrium numerent, perquirens, nec nifi a.

Pythagoricis mutuatas dubii refolutio-

nes proponens . In denario fiquidem re-

ducio fìt ad unitateli! ; nani in ejus

partibus omnia eontinentur fuis analo-

giis expreflfa 1. z. 3. 4. j ubi oótava.

2. 4. ab intermedio 3. in Diapenten»

& Diateflaron dividitur , ipfa Ratione

& Natura egreflum, regreffuraque re-

rum ab» & ad Unitatem defignantr-

bus. Inter 1. autem , & io. habemus
binàrii quadratura, & cubum, ternarii

quadratura, quinarium, perfe&um pri-

nwm » & virgineum feptenarium y qui

a (b) Nazianzenodicitur , numerorum
pusinorar0$

-, feu myftertortivi pieniJJtmus

,

Neque antiqui Theologi injuria , ad

normam quatuor defcriptarura denari!

partium Ineffabile Dei nomen Quadri»-

literum refolvunt , cujus fimiam fe e-

ihibet Pythagoraea Tetra&ys , de qui



sfiz D'tfjeftatto T. \

alibi . Scd folus fcnarius r.
quum perfe-

dus fit * & triangularis r de curo ex

mutua fuaruni partium ali qitotacuì» i.

x. 3., raultiplicationc y turo ex eatim-

dem addi tione produdus* digniffime in 1

Scriptutis non fernet introducila* aU-

geturque' myftcrii fenarrcr coraprchenft

dignitas ex (4) Augnftino y docente

fex CreaLionis dies non fuille naturatesi

quem QB) D. Thomas fequitur . Sa-

pienter, de ferio de (O Nyffenus ex

bis deducit y confentaneunx & necef-

fariura buffe» numeri naturatauna curo

Creatione introduci : nec male (d}
JEgyptii fu per fubftantiali Mundo uv*

nitateni,fenfibili connubiatcm fenarium

praefrgebant ; qui ex fecundis terminis

duplae analogiae‘4. & x. conftituicur ; ,

hi autero ©davano; Muficorum intervafc.

forum perfediflimaro comprehendunt *

Sed nutloro terminum praeftitueitìus E-
piftolae ,(ì ifthaec, ut pareffet y profe-

qui veliero* Unus («J Plato audien-

. . - du*

De Gene£ ad Ik.I.f.c. *£.
(ty P. par. q 74. art. 1.

( c y In h.ftor. fex dier ante med*
idy Clem Alex. Strom. 1. 1 *

IiiTimxo..
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De Ufu AUthefeos in Theol. 41 y
cTus àdhuc eft

;
qui ex Pythagora ar*

bitratur : Animam humanam effe nu r

merum agendas res , intelligendafque

eomraenfurantem . Novi Theologos i-

ftos
,
qui foli Ariftoteli morena in Phi-

lofophicis gerirne , Platonem contemne-

re. Sed fi Theologi funt , explanarc

mihi Auguftini mentem non detreda-

Bunt. ld peto; doccant, explicent;en

paraphrafin breviffimam in Magnum il-

luni Theologum inftituo verbis ali-

quando immutatis
,
fententia tamen e-

jrufdem intana
. ( a )

Quaeftiones illae de

bono & malo > de Mundi, creatione r
de Anima , &: de Dea non’ attingantup

nifi ab iis , qui intrudi funt Difcipli.

pis : nemo enim ad (£). eas adfpirarc

4ebet , fine ulU qua/i duplici fetenti#

bona difpntationis
,
potentiaque numero

rum : nana Ventati* in enumerati^

quxflionibus Tnquifitor perfede nofce_.

re deber , quid ft unum in numeris •

qtuntumque •vuleat , nundum ìlio, fum~
ma Lege , fummoque- Ordine rerum om„

tvum (quod eft unum fuper eflentialc):

fed

(a) D'e Orditi. 1, t. C.l?s

C.4 ) Ibid. c. 18 ..
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fed in iis
,
qu* qnotidie faffrn fentimtfs

atque agtmtts ( quod eft formale > &
vulgare ) - Hic porro eft ordo Jìudiorutn _

Sapenti* ad dìgnofcendos dnos Mttndos ,

Intefligibilem nempe, ni quo ( a ) ipftt

Vcritas habitat ,
& Senfibilem, quetn

(b) rifui O* fatiti fentimus. Etfi au-

tem in Ecdefia hoc Mundorum vocabu-

lum non adhuc (O introduótum fit ,

quum Platonici perplaceat (
his ta*

men temporibus introdu&um eft a Theo
logis apud

(
d

)
Cufanum ,

qui tres

Mundos duabus fibi mutuo inverfispy-

ramidibus defcribit , Luciforraem , Me-

diocrem , & Tenebriformem ; ab A-

ftronomis agentibus de Mundo Iovialr»

Saturnino &c. & a Chymicis qui om-

jies unicum Mundum Univerfumque iti-

telligunt variis fecretum regionibus •

Commodior quoque erit quinaria di-

ftin&io haec , in Mundum Divinimi

fupereflentialemque , in Intclligibilem

.feu potius Angelicum , in aethcrìum

feu cceleftem, in Elemcntarem , & in

Mi-

ta) Contr. Acad. I. 3. c. 17*

CO Ibid.

CO Retrafl. 1. 1 . cap. 3*

IO De Conieft. 1 . i.c. 11. & 15*
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De XJfu Mdthefeos in The al. 41q
Microcofmicum ; non attamen Scriptum
repugnat, quum Dominus dixerit

{b) J\egntim menni non efì de hoc Man-
do j & Plato (e) Mundum intelligibi•

lem (feu Divinum) nuncupa'vit ipfam
rationem fempiternam , attrae incommu-

tabilem
,
qua fecit Deus Mundum .Tura

propofitas antea quaeftiones facilius is

cognofcet ; (dy qui numerai ftmplices 9

dtque intelligibiles comprehenderit

.

Prse-

diais fiquidem Difciplinis esercita A-
nima intelliget (e } aut fuam , aut

feipfam effe B^ationem , in Catione au*

tem aut nihil effe meliur , O* patena

tius numeris : aut nihil aliud , quam
numerum effe B^tionem ; facilitateti*

item Rationis efle conne&endi , & fe-

parand». Pive componendi, & dividen-

di. At dividi nequit , nifi id , quod
unum effe creditur: ncc connettere pof-

fumus* nifi ut unum utcumque habea*

mus : utroque itaque modo unum vo-

Iumus ; fed cum difcerno purgatane 5
eum

-, ' ,f

CO De Orditi. I. i. C. li.

CO Joan. 18. 3,fi.

( e ) Retraft. £ 1. cap. j.

(dy De Orditi. L a. c.

CO Ibidc. 18.
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'424 Dìffertdtio T.

fcd in iist qu* quotidie paffim fentimtrs

atqtte agtmus ( quod eft formale , &
vulgare ) » Hic porro eft ordo Jìudiorun

t

Sapienti* ad dignofeendos daos Mundos ,

IntelJigibilem nempe, in quo (<*) ipft*

Veritas habitat ,
Se Senfibilem, quem

(b) vifu , O* tati» fentimus. Etfi au-

tem in Ecclefia hoc Mundorum vocabir-

lum non adhuc (O introdufrum fit ,

quum Platonici perplaceat (
his ta*

men temporibus introdu&um eft a Theo

lo^is apud
(
d

)
Cufanum ,

qui tres

Mundos duabus fibi mutuo inverfis py-

raraidibus deferibit , Luciforraem , Me-

diocrem , & Tenebriformem ,* ab. A-

ftronomis agentibus de Mundo Iovialr»

Saturnino Sec. Se a Chvmicis qui orn-

nes unicum Mundum Univerfumque in-

telligunt variis fecretum regionibus •

Commodior quoque erit quinaria di-

ftin&io haec , in Mundum Divinimi

fupereflentialemque , in Intclligibilem

feu potius Angelicum , in aethcrìum

feu coelcftem, in Eiemcntarem ,
Se in

Mi-

ca) Contr. Acad. I. 3. c. 1 7»

C 6 ) Ibid.

C * ) Retraft. 1 . 1. cap. 3.

De Conici. 1 . 1. c. 11. & 15.
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De Vfu Mdthefeos in The ol. 41f
Microcofmicum ; non attamcn Scriptum
repugnat, quumDominus dixerit

( b ) Hegnnm meum non efi de hoc Munt-

elo ; & Plato ( c ) Mundum intelligibi•

lem (feu Divinum) nuncupa'vit ipfans

Mtionem fempiternam , dtqne incommu-

tdbilem
,

qua, fecit Deus Mundum . Tutti

propofitas antea quaeftiones Facili us is

cognofcet i (dy qui numeros ftmplices ,

dtque intelligibi les comprehenderit . Prae-

diais fiquidem Difciplinis esercita A-
nima intelliget (ey aut fuam , aut

feipfam effe l\dt!onem
, in Ustione au*

tem aut nihil effe meliut y O* poten>-

tius numeris : aut nihil alind
, qudm

mmerum effe J{dtionem ; facilitateti!

item Rationis effe conneótendi , & fe-

parandi, five componendi, & dividen-

di. At dividi nequit , nifi id , quod
unum effe creditur : nec conne&ere pof-

fumus,. nifi ut unum utcumque habea-

xnus : utroque itaque modo unum vo-

Iumus ; fed cum difcerno purgatum ;
cura

CO De Orditi. I. f. c. 11.

C 1 ) Ioan. 18. 3,5.

C t ) Retrait. I. i. cap. j.

C d) De Orditi. lt,c, i*%

CO Ibid c.18.
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t»m connetto ,

integrar» volo . In illa

vitantur aliena ; in hac parte propria

copulanti» ; ut fiat unum aliquod per*

feàum. Eas autem. Scientias bona dif-

putationis , & numerortim nemo (ibi

obvias,faciIefque autumer :
(a) upuvn

enira earum afferai ,. difficillimuni efi r

nifi et qui ah tpfa pueritia ingeniofifil-

mus infiantifilme , atqite confitentifiline

operarn dederit . Quid autem hoc eli r

quod me doces , Beati (lime Pater , 8c

Doótor mi? Cut vini illam componen-

di, & dividendi, quam noftri Schola-

ftici Diale&ices balìm faciunt , tu nu-

merum ,, de Arithmeticam appellarti ?

Cur fcicntiam bons difpautionis ,quae

Scholafticis Logica eft,. tu eievari ju-

bes ad Divinorum inveftigationei» ;

quum illa Organili», de inftrumentunr

Scientiarum ab Ariftotele conftituatur *

qui folam Metaphyficen ad id muneris

admittiti* Num Platoniffare nos doces,

quum in Academia id folemne fit y

Dialeftice» prò Theologia , de huma-
oam Rationem prò Arithmetica coi»-

putatione praefumere ? Sed irta Ck-
rifli-

( <»3, Ibid, c. (

• « V
‘ J

, . :~J v 1 >
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riflime Vir , non pertingunt ad dura#

cervicis Hominem .. Si THeologi , fi Phi—

lòfophi fune ,, ifta expediant, Augufti-

num expendant ; ego interim ex, hi* prae-

raiflìs condufioncs deduco meas . Ma*-

thefis itaqae eft cuivis Theologo necef-

faria : & fymbola Mathematica prae-

fìantiora flint Phyficis ,tk utraqueTheo-
fogiae ancilFantur . Imo,, qu®d' pro,po-

nit non Picus , fed
(
a ) Phoenix ille inge-

niorum , Ter numerai babetur via act

amnis feibilis invefiigdtionemv Ad cujus-

fpecimen promittit ferefolverc'74. quac-

fóones ThemógfcaSj&Philofophicas n u*

jnerorum ope. Nedum autemChrifiia.-

na Philofophia ad: Sacratae Trinitatis

apcrtam notitiam afeendens, aut Fidei

radiis iJIuftratam (id enim defiggane

( b ) Philologiae & Mercurii nuptiae a

( c ) Martiano Capelli defirriptae) Rhe'
toricam Logicamquc- tantum ; fed &
circulos » trigonos y fphaerafque & to-

itos & numcras evomuit quas non

minus , quam phyficas illas iraagines

,

lieic intec fpecula , & aenigraata fibi

i fjrm*

(a ) Jo. Miratici, concluf. 9. ex Wathemar.

{ £ ) Cufan. de docta Ii»not . 1. i. c. io.

(O In nupt. Philol. & Mercur. lib. n
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fymbola praeftituerat . Digne ne Theo-
logi dicentur^, qui inconfulte

,
Se ine-

ptc tot nobiliffima , facraque Thcofo-

gico-Mathematica theoremata derident ?

Cur autem derident , nifi quia ignorant ?

Quadruplici hoc argumento priori prae-

cepto Apoftoli obtemperavimus : alte-

ri autem fequcnti.

Quinto . Sine Mathefi nequit Theo-
Jogus plurima heterodoxorum argomen-

ta refolvere, quae conftitutionem 3 aut

ritum aliquem Ecclefiae impetunt, cum
viciffim jubeantur Theologi per Late-

ranenfe iConcilium (a) fub Leone X.
celebratum , ferio caligare principia ,

condufionefque Philofophiae a Fide de-

viantes,argumentaque evacuare. Diur-

num , & annuum Telluri motum Co-
pernicus , Se Galilacus conciliant : qui
fine Agronomia ab his fe extricabit

Teologus ? ut autem defendamus San-
&ae Congregationis Decretum fyftema

illud , tanquam minus Scripturis Se

Patribus confonum , interdicens
, prae-

cifas promere cogemur do&rinas , ex-

que re ipfa petitas probationes . Quid

,

quod

( * ) Seff. ».

Goqgle
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quod poft (4; Lactantium Auguftinus

plurimiquc Patres
,

Antipodas effe t

conftanter denegant ; & ( & ) Zacharias
> Papa eo titulo Virgilium Salisburgen-

fem Epifcopum damnavrt tanquam hae-

reticum ? Sed Patrum lapfus ex mutila

illorura feculis Aftronomia ortus eft :

Zacharias vero non erravit ; non enim

Antipodas , fed alium Mundum inter-

dixit. Grcgorianam quoque anni corre-

ttionem illegitimam , erroribufque fca-

tentem criminantur (c) exterì,* a quo-
rum di&eriis vindicanda illa Thcologi*

cflr . Neque levi s ea eft faólio : quuin
Clavius ipfe

,
qui a nonnullis habetur

nefcio qualis Mathefeos Princeps
, ju-

ftam Muffarci d?bilibus adeo rationum

armis (</) defenderit, ut acutiffimi Geo-
metra: illius (e) Vietae feveram non ef-

fiigerit cenfuram . Ip(ì ele&o olira po-

pulo commendari videtur Aftronomia :

natn Neomenia ad Lunarem , Pafcha

autori ad Luni-Solar«s curfus praefigun-

tur 3

(a) Div Inflic I.j. cap. 23.

( t ) Ananias hift. Bavar. lib. 3.

CO Wich Macfilinus , & alii

.

<d) Apolog noti Calend. Rom.
CO Expoft, adr. Chr. Clavium.
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tur
, (4) quartadecima nempe Luna

primi mentis {h) JMifan
,

qui Graecis

•erat .Xanthicus , propioris verno .£lqiii-

liccio ,, Num autem Ecdefia tempera
Pafchaiia a Nicaena SynododeEnitaicr-

vec , Theologo oftendere incumbit

quum ob tantulara rem magna: inter

Orientales Occidentaleiquc Ecclefias

turbae olim exarferint , donec Alexan-

mirini Antiftites tempora illa ad Syno-
dum praec-itatam di&arent . Aut igrtur

in his Mathematicus fit Theologus ,

aut Mathematicorum confortio egebit-.

ifiram quoque Ch 'iftianam biennio de-

fìcere a Chrifli Domini morte Aftro-

nomi plures contendunt . NumeigoEc-
clefia cum Dionvlio Seniore hallucina-

tur ? -Qui fine Chronologia
, eique

adnexa Aftronomia haec propugnabrt
Theologus ? Omitto quaeftiones de (pa-

trio vitae Chrilti Domini , de anno ejus

baptifmatis, de Danieli hebdomaiis,
de Patriarcharum aetatibus, de Regno-
rum initiis, fucceflìonibus , & mutatio-
nibus in Divina Scrittura adeofrequen-

tibusj

f « ) Exod. 1 ?. i. 6.

< b ) tofeph. -Antiq. Jud. 1. j. c. l}.

.
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tibus , deque conducentibus ad Sacra»
rum Hiftoriarum harmoniam tuendam

,

qus in locum peculiarem Theologicuni
compegit dodus (

a

) Carmi
; omitt®

deniquc rum his Geographicas Uibiuna
Provinciarumquc Bibiicarum quaeftio-

«es
, quae integra explent voltimina. I

mine, Scholaftice , & Mathdìn
, quatn

ignoras, afpernare. Salve jam (me Ma-
cheti allatos nodos : folve jam , fi po»

! t'rs es
, pbyfico-mathematicas rationes,

- fuadentes accidentia
, qualia flint co-

I
lor , odor , fapor

, non vere a fubftan*

I
tra difeerni ; fed affediones erte fen-

|

jutìm . At fine Mathetì rationes illas

I

non folves ; neque digne adeo tuéberis
l realena Eucharifticorum aceidenrium di-

I ftindionem a panis & vini fubftantia

in Venerabili Sacramento
, nilì cura

(b) Majgnano Ariftotelicis valedicas.
Vide jam line Mathelì ; num fymme»
trae firn (c) maris fulilis menftirsr; cui

dantur decem cubiti in diametro
, &

trieinta in peripherwa; curita? Sed base

fufc in meo Opere. •

Set»

C a ) de loc. The. I. ir.
<.i) Philof. Nat. in append.
( c ) 3» 7. >3 . & 2 . Far. 4 . a.
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Scire jam aves , Amiciffime Vir, quae

adverfus me repofuerint Scholaftici ifti?

Brevibus id accipe . Phiiofophi ftudio*

rum fuorum initium faciunt Logicano*

non Mathefin . Notitia Trianguli nc-

cefiaria non eft ad dignofcendum Qua-

dratura , Pentagonum &c. neque ergo

Philofopho Marhefis neceffaria. Trian-

gulum enim Ifopleurum per prop.

primi lib. Eleni, habet duos angulos

sequales inter fe
;
quid haec ad quadra*

tum? At propofitionem illam compete-

re etiam Ifofceli , dixi , quae confun-

duntur in illius demonftratione , &
aequilaterura ex vi eju(dem non differt

ab Ifofceli : at conclamatum eft , Ifo-

pleurum non effe Ifofcele . Cur itaque

quintam primi Ifopleuro competere pro-

pofuerunt ? Profeffor interim quidam
Mathefeos ad Arguentis partes acceilit.

Eft Esc ne quaeftio de lana caprina ?

ÌKrfit aequalis eft, afanpd colta, vel la-

tus , crus . Triangulum Ifo(ce-
le , (,<) iEquicrure eft ; Quinta pro-

polìtio non agit de tertio crure , aut

latere
j
quod quia balìs vocatur , do-

creat

£ « ; CommandiH, in «eB«. & ad j, pti.
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ceat. me Mathemaiicus ille
;

quid in-

terfit inter Ifopleurnm, &Ifofcele, feu

inter ifìquilaterum , & ^Equicrure ia

quinta propofitione primi EucIidis.Scd ad
argumenta redeo. Si Mundus fuifletab

sererno conditus , nulla eftet Mathefis ;

quia nulla proportio . Omnibus his id

deducebatur : Mathefis ergo non eft

Philofopho' neceflaria . Primum praete- «

rii ; fecunduna negavi : nam Quadra-
tum 5fc. refolvicur iti Triangula-, Sed

eo admifio , etfi noti femper, cumta-
men de motu, circulari aget Philofo-

phus , circuìum praenofccre debet Scci

Tertiom diftinxi .* nulla eflet propor-

tio ratione durationis Mundi in ea fai-
"

fa hypothefi ; eflfet autem refpe&u mo-
tuum peculiarium corporum^ & ortus;

interitufque eorundem, quae non seter-

nitatem, fed, tempus bafim .afliimeret in

rebus (enfibilibus praeter qaas adhuc

eyam proportio in niente Geometra
vigeret.' Altero cotngreflu ( neque plu^

res exhibui : nam ad-Cathedram defi-,

gnatus jam ,
jufiu Nobiliflitni & Sa?*

pientiffimi Eqnitisjulii Juiìiniani , Mo-
deratori Patavinae J Academiae vigi Un-

ti flimi , non^ultra progteflus fum ) ufui

Mathefeos in Theologicisdcftinat > hasq

,

Op ufcoli Tomo. Il* ,
T. fife-
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fuerunt ,
inter alia., tela vìrulentiora ;

Primum, Jurc Canonico & Civili dam-

nati Mathematicos • Secundum^, Math.c«

- • fin tanquam faecularera Scientiam prohw

beri a Frattum Dominicanorum Con-

ftitutionibus . Tertium ,
quae ex Mathe-

li habet Thcologia facilia^effe ;
aecftu-

dium aut laborem in iis addifcendis im-

pendere Theologum dcberc
.
Quartum ,

Numerum 666» non divinum aliquod

arcanum , fed infanftum Beffi» nomen

^includere . Quintina ,
Mathemata effe

Deo & Eccleftae inimica , & ab Apo-

. ftolo nomine vanae do&rinae .inanifquc

Philofophiae proferibi . Pro primo au-

tem argumento ;
Theologus hic eos

ipfos textus quos attulit , nunquam

yidit . In Canonico Jùre h*c funt Ieri-

pta ;.(>t) lllos flahetarios ,
quos Mathe-

rruuicos 'vocant 4iF

c

. ex Augnili no , In Ci-

. vili autem hscc :
(b) *Artcm Geometri*

difiere , atque exercere fublice interejl .

Jlrs autem Mathematica dannabili* ejt
,

interdica omnino . Accurùtis autem

nelcio quam proludiam di&ans, eaferi-

-bic:

CO i«. q». lllos, & Infr. q. 3. Igitur;
(i) C. de malef. & mafhcra.. 1, arte m .

Dlgitizedby Goògle
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bit : { 4 ) fìc ditti a Matbefi
,
pen. prò. ;

quod eft divinare ; non a Mathefi ,
pen.

cor. ; nam Sci re facit Mathefìs , fed

divinare piattefis . ( £ )* Tacitus , &
(c) SvctóTiìias Mathematicos hofce Chal-

daeos appellàot ^ & (d) Auguftinus ,

J^eque illi ^ inquit , ab hoc genere per-

niciofe fuperftitionis fegregandi funt ,

qui Genetbliaù
,

propter nataliar» die-

r#m confiderationes , »«»c autem vulgo

Mitthematiei vocantur .. Pro fccundo

,

eodem fato neque Conftitutiones 1e-

gìt j qu« haéc habcnt : (e) In libroe

Géntilium 'Tbilofophorum non ftu-

-deant , etfi ad horam infpiciant . Secu-

iares Scientias non addi
’

fanti ncque ar~

ttc. q*at liberales vocant : at in decla-

rationibus haec apponuntur : Detiara-

mas
,
quod quamvis liceat Fratribus no-

/tris fondere fcrentiis ftecuUrrbus : non

tamen din in illis vcrfari debeht , G7*

omnc Piatii fu te tempus confumere . Vi*

sfefis , 4amnatut praxis , non theoria :

T a ;dio-

'CO In C. de Epifc. audlien 1. Mathematicos

.

(6) Ann 1 . ». & Hill. 1,-i. & ».

•CO In Tiber. c. jé. & in Vitel. c. *4.

Cd) De Do£lr. Chrift, l,i. c> 11.
^

< Ó Dift. ». C. 14. $. k.
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' Differtktio

ì.‘
‘

àliociui Albertus Magnus , D, Thomas

&c. faepc in Conftitutioues peccatene: .

Tcrtio Auguftinus (a) refpondet , le

panca note fiurtìeroriim my|jia , cu-

-jus‘ verba fupra in primo* argumento

rètulimus : non itaque facilia . (è)Hie-r

ronymus étiam ,
h*c brevitèr ,

inquit

,

fum locutus : ne ontnino propter nume-

rorum j dìfficultatem
fugere viderer tro-

pologUm .
Qiiartum vi-m nullam habet i

In numero. <566 . non Arithmeticum 5 fed

Alphabitarium arcanum involvitur ;cum

Gracci.non minus ac Hebrsei numeros

literis ipfis defignent. Quintum falfum

omnino eft , & Apoftoli mentem teme-

re dìftorquet jubentis ,
(c )

nè dccipi

patiamur per Vhilofophiam O* inanem

falUciant fecundum traditìonem homi-

fiunt . Mathellnnc interdicit nobis Apo-

ftolus , an Philofophiam , cum qua nihil

illi ete commercium volunt ? Quo,d,

fi nefeiant ,
inanis Philofophia eft

»
quae

Philoiopbum fuiim Cd) popuUris aura

vile mancipium ,
Atipie alicujus Sapten-

ti) Qusrt.vi5»* f“Per Genef.

Ci) In Amos !*» c. 5*

( c ) Color >8.

( a ) Hieroft. ad Marcel.
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tU Animai canftituit \
quae

(
a) Divi-

narci Providentiara aut tollit c medio ,'

aut ad orbem ufque Lunae tantummo-

do pertingere docet
;

quae humanani

Aniraam mortalem , Mundum aeternum ,

primamque materie™ irigenitam , nof-

que fato duci omni fubmota liberta-

• te, credit
;
quae bis fimiles nonopinio-

nes , fed furores merafque fluiti tias

evomit . Haec autcm nedum Stoici

Epicurei cum Luciano & Lucretiocf-

futiunt} fed & ipfe Ariftoteles, queni

ideo Patres taxant : Mundum quoque

Jemper fuiffte ,
(b) Ambrolìus inquit ,

O* fore 'Ariftoteles- ujurpat dicere :

(
c

)
& alibi : Qui Deum putant curar»

Mundi nequaquam habere, ftcut Mrifto^

teles afferiì , ufque ad Lunam ejus de-

feendere Trovidentiam . Eadem habet

(d) Clemeus Alexandrinus, & Clarif-

fimum illud Theologòrunr /ubar Na-
zianzenus , haec Theologo jubens

(e) confuta cifnsoTtWs s
r»i* /AixpoXÓyov

' T 3

n. i. — ——
(a ) Tertu]. de Patieri.

(6) Hexarèm. 1. 1 . c. r.

( e ) (Me. 1. i. c. ij. & feq. & ferm. uriti Pf. 108 .

( a ) Admon. ad Genter, & Stron. 1. 5 .

C*) De Thcolog. 1. i, iti fin. feu contr. Eunom.
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irpòmav
f 8s mox rois flvwrotJf vip) 4^*?

Xff>CUf "xttì TÒ ùv9pCó7Tt%àv tu» hryy.ex.TW* t

‘ quod eft : Coniuta *4rifiotelis imbecil-

Itm 0* panca ratminantem Trovide»-

tiAm , tura ejufdem mortala de *A»i~

ma trattanti , ejufque dogmata qua ni*

hil /apra hominem fapinne . InvréUffi-

jnus etiam Juftinus Ariftotclem(<t) in- .

crepat, quod Denm vclit effe Trtynrre*

diQtpieì
t quintane ,

&* atherium , atque

. immutabile corpus . Non itaque incon-

cufl'a eft adeo .Ariftotelis Do&rina r

qtiin faepe & graviffime impiagai i»

Èthnicifmum : & practer haec anfana de-

dit liaereticis captioncs cavillofque

Logicos Thcologicis rebus fntcTferere :

hic enim , Magnus alioqui Philofophus r

haereticis ipfis (b) Dialetticam infittite

artifìcem ftruendi O* defrutndi verfipel-

lem , & mox , operarixm contentionum
molefan* ; Se poft pauca , lime illafa-
bula , O*. Genealogia interminabiles , £7*

quafiiones infruttuosa , £r* fetmones
{ c yftrpentes , velati cancer ; a quibus noi

• jipo~

( « ) -Adhort. ad Crecos. init.

Terrttl. Prsrfcr. adv. h*r. fnitio e. 7. & 'aS.
CO Vid. etiariT Hier. in Ep. ad Tit. C. 3. dt coner.

Lucifcr. Orig. hom in Exod.
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\Apoftolus refranans ,
nominatim Thilofi-

fi
hiam W inantm fiduclionem contejia

•

tùs , caveri oportere O'c. Ipfi (a) hxre-

fes a Vbilofiphia ( hac inani )
fu'&ornan-

tur. : nam bareticorum 'Patriarchi

Vbilofiphi , non Mathematieifuere . At

jam . Chriftiana Orthodoxaque Reli-

gio PKilofophiam a Gentiliun» tenebria

perpurgatàm in fui obfequium admi-

fit. Philofophantur Patres concordesin

unico Regno Dei quaerendo . Ubi Pax ,

ibi Verità* . Philofophi Gentiles de

unico Summo Bono folliciti (c) in

*88. ferme fe&as pugnaces difcordef-

aue fcinduntnr . Cur hoc, nifi quia ea

(d) eft mendacii natura, ut ceharerenon

poffìt ? In lucido nos Ecclefiae grcmio

conftitui acerrime prò Fide pugnerai!*,

omiffis inutilibus vocnlarum & nomi-

mim quseftionibus : (e) non enim vo-

cabulorttm opifìcem , fed rerum inquifìto-

rem decet effe Sapientem ,
reótequc mO-

net cgregius Àrpini Philofophus , pri-

T 4 mas

(*)
(i)

Tertull. ibid.

Tertull. adv. Herm. Be«
1..*: j 1

& de Anim. c.i.
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mas intér Oratores tencns ( quia ném^
pe plurimi Oratores funt , Philofophi

pauciflimi)- non (a) tam otutores indi-

Sputando , quam tationu momento, qua-

renda funt". Prs cundis autem Tneo-
logi ftudia omnia ad Charitatis cen-

trum convergapt j *jua fine & mortuu&
erit illc , imo neque Theologus vo-
cari digne poterit , cundis Patribus una-
nimiter id docentibus t quam Iitem ad
alium locum differre cogor

) $
aliud fi-

cpidem (£) eft loqui & argumenta-
ri de Scripturis, aliud laticcs Allenta-

rne cceleftiuìn eloquiorum gii ftare . At-

Dodrinae & Difciplin3e omnes Cbri-
ftianum Hominum per quoldam-veluti
gradus vilìbiles ad invifibilra & Divi-
na evehunt 5 nam qui Qentilis Sapien-
tìae finis firn Humana Felicita» ; nobfs.

*

ille idem eft. aeterna
:
in Dea Beatitudo

futuri facculi . Nedum igitur fpeculatio-

nes fed & mores, adionefque Chriftia-

na Dodrina requirit (r) 7rpa^ yàp ent-

fixeig QiupluSi, nam praxis eft Theoria
bnfis + t

C * ) Tulllùs de Nat. Deor. ], x. inlit,. *

( f> ) Cafllan. Coll. 14. & 16.

(O Nazianz. de dogm. & Stat. eplfe;



- De VJn Mnthefeos in Theol. 441

' InfiU Quibus itaconftitutis
,
quis prò-

hibcbit^ nos talem Philofophiae &
Theologiae naturalis definitionem prò-

r
ponerc : Eft boni & veri profccutia

in Mundo . Chriftiapae autem Philofo-

phiae Theofogiae^ue : Eft boni , Se

veri profecutio in Chrifto ? Quis afte-

cùtionem jaétabit ^ En Logicen > Phv-

ficen , Mathefin ,
Theologiae (

ut- par

erat) pediflequas ancillafque conftitu-

tas ! Cur mihi id crimini datur? quali

vero nulla fit Philofophiae Se Theolo-

giae pars., quae Mathefi non egeat
;
quod

nec fomniavi quidem. Sed
,
quodipfos.

fugit , obijeere & haec poterant : ( * )
Eu-

febius jn Mathefin calamum perftrin-

git ; (£) Bafilius Arithmeticos car-

pit , ( c )
Auguftinus. Aftronomiam ,

(
)*Vicus quoque Geometriam Theo-

logis obefle aficrit. . Praeter hos vix

aliam ,
nifi honorificam Mathefeos men-

,tionem apud Patres invenies qui in

>' Kis ipfis fefe explicant .
(e) Eufcbius

r T 5
often-

f 4 ) Prasp. Ev. 1. 14. c. 4.

( 6 ) Hexa.itn.liom.ix.

(O De Do£tr. Chr. I. i:c. if*

(d) CancL Mtthetih conci. 6* :

<.») D.lib. 14. 5»*. ». 3 *

'
'
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oftendit veràm Pietatem comparar! non

pofle ope Mathefis , ncque Philofopbia

,

,quas Graeci Sapicntes ja&abant . Ea-

dem BafUio mens, qui in.eademhomi-

lia nonnulla aflfett numerorum myfte-

ria . Ambrofìus non*diftat. ab Eufebio.

Auguftinus no» damnat Aftronomia/n »

fed ex ea perpauea Scriptaram cónti*

nere'affirmat . Picus Cabaiiee loqni-

tur : agii entra de Theologo Divi-

nitatis contadi! abituanti
,

qui , cunt

(a) Hierotlieo , divina patitur ; cui

non mimi
s
pbyfica , quam Geometrica

fymbofa obeflfe folent . Una* { b ) Hie-

ronyinus Jitem dirimat verbis illis: Efi

-piane verità*
,
qua non bahet ‘Pietatem -

Si ejuis Grammatica»* artetn nover it , vii

Dìaletticam Ve* Se mox t Geometri*

quoque , CT Arithmetica , & Muftì bo-

bent infu* Scienti* veritatem : fed no»

eft fetenti* ili* Scienti* TietAtis . Scie»-

fia 'Pietatti efi noffe Legem
j

intelligere

,

'Prophetas
j Evangelio creder» j <T Jipo*

Jìolós nort ignorare -

Sed triplici hoc Problemate Diatri-

ben

<*) Dionyf.de Dlv. nom.« 4. arite flerd.
t 1 > - 1“ Ep*ft. ad Tit. 9. t. iiiit.

D
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ben hanc concludamus , Clariflìme Vir.

Priomm refolutionem aScholafticisiftis

pófco . De tenia
,

quid eruditi fen-

tiant , intelligere aveo . Ea autem ta-

li a flint . -v.
* • '

I. Cefebres iHasinqififitiones de Ani-

ma & de Dco intime evolvi non pof-

fe fine Numerorum Dottrina , vere &
profonde afferuit Anguftinus.

II. Qiiod Pythagoras , Philolaus ,

Timaeus , Plato Animam dicant effe

Numerum; five, ut Piotihu* vult, In-

tellcóhim effe numernm in Te agitatum ;

five, his omiffis, quod Auguftinus do-

. ceat Rationem humanam efle Nume-
lumj fine Mathefi Scholaftici nunquam
explicabunt . ,

III. Scientjas omnes apertiffimamha-

bere analogiam
(
quam proportionem

vocant ) cum Mathefi
;

per hanc illas

commcnfurari ; & undequaqnc eas Ma-
thefiri ipfam fpirare , oftcndendum no-

bis fìt

.

A Ltera quaeftio evoluenda
r
eft dé

Machinarum & Gravitationutn

invicem reagentium principio . Una haec

" eft ex Phyiicis fpccuUtionibus: fedquas

fine Geometria explicnri nulla ratìone

T € ' fa*



444 Differtdtlo li.
^

'

valeat » Optandum eft amiciffimé Vir »

aureara illam in Academiae foribus in-

fculptam lcgem Geometri* ,txpert non

ingredutur ia noftfis- quoque Scholis.

infaibi ; cumlnilla fit Univerfi. pars *

nullaquè {incera fcientià q.uae numero

aiiquo pondere y & ptoportione npn

contineatur .
Quod in pacifico £,m ae-

noque feceflu tuo Mechanicas Difcipli-

nas aggrefius fis > vchemenrcr probo *

inter caeteras enira Mathematura con—- i

templationes-,. illae quoque PbilofopKo-

neccffarise funt., q.uae non tantum arti—

ficiaiia. organa y fed & coelette» eie—

mentarcfque machinas , cinque ipfis mo-
.

tionùm Ieges invetì.igant . Egregie nem-

pé (a) Cartefius ,, Univerfam Phyficam.

tradì polle theorematis problematif-

que Mechanicis docet . Sed ofFendicu—

lum illud, quod omnes, te quoque re-

moratur ,
principium univerfalc Stati-

cumalia ratione aGalilaeo-,, alia a Car-
tello explicari obfervans. Quum amenti

in Geometricis- rebus r
’ atque idutinam

in Philofophicis caeteris , nullìus auto-

ri tas in pretio fit , fèd rationum mg.
men-

iO In Mediati. tr. de frodile»'.
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De Ufu Mathefeos inTheot.

tnentum y oftendam , quod petieras 5
Galilaeum injuria à Cartello repretien-

di ; cui ultra illius inventa in huju(mo-

di negotio progredì non ficuit . Prin-

erpium autera illud ab (4) Archimede
proponitur in hunc fe-wnemodum.
Eftovedis A B, cujus centrum , feti

fulcrum C > pondus in A fubduplum
iit ponderis in A; fitque ut pondus B:
ita reciproce diftantia BC, ad diftan-

tram A C : Dico pondera A ' & B
aecju ilibrar i

.
Quod fi ipfi A vel mini-

ma gravita* accedat , vel Ir minimum
removeatur ab A ad finiftram ; tum
pondus A preponderare ipfi B fe ma-
dori . Quaerituc ratio hujus augmenti
yjrium in potentia A ?

Gaiilaeus (by ita rem explicat: Ut
radius ( c ) leu Temidi ameter A C*
ad radium BC ita eft perimeter, feii

peripherwa circuii D A E, ad perirne-

trum circuii XBK: atqui arcus A I „
B Z , fubtendentes (d) aeqpales angu-

IosadC.„ flint (e) limiles: duplus igi—

• tur

( «). AEquipond. 1. i. pr. 6.

CI y Ih Mechan.
C e ) Papp. Alex. Coll. 1. 1.-}. pr. n. & 1.8. gr.iiv

< * ) i j. pri. Elem. Cr } cxjfr fext,
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tur arcua A 1 s
^rit arcu3 B Z

jncntum ergo (feu gravitas ponderisi!

una cum^iipofitione ad motura r<|uo

defcribendus eft arcua A I ad diftantiam

AC) «quale cft momento ponderi* B

,

quod defaipturum eft areum BZ *
prio-

tìs fubdupfum , ac fubinde tardiori mota

per il lum ferctur-. quia quantum B pr*-

fta'c ipfi A pondere ,
* tantundem A ver

tacitate fibi cottipeufat .
Q.e. dv.

Car.tefius (a) velocitates abjicit. Si

fpatia a ponderibus dccurfa introduca

.

Polito eodem Vede, cum fuis ponderi-

la s in fitu verticali D K , fecentur bifa-

riam circulorum quadrantes DA, BK,
ta G ,

& H ;
translatoque vede in fitu

iuclinatoGH, erit , inquit, ratio po-

tenti» G ad pondus H ,
non eadem ,

quae inter radios perimétfofvé deferi-

ptorum éircutorum ("quod Gililaeus af-

ferebat ) fed eadem cum ratione , ^quae

jnvenitifr inter diametrum XK circuii

deferiti à pondere K, & integram pe-

rimetrum DAE , circuii a potenti*

D ,
defdipti j

quod pauci , ait ?. Poif-

.. .

f°n * .

<<0 In Mecban. & Ep.73. tom.i.
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fon , (4) obfervarunt . Rationem hir-

jtrs adducit Cartefìusj quia dumpotcrh-
tia fertur ex D , io G , agitque per
arcunjDG

, oppofitum poridus , etfi

defermar arcuttt KH, verus tamen ejus
.fuper Horizontem IK afeenfus eft feg-

mentum KO r ut autem arc&s D.G,
iter nempe porentiae , dimidius eft to-
tiirs quadranti* E> A $ non item afeen-
fus KO ponderis dimidius eft totius
K C : fattimi itaque eft potentiam ad
pondo s effe , nt radij

, aut perimetri
ifiter fé reci proce

5 quod GaJilaeirs vo-
lebat . JIn Cartefii rerba .• ( b’J Ven*
dant que la force ,

qui mettt ce levicr y

decrit tont le denti cercle \A B C D E
( in figura noftra A Dii ) O* agir fui*
vant rette tigne ^BC D E , bien qne le

foids decrive auffx le demi-cercle F G lì

JK ( feti K B X ) il ne fe hauffe pai
toutesfois de la longnenr de cette tigne

courbe F G HI K: mais feulement de la

longueur de la tigne droit. FK (nobis K O)
Defafon qne la proportion

,
qne doitavoir

laforce ,
qui meut ce poids , a fa pefanteur

•
'

tre
' P

CO In Meclian. t.-de vefle

.

GÌ in notis in Cart. Mediati* tr. de vefle.
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_ ^
ne doit p<ts etre menfuree pdr celle, qui

eJi entre les,.deux dìuwetres de ces cer-

chi ,
ou entre leurs dcux circonfcrtnces

O'c. Tum rationem àflìgnat inter po-

téntiam & pondus in quovis bj&iquo

ve&is iìtu , GH, 1Z &c. duitis tan-

gentibus H P , Z F , & normalibu'sZT ,

HO» Docet autem, potentiamG ,, ad.

pondus H, effe ut dimidia P O ad P H ,

& potentiam I -ad pondus Z, ut dirai—

dia ZT ad Z F . Dimidias autem fu-'

mit ,
quia AC datur dupla CB.

Hacc ,
Clariffime Vir, a Cartello fn

Galilasum aliata, non hujus fententiam,

labefa&ant adeo ,
quia aliunde robo-

rcntj quod multiplici obfervatione ex.-

pendam . '•

^

imprimo. Quod ponderis Kj per api

cum K H Iati afcenfus menfuretur non

in arca KB, fed in linea ipfa direótri-

ce ,
& verticali K O , Statici omnes-

norunt ,
& Galilaeus variis loeis feri-

pférat, ut cum in (ay Mechaniciscon-

firmat quod quantum vires per Ma-
cbinas àugemus r tantundem tempori^

& velocitatis deperdimus ( quod idem
Car-

Tta& deCKhlea»,



De Ufn Mdthejeos in Theol. 44^
.( d ) Cartefius quoque affirmat ) hoc
libi argumentum objicit r In plano in-

clinato IC ,
quod duplum fit perpen-

diculi C K , fuper Horizontem I K , ir

fune a S N a pondere N trahatur

pondus , a j dum ipfum , a
,

pertrurrit

totum planum IC, pondus N, feretur

per acquale intervallum C E , &#
in eo-

dem tempore
;
augentttr itaque vires ,

nec deperdimus. velocitatem au-t tem-

pus: eft enim N fubduplum ipfius, a»

& vires fuas adàuget pari velocitate

& tempore
, quo, a, fertur per IC.

Kefpondctque Galilaeus, quod etfi , a^

feratur per I C i non taraen eo motit

afcendit fupejr Hórizontem ; feu non ma-

gi* diftat a centro communi gravium ,

quara intervallo KC: cum itaque gra-

ve , a , ab I in C lattrm afeendat fpa-

tium K C ; at grave N defeendat ipa-

tiu-m C E illiusdupltrm: augemusergo-

vires gravius N, & minuimus vertica-

Jem.afcenfum gravius, a. Motum igi-

tur gravium in verticali linea comeniu—

rari longe ante CartefiumGalilseus fcri-^-

pferat.*
• •' Se- ••

C e ) In MecHan. tr. de T rochtea i & de plaae lnct.
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* i Seconda . Motum produ&um Tn

accn K H raenfurari verticali s £eg*

mento K O vidimus ab utroque laur

datiffimoPhilòfopho adraitti . At quod

motus potenti* à D ad G confide*,

rari debeat. in ipfo arcu D G; non an-

tem reduci ad verticalem D K > »d nul-

lo p'a&o damus Carte fio. Omncsquip-

pe motus per lincas obliquascuruafque

quaslibet genitos in afeenfu defeenfu-

ve metiri debemus fegmentis dire&ricis

DK percentrum gravium tranfeuntisj

quod omnes Statici concedunt . Sitcen-

trum hoc gravium in E
,
pondusK , a K

inH latum , dicitur afeendifle fegmentum

KO ab arcu KH determinatura . v Po-

tentia pariter a D inG deduca , dicetur

ctiam defeendifte non arcum DG, fed

Verticalis fegmentum DR, determina-

timi a G per normalemG R . Legitimuro

itaque non eft Cartefii hoc ratiocininm *

Pondus K afeendit a K , in O , qu«
KO non eft di midia totnis KC ; at

potentia a G in G ,
defeendit arcum

GD , qui totius DA eft dimidius :

ratio ergo inter pondera G H non

eadem eft ac radiorum . Reéfce autem
concludemus oppòfitum: nam ut afeen-

fus KO ponderis non eft dimidius to-
' «iuj
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. tiusKC: ita defccnfusDR potenti*

non eft dimidins totnis DC.' potentia

itacele in G, ad pondus in H eft, ut

jradins H C , ad C G radium
,
quod*

Galifaso , non Cartefio favet

.

Temo . Faciliime vel ex ipGs Tri-

gonometri* principiò oftendemus afeen-

ium KO, defeenfumque DR iDter fe

radiomm rationem fervare : Nam ob

(4) fimilitudinem triangulorum GC
R , HCO , (i) erit , ut G C , feu

DC , ad RC : ita HC , feti KC ,

ad OC, &-(f) permutando, utDC,
ad K C : ita R C > ad CO. Cum ita-

que fit ut totum ad totum , ita abla-

tum ad ablatun»; erit ( dy & reliquum

D R ad reliquum KO , ut totum E>

C ad totum KC; q. e. d.

Corollarìum . Quia vero defeenfus

l> R effechis eft momenti potenti* G
(niomentum autem aggregatimi eft ex

gravitate abfoluta, ex velocitate, c*-

terifqiìe difpofitionibos ad motum
quod ipfum Cartelìus gravitatem rela-

tivam

C») Per. is.& ji. pri.

Per 4- fex. < e ) Per. 16. quia.
(d) Per. i?. quin.
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'

' blffertdtio 11. 1
.

Vivara dicit j ita baculus man* horizoti-

taliter fufpenfas magis gravitat
,
quam

verticaliter ) & afcenfus
' K O effedus

•cft momenti oppofiti in pondere H
contranitentis*. Ut autem G C ad C

H, ita , ut modo oftendimus , eft D

R ad KO. Coocludimus , momenta in

G & H effe aequalia. : non enirtt

diflìmili ratiocinio , moto vede a fitu

verticali DK ad horizontalem A B,

momenta in A & B flint aequalia :

cum ctiam peragraverint fpatia integra

fuorum motuum in afcenfu & dcfcen-

fu , nempe DC , KC ,
quorum D C

ad KC eft , ut pondus B ad A re-

ciproce.' Effedus autem omnes in mo-

bilibus femper proportionem habere fuis

cauflis & adionibus producentibus a

Cartefio ipfo in dubium non revoca*

tur , cum afferat : ( a
)

L' effeEh doti

ette touiour proportionne d l' dEhion >

qui eft neceffdire pour.ld produrre . Cum

itaque momenta potentiae , •& ponderis

jugiter habeant effedus fimiles ,
fpatia

nempe decurfa ,
quae inter fe femper

radiorum rationem habent : cauffae ig 1
'

tur

CO In ipfa initto Mechanices:,
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tur , aóìionefque eos producentes eife-

ttus eandem inter fe rationerti retine-

bunt . Etfi amena phyfice momentum
potentiae in G minus (it

,
quam ejuf-

dem in A conftitutae-: nequibit tamen
inficiar! Cartelìus , momentum qutaque
ponderis in H minus, effe

,
quam in

B: neque nnquam ollendet , momenti
in G & H elle inaequalia j, cum fpa-

tià decurfa D R , KO, in quovis pun-
ito quadrantum fint inter ie , ut ra-

dii.

' 4 Quarto. Ex modo di&is oftende-

nius libram , vel fi mavis ve&em ho»
rizontajiter aequilibratum , centrumqué
nabenterti infemetipfo, in quovis etiam
inclinato fitti aequilibrium fervare

, quod
operofe Qftendit Guidus ( a ) Ubaldus
in libra fola. Ex (&) proportionalibus

cffeótibus proportionales caufas a&io-

nefque arguere nobis licet in Staticis *

fed proport io, inter qpofvis motus po-

tentias & ponderis (emper eadem f r )
1

eft in verticali D E
,
quae radiorum , feu

quae

(4) In Mechan.de Libra prep. 4.

C b ) Coroll- pra:n.

( e ) per 3. obferv.
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quie ponitur in ter po.tentiam A, & pan-

da* B in fttu borizontali , fdque-ia

quavis ve&rs obliquitate : ecitergo ca-

derci proporrio in cauflìs : non toliitur

ergo cqn il ìbrium inter <j & H ,
obli-

quo 'manente vede . : Deduco id «vi-

denter ex propofrtione a eunctis Statb

C® Scriptoribus admi Ila Qc oftenfa »

qu# tali* (*) elhQuotiefcumquc.pon-

dera eam ratìonero inter fe reciproce

habent , qu® eft inter illorum motto

( a centro , aut ad centrum ) conceptos

in Verticali a communi gravitarci cen-

tro eduda ; tot ics ea pondera fefe mu-

tuo sequiiibrabunt . Hanc ( i) Carte-

fius , cnm caeteris omnibus adrciittit :

Dult enim ,
in piano inclinato I Com-

menta ponderutn , a , N , «fife inter fc

reciproce >• ut perpendituluftì C'K ti

plarcum C I $ jetfi ibi loquatur de co*

detti gravi > a 9 cajus gravita* relativi

in IC, ad ejufdcm gravitatem in CK
eft ,

inquit , C & ad C I • Idem *«*

tem demonftratum eft de pendere ,

ejttfque fubduplo N , & adtniflìim a

cundis . Ex ea propofitipne - infero :

atqui

< « ) Stevin in Stat. I.i. pr. i 9. aliiqu? .

< t ) In Mechan. & ep. 73. to.i. de piati, luti*
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*

atqui ratio inter pianum IC , ad per-
pendiculum CK $adem eft ; quae. inter
motus a vel ad centrarci comraune
gravium in linea verticali determina*
torum ( quod etfi fat obvium , demon-
ftrabimus tamcn infra) fequitur inde $
momenta in G H, elle sequalia* cum
motus fuos proportionales Kabeant ipfis

gravitatibus relativa ponderum , leu

(4) radiorum.

Id porro
,
quod praemifimus

, ita often-
dunt Statici. Sit grave, a , ad N , ut
planum 1 C , ad perpcndiculum CK ,
exempli caufla, duplum. Afcendat , a,
ab I in M,fitqué IM acquale ipfiCKj
verus cjus afccnfus crit ( b ) re&a L

Grave interim N trahens ipfum ,

a, defcendetex C in K, verfufque eju*

cnotus manebit eadem CK. In triangu*

J« CO lìmilibus 1ML , ICK, eft >

»t ( d ) IC j ad CK ; ita I M , Tea
CK

, ad M L , Ut igitur eft motus
C K gravius N , ad motum M L gra-

vi<-, a , iu pianum inclinatum 1 C ad

;
pe>

( a ) per 3. obferv.
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perpendiculura CK j fed,ut IC j act

CK , ita grave , a, ad.N, ex hypo*.

thelì: ut ergo motus GK gravius N
ad motum M L
grave ad grave

gravius, a \ ita ipfum
N . Quura autom

motus verticales datorum graviun» ra-

tionem habeant reciprocam illius, quae

eft inter ipfamet pondera : fequjtur ^

momenta utriufque , a,.N effe asqira*

iia; adcoque eadem aeq ui librar i .
'• - ,

Infértur ex diótis
,,
quòd cum in cafa

noftro motus veet icales DR, KO po-
tentiae & ponderis ratronem habeaut
recipocam gravitationum abfolutariim

relativarumque eorundem, ut oftenfura

cft ; legitime concludeoius , inter G
& H aut I Se Z aequilibrium effe

non minus, ac inter A & B : femper
enim potentiam ad pondus effe in reci*

jproca ratione diftantiarum GC, HC,
ab bypomoclio C , oftendemus

,
qua

fententia crat Gàlilaei

.

(Quinto . Sed femel .concedamus Car-
tello , motum ponderis elevati ex K „
in H , determinar!' fermento KO j at

motum potentise meniurari in ipfo arcu
DG, non in DR . Cum itaque KO
minus (ìt, quamtriens totius KC( nam
fadius KC particulas habet xooooo

,
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ex qUo.-deme.CO ( a
) aequalem jpfi.

O H , finum. nempe lemi-quadrantis
KH<; remanebit fagitta OK particu-

larum 19189 ) Petemus illico a Carte-
sio ,• cur pondus rninus triente

,
poten-

tia autem dimidiatum fui motus iter

perficiat? Cqr-autem; nifi quia poten-
za veloci as

,
poridua autem tardius fer-

tur ? Spatia itaque Cartefìana rem non
explent , cum adhuc fui anteriorem pe-
fant explicari originem ; imo re^eunt

ca fpftia ad 'Galilaeafìas velocitate; ; ut
l non immerito ipfe (£) Poiflonius, Car-

1 tefti alias, illuftrator , -ingenue fcribat.'

I

Cartefium in hujufmodi do&rina
,

prae-

ter Galilasi placita , nihil c fuis /patii;

luerari potuiffe.

Quid autém, Eruditiffime Viry.ipfe

de celebri ilio Staticorum principio fen-

tiam , nec Epiftola*patitur me piene

explanare : nec id a me petieras y fo4-

licitus tantummodo de Galilaei ,
& Car-

téfii placiti; „ In meo precitato Opere
fufe id exequimur , in quo nedum Theo-
Jtagiam a Dei Verbo , a Patribus , & *

Synodis repetimus , fed & Scientias re-

liquas non ab humana Autoritate ; fed

OpufcoliTomo II. , V à Ra-

( a ) Es a. fccun.
*

d )
1 Notis in Cart. Me$han, tr. de veffe.
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à Ratione , ab experimento' , fi id oc-

currat, a Religione, «11jus àncillae funt

^

pendentes exhibemus ; novam, ìnter- es-

tera Geotnet'riae methodum , fed bre-

vetti , lucidam , & a motu Geometri-

co petitam introducentes ; Mihi interim

Cartefms non femel vertys ludere ere-

ditur. In có totus eft, utnihilunquam

a Galilaeo fé mutuatum fuifle videa-

tur . Sed ( fi in feiestiis dicero liceat,

cjuae fentiraus ) multos, & fondamenta'.

Ics purioris Phyficae, & Mathefcòs foni

/ tes
, qui a Galilaeo Tcaturierunt , in

Cartelìum ipfum derivatos, negare non

poffumus . Quod autem nihil a Gali-

leo accepifle Cartefius (4) fcribat; nc-

que in illius libris invenifle , quod in*

videat,* quodque prò Tuo agnofeereve-

lit ; neque illum univerfales cauflas in-

dagale , particulSribus detentum ; &
lftijus faringe nonnulla, non itaveréut
animofe dici, quivis qui utritifque Phi-

lofophi (cripta evolvat , fatebitur. Ne-
que mens heic mihi eft , Carteftana
principia esaminare : quae & tanquam
h ypothefes aftrui , Sr ut plurimum fal-

faipfcraet < b ) Cartefius ominatur
,
qua

; '

" ca-

co Tom. ». efìl. 91. ad fterfen.
C iX De Prwc. Phil; p. j. m, 4$, 4 *. ; y
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ì)e Vfu Mathefeos in Xheol. 459
capite non fat fautorcm habet Augufti».

num hasc fcribentcm : ( a ) Scientiam non

appello ; in qua file , qui eam profìtetur ,

aliquando fallitur . ld modo fat mihi

fit ; quod a Galilaeo manarunt praeftan-

tiffimae meditationes iilae de uniformi,

sequabili , & accelerato motu ; de pro-

jedis , libereve decidentibus , de pen-

dulis
, de natantibus ; de proportene

motuutìi , intervàllorumque , 8c refiften-

tiae Scc. quibus magna pars Cartefianao

Phyficcs luperftruitur ,* ejufdcmque mo-
tuum Ieges (fi falfas excipias) ut non
immerito Phtfofophus quidam f^'exf
terus GalHaeura fateatur primum ape-

ruifle verae Phyficae portam primam,
naturanti nempe motus. Syftema pqrro

Gartefìanum nil nifi Galilaeum fpirat
’

9

non alia ab hujus obfervatis fundamen-
ta defumens, Solares nempe maculas ,

Veneris phafes, Lunaris difci afperita-

tes certa lege Iucis radios refle&entes ,

Saturni, Jovifque àfleclas &c. Sine hi$

nequè fuos vortices concinnaffet Car»

tefius , in quibus alias Democriticos

- ... .. . .. .
v » lu- ;

C 4 ) . Cont. Acad. 1, 1. c. 7.
*

C i ) Hob. In dedicai prima fe£l. E lem, PhiI,



a6o biffeeridtio.1T» -
„

Lucretìanofque Mundos agnolco •

Opinio certe illa Galilaei , & Cartetu

ipfius de , Tel Iure inter Planetas con-

numcranda jure mterdifta nobis eft a

Sac. Card. Congregatipne , (t) quia

Scripturis abfonaj at ca rejeda, rema-

nent obfcrvationes ceeleftes Galilei prae-

nobiles adeo, ut non injuria Keplerus

(c) eo nomine Galilaetìm Magnumyo-

cetPhilolophum ,
Herculique exaequet

,

quia folerter coeleftes apparerinas ob-

fervat , & profonde phaenonaen»n caul-

fas inveftigat . In iplìs, de quibus agi*

mus ,
Mechanicis li fpatia, excipias )

quge nihil ultra Galilaei velocitates prò-

movere oftenfum eft, &ve&em,-quem

a reliquis machinis exulare Cartcfius )U*

bet , (d )
affirmans Guidi Ubaldiima*

ainatione bis illuni fociatum fuiffej

at quatti infeliciter id adftruat ,
ipe

(^) Poiftonius advertit, & contrariun»

aperte evincit . His inquam praetermil*

(ìs , estera fere omnia in Cartefianis
* Xyfa—

(a) De Natura i*r. I. s.

(i) Ann. 163J.

( c ) Prstfat. in Dioptr.

( 4 ) Tom. 1. epilt. *4.

(•) Notis in Cart. Mpcban:
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De Ufu Mutinefeos in Theol. 46

1

Mechanieis Galilaei funt
.
Quod visiti

(<<) S traliens ioo< Iibras
.

per K C
trahet 200. per I C duplum ipfius K
C; at Galilaeus (&) docuerat , vim N
in normali K C ad feipfam in plano

I C effe ut 1 C ad C K, tum pro-

pqfilionem hanc formaverat : Vim ad

pondus effe, ut perpcndiculum a termi-

no plani ad Horizontem duófcum , ad

ipfum òbliquum planùm . Quod pun-

élum peripher«ae quodvis inclinatìo-

nera habet tangentis per ipfum pun-'

ólum edudae
,

quae plani quoque indi.;

nati munus exhibet . Quod in plano

Hòrizontali adverfus Pappum nulla

mobilis confideretur gravitas , cum qua-

vis vel minima vi impelli queat ; hinc

autem fit , ut Cartefius potentiam in

V minimam aflirmet
.
Quod (c) par-

ticulae fubtilis materiae
,
quo minores ,

hoc majorem habeant fuperficiem ra-

tione molis . Omitto csetera
,

praeter

hoc unum, in quo tantopcre (ibi com-

placent Cartefiani : accidcntia nempe,
quae vocant non effe a fubftantia di-

* > . V 3 fcre-

( a ) Cart. in Mediati. de pian, incita»

( h ) In Meclian de Cochlea

.

( e ) Cart. Princ Phìl. p. 3. ar. SQ*
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4<Sa DifferìAtto IL '

fcreta j fed affeótiones folummodo fen-

fuum a praeviismateriaealicujusexobie-

élis reflex» in organa vivcntium im-

preffionibus . Nani vera , an fàffa hsec

opinio fit, non difcutio modo ; cumid
fat mihi heic fit

,
quodhypothefin eara-

dem obfcurius Plato apertius" Gali-

Jaeus expreflerant jara ... Ille calorem

(a) docens excitari ia fenfu per im-

preflìonem acutarum particularum ele-

mentarium : Galilacus vero explicans

,

cur forma Odavae flt dupla du orumfo-
norum ratio , poft nobilcm , nullique

ante ipfum. perfpe&am ejus quaeftionis

refolutionem , loquens de aeriis undis

ad aures delatis > haec fcribit : (b) che

fon poi quelle , che dijfufe per furia

•vanno a far la tifiliazione fu 7 timpano

del noHro orecchio , la quale nell' anima
ci diventa fuono

.

Sed & plurima differ-

re, & inta&um relinquere Lucretium,
tempus admonet * quae^ talia funt ,

ut

fufpicer , egregium hunc Philofophum

Galilei gloriata non fincere , fed aegrc

ante fe florentem-tulifle.

v. 6. Sex-

*
1

j

~~

( « ) In
"rimsen .

(6) In fin. prinu Diai de Motu



De Ufu Mathefcos in Theol. 463
6. Sexto. Medianica Scicntia Phil<v

fopho utilillìma ab Archimede ad Ubal-

dum , Galilaeum , & Carteftutn male

vulgo praftica habita eft , & Archite-

<5iis convenicns , Curri autetn ar<5le ca-

dem Geometri» haereat , hujus quoque
indolem aflfe&at j dequ£ accidentibus a

fenfibili. materia , a fìtu , ab accerta ,

reccfliive a centro gravium communi
pendentibus follicita non ed, quae, ex-

cogitatis fub Geometrico rigore machia

nis , facile Philofoplio fupplentur , Se

corriguntur. Nullam itaque borum im-
pedimentorùm , aecidentiumque ratio-

nem habent (a) Archimedes Italiese

Philofophi» ex Pythagora apud Ti-
maeum, Archytam, Philolaurcr, catte-;

rofque noftrates florentis alumnus ,

(
b ) Galilaeus

, ( c ) Ubaldus
, (

d ) Ste-

vinus , (*) Wallifius
, celebriorelque

Medianici caeteri
j fed Scientiam hanc

Geometrica methodo tradunt. Indefit ,

ut librae lances >
aut pondera filis ad
V 4 ve-

C-*) De ^Equipond. lib. r.

In Methan.
(r) In Mech. & de /Equìpon^
(d) In Static."

( * ) In Mach. c. J. prop. 14. »n fin.



4<?4 DiffcrtAth 11.

veótis extrémitates fufpenfa , ut Z T ì

I V tanquam parallela habeant , di-

lani yopulam adfcribendo ad fen-t-

fum. Nequeunt autem fila ZT/I V
prò paralleli haberi f, nifi & centrum.

coramune graviumconfiderètur tanquam'
infinite diftans «a libra, aut veófce . Iris

hoc autem fcnfu convineit (a) Ubai*
dus , libratn in Horizonte aequilibra-

tam in alio etiam obliquo fitu ’quo-
vis aequilibrium non athittere ; &quod
mireris , ipfe Càrtefins ( b ) fcribit

Galilaeum fupponere
,
quod pondera de-

fcendant per lineas parallelas.

Quia tamen fi Phyfice rem perpen-

damus, fila IV, Z T parallela non1

funt ; deturbatur aequilibriùm atpoto
parallelifmo : centrumque gravitati to-

tius ye&is A B- loco movetur ex C.
verfus H, autK, hocmagis, quo. ver-

ticali D K propior fuerit veótis ; de
quo alibi . Centrum tum commune gra-
vium, non infinite» fed finite dittare a

ve&e concipitur ; centrique ve&is infta-

bilitatem , aequilibriique remotionem
inducit. Tum autem neque librarci (aut

ve-

to In Mach, de Libr. tr. <jv « <

( t) Epift. ?t. t«ro. i-
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DeUfti Mathefeos in Theol. 465
VeiTtem ) squilibrar! in obliquo pofìtu

G H, nequc pondus G rucre in A,
fed iti D , re&e oftendit (a) Vvalli-

fius*. Tota autem Cartefii Medianica

circa hsc ‘accidenti occupatur , in iis

faltem precipue
,

quae ad vc&em fpe-

(Sant ; quem ideo a Machinarum rei i-

' quarum eXplicatìone prefcindit . Surait

(b) enim fila IV, Z T prò con-

vergentibus , ipfas T C , H O prò

arcubus concentricorum circulorum e

communi gravium centro defcriptorum ,

& tangentes Z F , H P prò fegmen-

tis fpiralium inter duos tales circulos-

comprehenfis
.
Quis autem non profpi-

cit j Archimedem $ csterofque a Me-
dianici theoriis hujufmodi accidentalia

impedimenta avulfifle , & penitus ab-

fìraxifle? Galilaeus quidem difertisver-

bis pronunciat •: (c) r'mojjt gl'impedi-

menti accidentata , che dal Teorico non

Ji conjìderano * Aliud igitur Galilasus

docet, aliud Cartefiusoppugnat
.
Qui-

nimo Staticum Cartefii principium ex

Galilei dottrina in lucem prodire , ipfe

. V 5 P.Poif-

( -») Mech. C 3. pr. 14.

(i) Mechan de vette , & Epifi 73. tom. *.

C O Mechàn, && Cochlea>
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- DilJ'erUtio ir.

P. Poiffonius. (d)confitetur.. Numfimu-
lat Cartefius Galitei fententiam non*

percepiffe ? Nqnnulli faevius in Gali-

laeum invehuntur qui ejus] inventa

fibi arrogare cupiebant . Hojus genii

fuere (b) Scheinerus qui folares macu—
las, (c) Capra qui proportionis circi-

num* affi qui Oceani aeftutn juxta Phi-

lolai hypothefin explicatum,, (d) Ro-
beruallius qui TrocKoidem a Galilaeo

ipfo infìgnibus illis Geometris Cavale-

rio , & Torricellio primum cornimini-

catam manifefto? plagio- nfurparunt-.

,Tertium fupereft hominum genus
,
qui

Galitei mentem non percipiunt . Tali*
faepe memoratus P. Poidonius eft qui

,

quod (#) Galilaeus afferat grave in

Jitu Orizontali quifcens effe indifferens

ad motum. Se quietem , vult (/): hunc
effe Galitei errorem : nani de fé corpus
illud femper quiefeet * donec ab altero

impellatur
;
quum primaria- poft ex-

tenfionis ideam ,, ipfique< corpori effen-
' •- tialis.

( • ) Notis in Mech. CartK.
(*) Rofa Urfina.
( c ) Ufus , & fabrica circ.
(*) De Cycloide

.

(O In Mech. de Cochlea .
•

<f) In Cart. Mech. de pian, incl.



pe Ufu Mdthefeos in Tbeai. 467
'tialis fìt quietis idea

,
quam nunquam

amittet, nifi ex eò ftatu a validiori de-

deturbetur. Num affecutus hic eft Ca-
blaci fententiam ? Non agit Galilaeus

de motu , aut quiete eorpori jam com-
munrcatis , fed de mdifferentia mobilis

ipfius ad reeipiendum motum , aut et-

iam quietem Horizontalem ab externo

agente, quibus indifferens eft, quat*-

hus non pugnat , nec refiftit iis affé-

tftjonibus » Haec enim ferme ad verbum
habet t Grave in plano sequilibrato

(Horizontali , de quo Ioquitur) nub-

iana habet refiftentiam , Ut quavis vel

minima vi moveri queat, & quavis* vel

minima relìftentia , qualis eft folius

aeris ambientis
,

poflìt ctiam in quiete

fua permanere , remotis impedimenti

externis adventitiis » At viciffim grave

ipfum pugrtabit cum motu a centro ;

nec , nifi violenter adigatur, afcendet

planum live normale , five inclinatum

Horizonti. Cum autenragat Galilaeus

de corporis ifcdifferentia feu promptitu-

dine ad reeipiendum motum
,
quietem-

ve Horizontalem ab externo , velque

minimo motore ; Logicus fuit igitur

Poiflonii cavillus, haec eidem .obiicere :

corpus de le non eft indifferens ad mo-
V £ tum

,
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'468 Differtatia II*

tura , aut quietem
,
poftquam Korimì

alterutrum ab exterion agente recepe-

rit . Sed ut ego fcribendo , tu quoque
Iegendo defatigaberis ,

Clariflìrae Yir

.

Haec tamen accipe , non quod ea anL-

mofitate firn praeditus r ut quicquam
de Clariffimi Cartelli fama derogatum
iri. velini j quem alias veneror , nifi

ubi a ventate is mihl defcifccre vide-

t;ur. Amicis. comxntihibus falutemmul.-

tam meo nomine impertire. Tu interim

bene vale : mcquearàice, quode fi; con-
fidente!:* utere tuo femper r

Venetiis, tS.Junii 1694-

JL Ccenob* SS. Jo:^ & Pauli*-
*

DevinttiJJimo, UT Olfesenti(fimo
Thoma Pio Maphseo O. P-
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ISTORIA
D I U N

v

MOSTRO RAUIFÙRME 9

Scritta in forma di lettera
r

w

DALL- ABATE
CARLO GIROLAMI

All* Illuftriffimo e Chiarim-
mo Profcffore Signor

Cavalier

ANTONIO VALLISNERI, &c-

«
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t

* ’
.

ILLVST RISS IMO

Sig- Sig. mio »•

• I

t Padron ColendiJJìmo

» * •

,

**
'

m ^ /

MOltiflimi fono , e fìngòlari i hi
vori * che mi tendono obbli~

• gato a V. S. IIluftriTs. per la di ;

Lei particolar cortefia,. colla quale (l

compiace di tanto in canto onorarmi di

preziofi infegnamenti per mezzo di pre-

giatiflìme lue Lettere ,
dalle

.

quali

io- potrei molto cavar vantaggio per;

avanzarmi nella cognizion delle cole »/

fe più neceffarie occupazioni non mi to-

glieffero al geniale ftùdio; della Filofó-*

fia naturale y per trarmi in altri ftudj

ad aliene faccende ; le quali pure qual-

che volta , Sig. Antonio mio',, volen-

tieri pofpongo per feguire un tal gè-

nio r il quale rubandomi a* miei più

v neceflarj ftudj y mi porta di- tanto iit

tanto a fpendere qualche ora fulle cu-

riofe fpiegazioni delle cofe della Natu-

rai,' nel che panni d’effere feufabìle , fa-

^pen^
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lJldrU ,

pendo, che il favio Re $dÌomone \ ben-

ché ripieno la* mente di alti miftef
j y e

di profonda fcienza , non giudicò opra

perduta l’impiegarvilì , fcrivendo della

'virtù delle Piante, e dell’ Èrbe, e del-

la loro natura , Perchè fo foggetto ta-

lora di mio divertimento la Filìca , e

la naturale Ifloria , come che ella è un
campo attillano a dilettare, ed a por-

ger molto facil follievo 'agli animi pef

le molte cole > che- abbraccia dentro a’

fuoi termini , delle quali ora Furia ,

ora l’altra ci Veggiam ciafcheduno fem-

ore portare davanti agli occhi , e lai

mente . E quella è la cagione y elvel-

la vede quella volta più lunga del fo-

lito la mia lettera * nella quale fcrive-

xò il calo d’ Uno fpeeiofo Moftro , che

nacque in Siena pochi mefi indietro y

che potrà fervire di accrefcimento alla

fua Storia de’ Mollri per foddisfare i

euriolì della natura . Ma non volendo

^>cr quello nojarc il gentiliffimo fuo gra-

dimento incomincerò fubito a gnifa di

folo lllorico il nudo racconto della na.

feria di Quello j al qual racconto an-
deran dietro alcune mierifleffioni fopra

il medefimo , nelle quali la prego a

liberamente correggermi , trovandole

ella
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di un Moftn Piriforme . 475
ella infuffiftenti , laddove manchercbbè

alle leggi di favio ed ingenuo Mae-
ftro, ciò non facendo.

E* pattato già qualche Mele' adun-
' que , che una giovine pregnante fu

al tempo del partorire , effendo gravi-

da di foli fei mefi ; per il qual Parto ,

( che non veniva felice ) invarto fi a-

doperaron le Donne , onde fi adóprò

per l’eftrazione del Feto rcfperta ma-
no del Sign. Dottore Filippo . Frdncef-

• quoti Medico , Chirurgo , e pubblico

Settore di quella Univerfità , il quale

felicemente conduffe l’opera . L’eftrat-

to Feto
(

di già non avendo dato al-

cun fegno di vita, onde fu creduto ef-

ferc avanti morto nell’Utero ) era un
Moftro , che per aflbmigliarft ad una

Ranocchia io chiamerò Reniforme ,

il quale fu prefo , e prefervato da indi

in poi per molti giorni collo fpirito di

vino , elpofto alla curiodcà di tutti , in

cala del fopradetto Sig. Dottore . A
me , che ( ficcome molti altri fecero )

andai a vederlo , venne in capo di pren-

derne per bizzarria di propria mano il di-

fegao , il quale tenendo io appretto ,

mi ha dato poi motivo, che io vi ab-

bia (atta fópra qualche piccola cafual
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474 •
[fari*

rifieffionè ; che tiri pongo ora à ferì*

verle, dopo una previa neceffaria Ifto-

ria delle raoftruofità apparfe nel noftro

calo v -
. . ,

Aveva, cjuefto Moflro la Telia } la

• Schiena \ e la Pància a guila di Ranoc-

chia , lenza aver le giunture ne pun-

to' nè ‘poco alterate ed era di quel-

la grulla propria naturale grandezza ,

che richiede!! al Feto concepito già di

fei meli ,y benché il difegne^ » che io ne

ho fatto lo rapprefenti in più piccolo*
1

Ma effendo che ^alterazione della figu-

ra ellerna di nollri corpi dallo {concer-

to ed alterazione interna delle parti

provenga , mi cadde nell’animo > che

meglio averei faputo foddisfare aliami»

curiofità i
fe io avelli confiderato in-

ternamente quel Feto, onde mi fuper-

fncflfo il partito di aprirlo ,
per con-

frontarne e {velame minutamente tut-

te le parti » Al difuorì mòllrava di piu

notabile il capo , avvcngachè in elfo

male 11 potefferò feorgere all’ellerno le

offa della fronte , ed’t rimanente del .

cranio y al fin del quale verfo F occi-

pite raoftrava una prominenza offea f

che fi vedeva effere affai confiderabije

per la fua grandezza, c {porgeva in

fuori
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di un Moftto Reniformi l 47

f

fuori s con un conlìderabile enfiorc »

( Figura IL CC. ) , il quale non era:

imprefa facile a prendere per giudicare

da quella apparenza edema quello

che veramente e’ fi foffc al di dentro

.

Perciò lì venne a fcarnificare il Ca-
po , dove vidi il cranio Ghiacciato ,

fpiegolinato y rattrappato ed in mille

guire raggrinzato , come appunto fuo-

le avvenire alla carta pecora , che tutta

s* increfpa , e 11 piegolina,. quando Ila

tenuta di foverchio vicina al fuoco .

Quelle minute pieghe- impedivano a’

fwcipiti il potere aver la loro forma

naturale , ed in vece di fare colle offa

del cranio un ^levato „ facevano un

TUno didruggcndo affatto i legni del-

le Suture , che divider debbono , e

fpartire le offa del capo, le quali per

efperiehza ed attediato di tutti gli

Anatomici fono in quella tenera età

manifeftiffime » Egli infomma appariva

una lallra d’offo , nè dava luogo al-

cuno al cervello , del quale certamen-

te quello Moflro fe non in tutto ,

per la maggior parte era privo* ; inve-

ce del quale, la natura avevagli data al-

quanta materia vifcida , tenera , e fa-

òlillìma a fpappolarlì . Vcrfo il fine del-
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f

Jftorid

la fopradéttà ìaftra di orto attaccavi

il fopracennato enfiore , che era ( per

quello *he poi fu offervato ) la vèrte-

bra Atlante per la parte di dietro fmi-

furatamente crefciuta * la quale faceva

il maggiore, ed il piu confiderabil fog-

getto della moftruofità . .

Or qui , fe io non avelli tralafciato

per inavvertenza di prendere allora il

difegno della detta vertebra , e fe poi

il cafo pon averte fatte tramandare c

perdere quefta ad altre offa del no-

ftro Moftro fcheletrizzato , fe ne po*i

trebbe aderto dare il difegno , che per-

avventura porterebbe affai di commodo
per ifchiarire il fatto , e per far fare

una più giurta -idea della cola . Ma
giacché c così accaduto, può V. S. Illu-

ftrirtìma accertarli , che detta vertebra

era veramente così grande, per fa par-

te di dietro , *che quali quali l’an di

poco inferiore gli Adulti , benché nel-

la durezza l’avvanzino. Eccole cfpofto

quanto di contìderabi/e ho ritruovato

nel noftro Moftro , il che tenendo io

a memoria , ed invitandomici li Difegni

,

che io ne aveva cavati , e teneva ap-
preffo, mi ha dato motivo, che vi ab-
bia fatte fopra alcune bjeYiflìme riflef-

fioni

,
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{ioni, che tali quali fiano , anderò a-

dello efponendo nudamente , e fenza

comparfa .
• *

•
1 . ^ ~

* ». •

Ciafchedtni Moftro, che abbia pre-

fa la figura di qualche Animale , la

riceve verifimilmente per la Jorza deir,

immaginazione ,
come da’ più lavj Fi-

lofofi vien creduto .• Nel calo noftro

dunque potrà aderirli » che non ab-
;

biano avuto luogo a formare il Mo-

ftro Raniforme , nè il feme , o fperraa

putrefatto , nè le coftellazioni , nè 1‘

Ova di tale Animale dentro alle ac-

que bevute , o il loro fperma., che è

capace a far nafeere in corpo umano Ra-

nocchie # fe dolcemente creder voglia-’

mo ciò , che crede nelle fue oflferva-’

zioni Gio: Helvoiglo (a) ; ne tante fa-

vole dette dal famigeratiflimo Forttt

leics (c ) ,

variamen

..1 ! P—

I

\

( * ) Obferv. 9** _ ..

( b ) de Monftr. Cauf. Lib. II. cap.6e.

C e ) Elif .Camp. Quell. 45.

< 4 ) Alii oron. eie. ab iftis , ut fup.

pio Liceti ( b ) , da Gafparo a B

e da molti altri (d) , i quali

f
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'tè fi Iafciaron guidare fu tal Fennomé*
no ; ma {blamente per il piu verifli-

mile può ( ficcome in tutti i Moftri,

che apertiffimamente è fenza commen-
to fi affomiglino ad un Animale) ave-

‘

re avutala principal parte di quello ef-

fetto la forte immaginazione,, la qua-

le col mezzodì qualche grave impréffio-»

re portata fopra del teneriflìmo Feto

,

fa , che non porta cfjftrfi pviluppato quel

membro , o quell* parte , o per cagione

tompriniente a lui efierna , o interna non
*dilatante , o impediente V allungamento

di que ’ tuboletti , o vafì , o fibre , che

lo compongono come dottamente di ino-

ltra V. S. Uluftrifs. (a ), è come perciò

credono* li ’più fenfati v Non temerei

nulla perciò d’afterire , che la forre im*
maginazione forte fiata , dirò cosi , T ar-

tefice, che aveffe ordinata quefta mac-
china , nella quale poi tante altre va-

riazioni, e tanti neceflarj cafi fono ac-

caduti , nella maniera , che io furteguen-

temente , fecondo la mia oppinione ,

verrò a inoltrare nelle riflcflìoni fc-

guenti

.

Il n

< * > Ift. dell
5

Ut. delle Fem. Vivip. P. *. c. I* n.d.

f
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« IL Crànio di .quefto Moftro ( co*

ine ho detto di (opra } oltre che era

tatto rattoppato, epiegolinato a gai-

fa di una cartapecora (corcata al fuoco ,

non concedeva luogo alcuno al cervel-

lo , del quale certamente > fe non ftt

tatto, almeno per la maggior porte era

privo , in vece del quale, avevagli là

natura data alquanta materia facile a

fpappolarli , e mezo guafta * e cot*

rotta
.
Quefto è ciò , che mi farebbe fa*

cilmente determinate a credere efterciò

(Lato la cagione , che abbia fatta poi

così fuor di mifura crefccre , ed ingran-

dire la vertebra Atlante 5
poiché, Tic-;

come ne’ Bambini crede il celebre *

e dotto Gio: Majovv (4), elfere la ca-

gione , che loro faccia crefcere in [pro-

porzionata grandezza il capo, un fugo

nutrizio , che al venire in giù nella

fpinal midolla trovi impedita la via*’

onde perciò venga forzato a fpanderli

pel capo , ed a ridurlo in una feonvc*

f* ) De Rachitidi n. i.
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iievoliflìma mole , così giudicherei fa*

cile a capire , che nel. calo noftro il fu^

godi fopra detto, al contrario di quel*

Jo , fafendo al capo, ove I^ngreffo èra

chiufo per lò fchiacciamento veduto di

fopra , e trovandoli ad imboccare nel

collo folo con tanti canali , che avreb-

bon dovuto fpanderli per il capo , li

folle venuto in un fol luogo a (carica*

*ein gran copia nella vertebra Atlan-

te , che, imbevutafene ,..aveffe. o'tol-

to; al cranio , ed al cervello il necef-

Jario alimento^ o ricevutone tutto quel-

lo > che dette parti non cràn capaci di

ricevere , mecBante*là irapreffione fof-

fertà, come fi è detto» Qiiefto inzup-

pamento di fugo nutrizio portato , c

scaricato per le Arterie per avventura al-

la foia detta vertebra , pufr egualmen-

te effere accaduto ,
quantunque diverfe

oppinioni della ftrirttura delle offa fi

credano j cioè , voglio dire , che ciò

può tanto effer vero nella fentenza del

Signor Domenico Gagliardi celebre Pro-
fetare in Roma ( a ) , la di cui operetta

delle offa fu polla in legno della (li-

ma ,

. Anatomes Ofllu.ra^aow®, i«*9.
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mi , che ne fece il mondo letterato ;

nella famofa Biblioteca Anatomica daI->

li Signori Mangeti , eie dare , il qua-

le Autore vuole, che le olla fieno com-;

polle di Lamelle offee di varie fpecie

e la follanza di dentro , 0fpongiofa , di

una Rete artificiofiflimamente coflrut-

ta dalla natura,* o fi voglia ciò dire nel

parere del chiarillìmo Si". Tafcoli (a),
il quale vuole quella follati za di mezzo
delle offa edere una" follanza formata

da un gruppo di Vefcicbette fcambientai-

mente comunicanti ,** o li voglia ciò dire

fecondo qualunque altra oppinione del

rimanente degli Anatomici , cioè , o
che per le Arterie , che mettin foce

selle Lamine offee , e nella detta I{e-'

tt , o pure nelle accennate Vefcichet-a

te , od in altro per cui nutrifcanfi le

offa , e dalle dette Arterie Ha a que-

lle oda portato il fugo nutritizio ,

Tempre c verifimile , che per elio fu-

go foprabbondante , c vegnente ida
più canali arterioli , e confeguente-

mente fin >full* olio con maggior im-

, Opufcoli Tomo IL i, X • pe-

i Corpo Uroan . Lib. 1. parte 1. cap. 1.



’4t* . IfiorU :

peto , abbialo forcato a fvihipparfi

,

ed a ingrandir fi e ctefcere in mole
confiderabilc > e moftruofa in così te*

neri giorni , come fi è veduto avve-

nire nella predente Vertebra.

a Si vedono vicinò alle (palle del no-
(Ixq Mofiro alcuni Peli ( Figur. IL
F F F F. ) , ed efio ha usa porzioa di
fchiena quale appunto occuperebbe

una (ehiena di Ranocchia, tutta (cor-

ticata » cioè levata appuntò fa cuti-
|

cqI* j nel quale fpaaia fi vedono; lo
rimandati Vertebre del colta, e quel*

{

1? del dorfo eflfcr più. graffe e gran-
di Merlo h Atlante , ed a proporlo-

'

qe , che fi staotanan da offa efiec

più fattili e minute * per il Cupe*.

fiuo del: fugo , che proporzionatamen-
te in, loro, (fendeva,. Ma per ifptega-
rei la nafeita di: que’ Peli così (parti-

'

ti F F. F F ,/Jo mi avanseeei a dite ,

che le loro radiche colà nafceffero e
germogliaffero

, dove furono tirate

dal/a »
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dalla forza dell* Immaginazione , li

quale , {frappando la pelle del capo,
la conducete così fquarciata e diri-

fa fulle {palle del noftro Moftro, per

aver forfè la madre veduta qualche

Ranocchia mezzo {corticata , e colla

pelle del capo fopra le fpalle , on*

de così ancora imprimerteli in elfo la

fchiena della Ranocchia {corticata > ed

x peli germogliaffèro nelle due parti *

che fi vedono nelle' fpul/e * E qnefto

mi farebbe agevole a credere , aven-

do fentito oppinioni di molti Uomini
ìnfigni nelle Lettere', fra’ quali Moh-
fignor Lancift famofiffimo Medico (a),
il quale potè credere , che la forza

dell’ Immaginazione avelie fatti iiafce*

re i Feti fino colle Interiora fuor

dell* Addome , per aver forfè la ma-
dre folferta forza, nel vedere al Ma-
cello Animali fparati in fimigliante

maniera - Di qui è poi , che non

deve ninno maravigliarli , che noi

yeggiamo fovente in alcuna Famiglia

X » an-

iti Lettera ìefp. alla ftoriadi un Moftro'. Giorna*
le d’Italia , Tom. XXXVI.
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andar quali ereditar) molti fogni »

( che da’ Pittori fi chiaman Caricarti-

ré ) nella faccia , come 1* elTer vi-

ziati della vifta , l’effcr di nafo aqui-

lino , cd ilv più frequente per la

maggiore attenzione , avere i labbri

•grotti , 0 grandi , e (inaili cole , le

quali, (permettami. Signor Antonio,

la femplice efpreflione di un France-

se , ) fanno porter le nom de fon “Pere

tcrif far fon ndfage »

. « 1 % + - \
> . 'A, ^ . • #-!*'. * * * **

tv.
* - » . V

'

t .
-

v 1 . 1 • « »

L* Ano -T è le papille erano muffe

dal luogo loro ; il primo fopra il

dovuto naturai (ito ( Fig. IL E ) ,

e alle Papille fotto del loro natura»

le , e proprio (ito (
Fig. I. AA. ) ,

e l’Addome crefciuto fproporzionata»

mente con quali tutto il Torace 5 le

quali cofe. tutte peravventura giudi-

cherei poter elfere accadute dalla fra-

gil teftura de’ Mufcoli dell* Addome,
e del Torace ,

per la qual fragilità ,

avendo meno potuto refiftere- all* im-

pulso del moto , lia loro convenuto
' •

'
• 7 v ce- •
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cedergli , e prima di ogn’ aftra cofa

principiare a dilatarli , ed a fparider-

li , nella maniera appunto
, che ferii

ve efler per accadere Tempre al Cervel-

lo un Uomo grande a V. S. Illuftrifs.

(a) , onde principiato prima del do-

vere a fvilupparlì , fia poi ancora , ol-

tre al dovere e la proporzione delle

giunture , crefciuto . Da ciò parreb-

be , che ancor le Papille dovettero

efler fotto il dovuto (ito, avvcngachè

loro folle flato forza il feguire la

pelle , che era ftirata ali’ ingiù , e che

l’Ano dovette parimente eflere fopra

al dovuto fuo pollo , poiché Itela lì

più del dovere la carne fotto di ef-

io , deve egli al difopra più del da-,

vere apparire- ......

1
• : . n

V.

Non appariva nel nollro Moftro al-'

tro che piccola quantità di Cervello ,

e quella fembrava. piuttollo- materia

mezzo guaita e corrotta . Certamen-
X 3 > te <

f • ) Lett. in fine della fior, della Generaz.
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te quefla porzion di cofa, iloti pote-

va effer (ufficiente a fommiaiflrargli

(piriti animali , che il Cervello grarh

de dar fuale r onde piuttofto sai la»

(cerei indurre a credere , die ciò ,

che appariva,, faffe il Cervelletto falò,

e quefto ancora alterato . Facil cofa

è poi il ritrovare il ' perche quello

Moftro foffe lenza cervello , attefa

la' comprefEone del Cranio , che

fchiacdando al noftro tenero Feto le

prime fila del Cervello , che comin-
ciava a fvilupparli , ed a crefcere ,

lo fece forfè celiare dal poter dilatar-

li , e dal poter ricevere piò alcun

nutrimento , il quale tutto lì (caricò

nella Vertebra Atlante , e la fece

indoverofamente crefcere , come di

(opra ho (piegato . Che il folo Cer-
velletto

, o fola porzion di effo poi

potefle effer rimafto , me lo indica il

fapere , che detta Comprefilone e

(chiacciamento dì Cranio non potè
accadere altro che in que’ primi gior-
ni , in cui fu l’Uovo fecondato x ed
il Feto doveva edere affai tenero » c
le fue offa facilmente cedenti ; là on-
de aMora dovette effere , che H ccr~

vello

Digr
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vello veniffe guaito e fchiaecìato

Ma fe è vero , che l’ Anima fi parta

dal noflro Corpo
,

quando vede ,

che fon gua fiati gli fVromemi
,

per

mezzo de’ quali ella doveva efercitare

le fue funzioni , ( ond’ è * che noi

non moriamo già
,
perchè 1

* Anima fra

partita dal noftro Corpo , e perciò

egli fi guafti , e ceffi dal moto ,

ma r Anima fi parte dal nafÌFO cor-

po , quando lo vede guaito morto ,

e fermato , e che no» può in eflo

più efcrcitare le fue funzioni )• , fa-

raffi T Anima , fino da* primi gior-

ni della focondaziane
,

partita di

.
quefto Feto ,

’

il quale fubito nell'

iftante della eomprcffion del - Cervel-

lo , cagionata dalla forza1 dell' Im-
maginazione ,T avrà efalata 5 fé pee

anco in quel tempo creder fi voglia r
che effo ricevuta l’ arcffe dalle mani
deir onnipotente Creatore , eflendo

sì tante > e così varie , e così- dub>-

biofe le oppinioni de* Filòfoft , in- •

torno al fapere in qual tempo 1
* A-

nima feenda ad informare il Corpo-

umano nell' Utero . Da ciò io

rifletto , che eflcndofi poi veduto

ere- -
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crefcere il noftro Feto fino a’ lei me*

fi fenza il Cervello , bifogna pur di-

re , che non gli .manchaffe il Cervel-

letto , dal quale , . independentemen*

te dall’ Anima ( che quivi già più

non era ) fi feparano gli {piriti ani-

mali per fervire a’ moti meccanici ,

ì quali foli fan crefccre il noftro cor-

po , fenza neceffìtà che P Anima vi

affida , co’ moti volontirj, e cooperi *

Perlochè facil cofa farebbe a credere,

che ciò che nel cranio del noftro Mo-
ftro io vidi , foffe il Cervelletto , o
porzione di e.ffo > coll’ajuto del qua-
le fiafi mantenuto meccanicamente, vi-

vente il Feto nell’Utero
,
finoattan-

to che poi per gualche cafo fia ri-

mallo uccifo y ed abbia per lo fa-

vcrchio pefo proccurata l’ eLcita . Può
effere ancora , che egli folle in tutto
privo- di Cervello

, poiché fi fon da-
ti de’ cali a V- S. Illuftriffi^na , inlie-

me col chiaritìimo Anatomico Signor
Morgagni c con altri , ne’ quali cali
non an rinvenuto , che quella vi
foffe (a) , ed al giovine Mottton Cc-

. . rufi.CQ

t ’ -

. * r

C a } tftor. ut fup Lii, Nmt Qfs. p.ij8., e fegg.

sole
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cufico a Parigi (4) , che il fimigliante'

racconta

.

Dalle fopraddette rifleffioni in ulti-

)

mo io potria cavare la VI. rifleflìo-

ne certiilìma , cioè la validità del

Sijìema degli Sviluppi

,

da V. S. IIlu-

ftriffima con sì gran vantaggio della

natura foftenuto , contro al quale non

so fé potrò mai dire quanto defidera r
e promette un moderno Filofofo Fio-

rentino in un fuo Libricciuolo , che

diede pochi meli fono alla luce . Ma
farebbe fuperttuo il far chiara più di

quello > che 1a è, quella verità , alla

quale tutte le migliori Accademie lì

fono foferitte.

Refterò folamente con pregarla, a

volerli impiegare ad accennarmi gli erro-

ri , che io in quelle riflellìoni aurò

fatti
, perchè quello è il fine per cui

le indrizzo ad Ella , mentre , ( dirò;

col Tetrarca ) ,

• filtro diletto , che imparar non

trovo .

c voglio gloriarmi di poter aver , ben-

ché

( t> ) Lttt. 4 M.AnAry alt pijet A'un Enfivit MoiiJtrntMU

Giornale d’Olanda Tom. VI.
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ckc lontano , un sì famofb Maeftroj

alle cui rare qualità farò Tempre ob-

bligato. . Mi comandi , fe vaglio a

fcrvirla ,
mentre con tutto il rispetto

mi dico

Di V. S. Iliuftrifs.

Siena a 5. Marzo 1716»

VmìUfi. QbUig. $erv. vero

Carlo Girolamì



AVVISO
DELLO STAMPATORE^

G L I errori non pochi 9 che per
mia difgrazia fon corfi nel pri-

mo Tomo 5 ficcome troppo lunga co-

fa farebbe il regillrarli qui tutti} co-

sì debbo avvertire il Pubblico 9 che
avendo io prefo altre mifure per la

dovuta efattezza di quella Raccolta,
farà ufata ogni attenzione potàbile 9

perchè quelle fieno Tempre più emen-
date e corrette. Se faranno corfi er-

rori in quello fecondo tomo 9 fi no-

teranno con la lor correzione nel

Terzo 9 e così di mano in mano ,

perchè nulla relti a defiderarfi dalla

mia diligenza.

1
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